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A V V I S O 

DELL’ EDITORE* 

> 1 • ' » * 

L * Elevazioni a Dio /opra tutt i Miller/ della Re- 
ligione fono uno de' frutti di que' fentimenti di 
pietà , cb' erano profondamente inciji nel cuore di M. 
Bojfuet. Quello foggio Vefcovo nel fuo eccellente Di- 
fcorfo filila StoriaUniverfale f abiliti avea gl'inconcuf- 
fi fondamenti della Religione: ne avea dimofìrata là 
fantità, e ia durata perpetua ; ma fembrandogli piti at- 
ta a rifcbiarare lo fpirito, che a muovere il cuore la ini- 
mitabile precisone, onde trattato aveva un fumetto no- 
bile cotanto , e vaflo ; credette non potere impiegare pii* 
f untamente, e pii* utilmente gli ultimi anni del viver 
fuo , che datilo a quefte gran verità un vivo faggio di 
luce, dejhnato f penalmente ad infiammare il cuorf, ed 
a de farvi l' amore della Religione , e la rifoluzione di 
attaccarvi fi , e feguirla. - 

L'Opera comincia da una preghiera a Gefucriflo, pre- 
ghiera, che fvel a il difegno tutto del lavoro. Entrando 
poi l' Autore in materia fviluppa, e ravvicina, le une all * 
altre, le pii t fublimi idee di Dio, di Gefucriflo, e de ’ 
fuoi Mifìer j , [par fi là e qua nelle Scritture dallo Spi- 
rito Santo : dà della Religione una conofcenza perfet- 
ta, e ne infptra l' amore à fuoi Lettori. * 

M.BoJfuet ha dato a quefi' Opera il titolo di Eleva* 
zioni, perchè le verità, che ne formano l'obbietto, non vi 
fono fpiegate di una maniera arida, e puramente fpetola- 
tiva : tutto vede fi pieno di unzione , e di fentimenti . A 
’ a a . mi- 
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mifura, che le gran verità fffvilupp/tno , /ente fi taluno 
portato ad amar le, ad adorarle, ad attaccarvi fi. Danno effe 
all'anima un fanto vigore, che elevala al di J opra di se 
fìejfa, e la dtflacca dalle imagini fenfbili per unirla uni- 
camente a Dio, ed a Gefucriffo coll ’ amore il piu caffo , 
ed il più puro . . < * '• 

Va qttefìì Opera divifa in Settimane, fecondo l'ordine 
naturale delle materie . Le Settimane fono fuddivife in 
differenti rifefftom , il cui numero b più o meno confi de- 
rubile, giuff a f abbondanza del fubbierto. Tutte quefte 
Settimane fi riducono a venticinque , e formano ,per dir 
così, due parti principali di que/t' Opera. Nelle prime dieci 
parla M.Boffuét dell'Effe re fupremo, Creatore di tutte le 
cofe: de' fuoi Divini attributi, della T rinita, della crea- 
zione dell'Univerfo,ed in particolare dell'uomo , pel quale 
iddio ha fatte tutte le cofe , ed il quale iffeffo b fatto per 
Dia, cui riferir egli dee e la fua efftenza, P le fue azio- 
ni • La fua dif ubbidienza gli attrae lo J degno di Dio , e 
non pub di per se fteffo riconciliar f coll' Effere fupremo , 
che ha offefo .Sente Dio pietà della fua Creatura, ajuta 
la fua debolezza, promettendole d' inviarle un Mediato- 
re poffente , e fola valevole ad operare la riconciliazione. 
Da' fuoi Profeti fa pubblicar quella nuova al fuo Popolo : 
il Mcfffa è dichiarato l'unico ine f auffa fonte della vera 
giudiziaria fede nel fuo nome è l'unica via, onde il pec- 
catore pub ritornarne a Dio. La legge antica annunzia da 
per ogni dove il Mcffta, e quantovedeft nel mezzo del 
Popolo di Dio, altro non racchiude , fe non figure , delle 
quali Ce fuciifto è la realtà. Tutte quefte verità fublimi 
veggonft fvtluppatc da M. di Meauu con una unzione , 
forza, e nettezza ,cbe nulla lafciano adeftderare. Tro~ 
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va fi da per ogni dove. , onde rimaner fi poffa ifiruìto, con-' 
•folata, edificato . ^ ^ 

±! undecima fettimana, e le fe guaiti fino alt ultima, 
formano la feconda parte di queft' Opera, Il fin qui detto 
da M. Boffuet è ricavato dà libri dell'antico T efìamen- 
to. Eivadt prefente ad attigner t acqua dal Vangelo 
per narrale le maraviglie del Meffia. Vedef fulle prime 
comparire il Batifta juoPrecurfore . Quejli'iit tutte le 
circofi anze della fua vita, e della fua morte prepara gli 
uomini a tutt i Mi fieri di Gefucrifio. Il Verbo ejce fuor a 
del fieno dì fuo Padre : la Sapienza eterna fi manifefia 
agli uomini : il figlio' di Dio Vefle fpoglia mortale nel 
fieno di una Vergine : la fua nafcita e annunziata da pro- 
digi: rende f a Dio tutta la gloria per la mediazione dèi 
Verbo, il quale arreca agli uomini ogni bene, e le dolcez- 
ze^ tutte di una vera pace * 

Pochi giorni dopo la fina nafcita, Gefuc ri fio è per- 
feguitato ’■ f ugge in Egitto colla fua famiglia , e dalia 
fitta infanzia annunciar fembra , che i fimi li a lui 
debbono aver parte nelle fue perfecuzioni ; gl' Innocenti 
fono trucidati per fuo motivo. Ritorna' dall’ Egitto,' 
accompagna i fuoi Genitori in Gèrufalemme per cele- 
brarvi la Paf qua , dif pitta atei Tempio in mezzo de' 
Dottori , e ritornato in Nazzaret , dimora naf co fio fino 
al fuo batteftmo . In quefio luogo M. d t Meaux fa notare 
la fiublimitd di una fiaggezza naficofìa tri tutto it 'tempo 
dell'infanzia di Gefucrifio, c'contrappone queliti ofeurità 
Divina all’orgoglio umano, all' ambizione, alla vanità, ed 
à ribelli movimenti, che di continuo c gitano gli uomini* 
Fa veder f finalmente Gefucrifio, il B atifi a efee del 
deferto , lo annuncia, cretti terrore della penitenza a 
• pre- 
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preparar viene le vie dal Signore .*• abbatte i Super- 
bi, e gl' impenitenti co' rimproveri , che fa a' Fari- 
fi f > ed a Sudducei i e come la predicazione della pe- 
nitenza non tende fola ad umiliare un cuore fuper- 
bo , ma ad innalzare ancora le co fetenze umili , e 
deprejfe ; loro annuncila la venuta del Meffta , il qua- 
le battezzandoli collo Spirito Santo , e col fuoco , com- 
parir farà la verità , e la grazia : le ombre , e le 
tenebre faranno dijjìpate , gli f piriti faranno rifebia - 
rati , ed i cuori , fatti docili per l' opra onnipoten- 
te del Salvatore del Mondo , ameranno , e pratiche- 
ranno il bene. ; 

Battezzava ancora, il Batifìa ; non era però il 
fuo batte fimo , che una preparazione a quello , che 
Habtlir dovea Gejucriflo » Il battefimo di Giovanni non 
dava nè lo Spirito Santo , nè la grazia , nè il fuoco 
della carità , che con fuma tutt i peccati : al batte fi- 
mo di Gefucrifìo riferbavaft un tale effetto. Se voi 
non avete altro che lagrime , dice M. Bojfuet , altro 
età non è ancora , che l' acqua , ed il batte fmo di 
Giovanni • ma fc cominciate ad amare Iddio , come 
l' Autore, ed il fonte di ogni giufìizia, Gefucrifìo comin- 
cia a battezzarvi interiormente, col fuoco della fu a ca- 
rità : il fuo fagramento perfezionerà l' opera , 

Il batte fmo di Gefucrifìo nel Giordano y e quindi 
ti fuo ritiro al deferto , dove fu tentato , porge a M, 
di Mtavx il Jubbietto delle più belle lezioni. Fa eif 
vedere cofa fia la vita Crifìiana.,. le tentazioni , che 
debbono vìncerft , i combattimenti , che hanno a Jofìe- 
nerfi , le (irmp^ che debbonfi impiegare per ifcbtvare 
le afìuzie a. L, Tentatore » e per reftjlere a' contir 



mi sforzi di una sì formidabile Potenza. 

Quell' Opera , come con gran di [piacere bene av- 
vertirà il Lettore , non è fiata condotta al termi- 
ne . Dopo il ritiro di Gefucrijlo nel Deferto , M. 
di Meati x pcnfava entrare nel mifìero di fua pre- 
dicazione : cominciava dal confiderete i luoghi , i 
tempi , e la maniera , onde tal mifìero dovea man- 
darft ad effetto : fi proponea quindi di fvilùppare 
tutti fegreti della fapienza , e della fetenza , che 
fono rincbiuft nelle circoli anze della vita , pnffione , 
morte , refurvezione , ed afcenfione di Gefucrifìo , 
della difeefa dello Spirito Santo , dello Jìabilimen- 
to , e formazione della Ghie fa ; ma obbligato a ce- 
dere ad acutijfimi dolori , per li quali fembrato era 
indifferente per ben lungo tempo , finì i fiuoi giorni ; 
dopo aver dato principio alla ventefima quinta Set- 
timana , di cui non ìfcrijje , che la prima Eleva- 
2Ìone . In quella il Santo Prelato fi propofe di 
conftderare in generale i luoghi , dove Gefucrifìo do* 
ve a predicare : motiva , che nel mifìero della predi- 
cazione di Gefucrifìo tutto e regolato dalla Sapien- 
za eterna , e eh' ella fola è il principio , ed il fine 
di tutt i fuoi pajfi . Ne deduce quindi quefìa ifiru - 
zione : impariamo frattanto , che non per capric- 
cio, nè per diletto , o per inquietudine dobbia- 
mo cambiar luogo : tutt’ i noftri palli effer deb- 
bono regolati dalla ragione , e dall’ efempio di 
Gefucrifìo . Quel che manca a queff Opera pub 
fupplirjì colla lettura delle Meditazioni , che co- 
minciano dal tempo , in cui Gefucrifìo cominciò s 
predicare , e finifeono al Difcorfo , eh' et fece a' fuoi 

4po- 
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Apofìolt poco prima di foggiaccre al fupplixio della 
Croce . Quelle Meditazioni fono (late da noi pub- 
blicate ne Tomi XIV., XV., XVI. 

Xel 1708. ft ottenne il privilegio da render pub- 
bliche l' Elevazioni di M.BoJJuet, e fi cominciò ad 
imprimerle ; ma , non comparvero in Parigi , che nel 
1727. in due volumi in 1,2. Quattro anni dopo, e pro- 
priamente nel mefe* di Giugno del 1731. fi unì ad 
vn Opera pubblica una lettera di un certo Ecclefta- 
fiico > if quale intraprendeva a far vedere , che l' Ele- 
vazioni non erari lavoro del Vefcovo di Menu*.- • 

M. Boffuet V feovo di Troyes intraprefe con zelo la 
difefa del libtp del f Elevazioni. Prefentò fupphca al 
Parlamento di P arigi, domandando tlpermefjo da depoft- 
tare nel Regifìro il manufcrttto originate di que fio. li- 
bro y fcvitto per intero di carattere di Monftgner di 
Meauxre di far chiamare in giudizio gli Autori della 
lettera , e dell Opera, nella quale era fiata inferita, per 
obbligargli a yitrattarft di ciò, che avevano afferito . In 
conferenza di tal fupplicf nel dì 7 .Settembre 1 73 $./* 
promulgata fentenza , onde fu impofla la ritrattazione , 
le parti citate comparvero in giudizio, ft dtfdtffero di 
quanto afferito aveano dal canto loro , e della loro dtf- 
detta ne fu fcritto un atto foli è*ivj fimo . 

Ci riefee imponibile reflrignere in quello Volume tut • 
W l Elevazioni . Pereto ne nfcrbercmn alcune pel 
Tomo feguente , che conterrà ancora il Trattato del- 
ia Concupifcenza , e del Libero arbitrio. 
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ELEVAZIONI 
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Sopra tutti Misterj della 
* ' Religione Cristiana. 

t ’ -•..*• ». i 

^ * * 

PREGHIERA A GESUCR1STO . 

- • - •'. : , :. ‘ n • i. ,■■ - 

G ESÙ' mìo Salvatore , vero Dio , e x-ero 
Uomo r che fiere il vero CRISTO 
prometto a’ Patriarchi , ed a’ Profeti dal 
principio del Mondo , e finalmente dato nel 
tempo al popolo Tanto, ché voi avete prefcelto': 
Voi avete detto colla voftra Tanta v e divina 
parola : La Vita eterna è ài conofcere Voi , che 
fiete il vero Dio , e Gefucrifìo da Voi manda- 
to ( a ). Sulla fede di queita ''parola , io voglia 
colla voftra grazia attendere a conofcere Dio, 
ed a conofcere Voi. ' ' , 

Voi liete Dio , ed un Dio folo con voftro 
Padre, conforme ciò, che parlando di Voi ne 
ditte il voftro diletto Difcepolo ih) : Queflo è . 
il vero Dio , e la Vita eterna . E San Pao- 
BoJJ.EIcvm Dio.T.XVll. A lo 

(a )Jo.xyiì. 3. (b )Jo, I. 20, 
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lo (a) ; Voi fiate nato da Patriarchi , Dio Be- 
nedetto /opra tutte le cofe . E quando Voi di- 
te -{h) : Che la vita eterna è eonofcere Dio , e 
Qefucriflo^.c'ìò non è per diftinguervi da Dio. 
Lungi da noi una tale beftemmia ; ma per 
farci avvertiti della vottra divinità unita a noi 
per mezzo del mifterio della Incatnazione , che 
vi rende il vero Émmanuejlo, Dio con noi (e); 
e per Voi ci fa entrare in focieta cop Dio 
fecondo ciò, che dice San Pietro (d) y noi par- 
tecipiamo della natura divina . 

Io mi accodo dunque a Voi quanto pollo 
con una vjva fede, per eonofcere Dio in Voi, 
e per Voi , e conofcerlo in una maniera de- 
gna di pio, cioè à dire in una maniera, che 
mi porti ad amarlo, e ad obbedirgli. Secon- 
do ciò che aggiugne il voftro Difcepolo pre- 
diletto (e) ; Chi dice di eonofcere Dio , e non 
pjferva t fuoi comandamenti , è un mentitore . 
E Voi fletto ( f) : Chi adempie i miei coman- 
damenti egli è quel che mi ama , 

Dunque amicamente per amarvi voglio co- 
pofeervi : e per impegnarmi a fare la vottra 
volontà, jo voglio conofcervi, ed amarvi, ef- 
fepdo perfuafo, che non fi può ben conofcer- 
vi fenza unirfi a Voi con un patto , e puro 
amore. Per 

(a) Rqm. XIX. 3. (b ) Ìo. XVII. 3. 

(c) Matti. I. 13, (d) i. Petr. I. 4. 

(t) Jq r XIV 21. (f) Ibid. 
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Per ben conofcervi, o mio Dio e caro Sal- 
vatore , io voglio Tempre colla voftra grazia 
xonfiderarvi in tutt’ i voftri Stati, ed in tutt’ i 
voftri mifterj ; ed aflìeme con Voi conofce- 
re nello fteflo tempo il Padre voftro che vi 
ci ha dato, e lo Spirito Santo , che amendue 
donato ci avete . E tutta la mia cognizione 
non confiderà , che a rifvegliarmi , ed a far- 
mi riflettere alle fante e pure Idee , che tro- 
verrò in me fteffo col lume della Fede; e for- 
fè ancora con quello della ragione, ajutata e 
diretta dalla Fede npedefima . Perchè in tal 
giiifa io fpero di arrivar ad amarvi , giacché 
è proprietà delia Fede , fecondo ciocché dice 
San Paolo (a) /’ ejjer attiva , ed operar per 

amore . Amen . " ; • .* " *> 
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PRIMA SETTIMANA 

. ' 

Elevazione a Dio sopra la sua 
’ unita’, e la sua perfezione. 



. E LEVA Z I O N E l 
L' EJJenxa di Dio , 

l - - -1 ■ ' • : i \ 'v • 

D IO è ab eterno* Dio è perfetto : è fe.r 
lice-: è uno. L’empio dimanda: perchè 
vi è Dio? Io gli rifpondo r perchè non v’ha 
da edere Dio ? Forfè perchè è perfetto : e 
la perfezione è un oftacolo all’ edere ? Que- 
llo è un errore infenfato ; anzi la perfezio- 
ne è la ragione , dell* edere . Perchè v’ ha da 
elfere l’imperfetto, e tignai perfetto? Quello 
è lo dello che dir? y che .ciocché più parteci- 
pa del niente ha Ha edere., e ciocché non ne 
partecipa non ha da edere ? Che vuol dire 
perfetto ? Un edere , cpi nulla mandi . Che 
vuol dire imperfetto ? Un edere , cui manca 
qualche cofa . Per qual ragione 1’ elfere , cui 
cpfe veruna no& manca , non farà anzi che 
1’ edere , a cui qualche cofa ne nlanca ? Don- 
de viene i che ciò che è qualche cofa , fi è , ( 

e che 
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e che non fi può fare , che il nulla fia ; fe 
non perchè 1’ Edere è piu del niente, e che 
il nulla non può prevalere all’ Edere, nè ira* 
pedire l’ Edere d’ edere f Ma per la fteda ra- 
gione l’imperfetto non può valere più del per- 
fetto, nè edere piuttorto che, lui, nè impedir^ 
gli di edere. Chi può dunque impedire, che 
Dio non fia : e perchè U nitila di Dio , eoe 
f empio vuole immaginar ft nel fuo cuore (tf) , 
perchè , dico io, quedo nulla di Dio dee preva- 
lere aU’edere di Dio ? £’ forfè qualche cofa di 
meglio che Dio non fia, che egli fia? 

Oh Dio ! Ognun fi perde in una igno-* 
ranza si grande .. L’ empio fi perde nel nulla 
di Dio , eh’ egli vuol preferire all’ edere di 
Dio, e quell’ empio non penfa a dimandar a 
s$ (ledo, perchè egli fia. Anima mia, anima 
ragionevole , ma la cui ragione fi è cotanto 
fiacca, perchè vuoi tu edere, e non vuoi cho 
vi fia Dio? Dimmi, fei tu forfè qualche co- 
fa di meglio ? Anima debole , anima fciocca, 
anima delirante , piena di errore , e d’ ineer* 
rezza nel tuo intelletto, piena nella tua vo- 
lontà di debolezza, d’inganni, di corruzione, 
di cattivi defiderj : tu dunque hai da edere : 
e la certezza , la comprendone , la piena co- 
nofeenza della verità , e l’ amor immutabile 
della giuftizla ,e delia rettitudine ha da efi'er 
un nulla? A 3 ^ - ELÈ* 

• " . «g a m * TiT-1 -^1 T r • -T 

(a) PJalm. XIII. I. 
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ELEVAZIONE II. 


La Perfezione , e f eternità 
di Dio . 

. . v '■ • 1 

S L dice ; il Perfetto non è : egli non è che 
un’ Idea del noftro fpirito, che va innal- 
zandoti dall’ imperfetto, che fi vede co’proprj 
occhi, fin ad una perfezione, che non ha efi- 
ftenza reale fe non nel penfiero . Quello è il 
difeorfo , che 1’ empio vorrebbe fare nel fuo 
cuore infenfato, e che non penfa, che il per- 
fetto è il primo ed in se dello, e nelle nofire 
idee ; e che 1’ imperfetto in qualfifia genere 
non è che una decadenza: Dimmi, o Anima 
mia come intendi tu il nulla , fe non per 
1’ elfere ? Come intendi tu la privazione f© 
non per la forma , della quale ella priva ? 
Come la imperfezione fe non per la perfezio- 
ne , da cui ella decade ? Anima mia non in- 
tendi , che Tei dotata di ragione , mà imper- 
fetta ; poiché ■ ella ignora , ella dubita , ella 
erra, ella s’inganna? Ma non intendi tu l’er- 
rore fe non come una privazione della veri- 
tà ;■ e come il dubbio' e 1’ ofeurit'a , fe non 
come una privazione della intelligenza , e 
del lume : come finalmente l’ignoranza , fe 
non cotpe una privazione del perfetto fape- 
re : come nella volontà lo fregolamento ed il 

. - v vizio, 
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vizio , fé nòti come privazione della regola 
della rettitudine* e della virtù? Vi è dunque 
primitivamente un’ intelligenza , una fcienza 
certa * una verità , una fermezza , una tnflef* 
Abilità nel bene * una tegola , un ordine 
avanti che vi fia una decadenza da tutte que- 
lla cofe \ in una parola v’ è Una perfezione 
avanti, che vi Ila un difetto i avanti uno fre- 
goiamenro, bifogna che vi Ha una cofa,ch’è 
regola a se medefima * e che non potendo 
lafciar.se triedefim a , nort può nè ingannare, 
nè mancare.- Ecco dunque un élTere perfetto. 
Ecco Dio natura perfetta, e felice. Il tettan- 
te è iucomprenfibile, non potendo noi neppur 
comprendere fin dov’ egli fia perfetto, e felice: 
come neppure fino a quel fegno ei fia incom- 
prenfibile. Donde viene dunque, che Tempio 
non conofce Dio: e che tante nazioni, opiut* 
torto tutta la terra non f ha conofciuto, ari* 
corchè n’abbiamo in noi fteflì l’Idea Con quel-, 
la della perfezione? Donde nafee ciò? fe non 
per mancanza di rifleflìone , e perchè T uomo 
tutto dato a’fenfi,ed alla immaginazione non 
vuole, o non può raccoglierli in ie medefimo,, 
nè appigliarfi alle Idee pure , delle quali fb 
fpirito fuo occupato dalle immagini materiali 
non può rilevarne la femplice verità . . 

E’Upmo ignorante crede cdnofcere il cangia* 
mento prima deli’ immutabilità , perchè egli 
. A4 efpri* 
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efprime la mutazione con un termine pofiti- 
vo > e la immutabilità colla negazione della 
mutazione medefima : e non ii accorge , che 
l’ eflere immutabile è eflere, e che il variare 
c non eflere : e 1’ eflere è , ed è conofciuto 
avanti la privazione, eh’ è il non eflere. Dun- 
que avanti che vi fieno delle cofe , che lem- 
pre non fono le ftefl'e , ve n’ è una , eh’ ef- 
fendo Ièri) pre la (leda, non è foggetta a decli- 
nazione : e quella non (blamente fi è, ma ella 
è ancora Tempre conofciuta, benché non Tempre 
chiaramente fi diTcerna , e fi diflingua. per di-; 
Tetto di rifleflìone. Ma quando rientrati in noi 
fteflì vorrem fidarci nelle Idee immortali , del- 
le quali portiamo dentro di noi la verità , 
troverremo , che la perfezione è la prima a 
conofcerfi : poiché , come noi abbiamo vedu- 
to , non fi conoTce il difetto , Te non come 

una decadenza dalla perfezione ; 

» T ‘ , • 

ELEVAZIONE III. t 

C- . ' . . • • ; « 

Della Effcnzui di Dio , e della fua eterna 
v . beatitudine . . . -, ') 

* «•>. . ' . : ' *. ' • ‘ ’.! 

I O fono quello , che fono : quello eh' e ni in : 
via a Voi: In quello modo Dio defin'j se 
fteflb : che vale a dire , che Dio è quello , 
in cui il non eflere non ha luogo : che pes 


' A Dio *\ # 

confeguenza è Tempre , ed è Tempre lo fteffo;, r . 
e per conTeguenza immutabile , ed eterno ; 
tutti termini, che non Tono Te non la fpiega-, 
zione di quello : Io fono quello che fono . Dio^ 
fìeffo è quello, che dà quella Tpiegazione per 
bocca di Malachia » quando predò quello Pro*, 
feta egli dice (n) i Io fono il Signore , .e non 
mi muto . . i . * > . ' • •' *•*; r - • > 

Dio è dunque un’intelligenza , che non può 
nè ignorare , nè dubitare di coTa veruna , nè 
nulla imparare , nè perdere , nè acquifere al- ; 
cuna perfezione : perchè tutto ciò' ha del non 
effere. Ora Dio è quello, eh’ è; quello, eh’ è; 
per effenza; come dunque fi può penfare, che 
quello eh’ è, non fia , e che l’ Idea , che com- 
prende tutto l’ effere non fia reale ; e che nel 
mentre* fi vede , che 1’ imperfetto è , fi poffa 
dire , v fi polla penTare intendendo ciò che fi 
penTa, che il perfetto non fia? Ciò eh’ è per- 
fetto è felice-: perchè egli conoTce la Tua per- 
fezione, poiché conofcere la fua perfezione è 
una parte efTe&zialilfima della perfezione , che 
non può mancare all’ effere perfetto. O Dio, 
voi fiete beato . O Dio io godo della vollra 
eterna felicità) Tutta la Scrittura ci predica ; 
quell’ uomo, che fpera in Voi , è felice (b) : con 
piò di ragione fiete felice Voi fteflòy o Dio» 
in cui fi Tpera ) Cosi San Paolo vi chiama 



<a) Mahck. Ut. 1 6. ' (b ) Pfal* XXXIII. 9- 


& . 
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efprefla mente beato : io vi annunzio quelle co* 
fé fecondo il gloriofo Vangelo di Dio beato ( a ): 
e poco dopo (b) ; quello è ciò che ci mofìrerà 
a fuo tempo , cb'b beato , ed il fola potente quello , 

Re de Re, e Signor de Signori, che folo pojjtcde t 
immortalità , ed abita una luce ittaccejfibtle, a cui 
appartiene la gloria ed un impero eterno : Amen, 

Ò Dio beato! io vi adoro nella voftra beati- 
tudine . Siate per Tempre iodato per avermi 
fatto conofcere e fapere, che voi ficte eterna- 
mente , ed immutabilmente beato i non v’ è 
alcuno, che fià felice Te non voi folo, e quel- 
li , che conofcendo la voftra feliciti mettono 
in quella la Tua. Amen, Amen. 

ELEVAZIONE IV. j 

t Unità di Dio , 

A Scolta Jf radio : Dio Signore noftro à il 
folo Signore (r) .* perchè egli è quello , 
eh’ è : quello eh’ è , egli è indivifibile : tutto 
ciò che non è il perfetto degenera dalla per- 
fezione ; così il Signore tuo Dio effendo il 
perfetto è folo; e non vi è altro Dio che lui (d); 
tutto ciò, che non è quello, eh’ è per edema* 
e per Tua natura , non è , e non farà eterna- 

< .• • iv- -'mente, 

■ » « * 1 ’ • — •- >• — » ■* ■ - > 

, (a) I. Tm. I. 4. (b) ìbid. VI. 15, 16. * 

<c) Deut. VI, 4. (d) lbid, III, 24, IV, jj. ì9> 
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mente , fe quello che folo è , non gli dà 
l’ effe re . Se vi foffe piu d” un folo Dio ve ne 
farebbe un* infinità , fe ve ne foffe un’ infinità 
non ve ne farebbe alcuno : perchè ciafcuno 
Dio non «{fendo , che ciò eh’ egli è , farebbe 
finito, e non ve ne farebbe alcuno , al quale 
non mancaffe l’ infinito , ovvero bisognerebbe 
concepirne uno , che conteneffe tutto , e che 
perciò farebbe folo : Ajcolti lfraello . Afcolta 
nell’intimo del tuo cuore: non afcoltar dove 
fi formano le fantafme ; afcolta donde la veri- 
tà fi fa intendere, ove fi raccolgono le pure, 
e femplici Idee . Ivi afcolta lfraello : ed ivi 
in quel fegreto del tuo cuore, ove la Verità 
fi fa intendere, rifuonèranno fenza ftrepito que- 
lle parole : Iddio Signor nofìro è un folo Signo- 
re (a) . In faccia di lui i Cieli non fono (b) 
tutto avanti di ejfa è come non feffe , ed ogni 
cofa è riputata come un nulla (c) * come un 
vano, un mèro vacuo: perchè egli è quello, 
eh’ è , che vede tutto , che sa tutto , che fa 
tutto , che ordina tutto : e che chiama ciò che - 
non t y come ciò eh' è \d) < : • . . * 


’ - ELE- 

V ” 4 ’** - è <’ ? * li 



(a) Deut. Vt. 4. (b) If, IX. xt. 27 i 

(0 PJal. X XXVlll. 6 . Rim. IV., 17* 
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'ELEVAZIONE V. / 

e • *- 


La Prefcitnza , e la Provvidenza ài Dio.. , ~ 

' y * . * •* . . ’ * * \ • 

C Hi è quello , che chiama tutta la ferie del ' 
generazioni dal principio ? lo fono il 
Signore , /o»o // primo y e l'ultimo (a) : che 
nel centro della, mia eternità, veggo il princi- 
pio ed -il fine di tutte le cofe, 

> Babilonia raguna i tuoi Indovini : che dico 
io i tuoi Indovini ? raguna i tuoi Dei ven- 
gano ejft : ci annunzino le cofe future : ci an- 
nunzino almeno tutt i , tetri pi pa/fati (b) . ( Ci 
moftrino la dipendenza degli uni , e degli al- 
tri : ) A 7 o< faremo attenti elle voftre parole . 
Diteci , che . ha da fuccedere y ficchi fappiamo le 
cofe avvenire , predicatecele , e noi confejf eremo , 
che Voi fiete Dei. Fateci del bene, e del ma- 
le , fe voi potete ; perchè fé voi lo fapete , 
potete fare a voftro piacere , voi. potete pre- 
vederlo, ed indovinarlo: Ma voi fiete un nul- 
la- voi Dei falfi . Le vofìre opere fono un nul- 
la ancor effe : elleno fono nel numero delle co - 
fe , che non fono: Colui che vi faglie per fuo 
Dio , e abbominevole . Cosj il Profeta Jfaia , e 
con lui tutt’ i Santi moflranó evidentemente, 
che gli Dei de’ Pagani fono un nulla ;Ma io , 
dice il Signore, per becca di quefìo Santo Pro- 
feta, 

(a) If. XII. 4 . , 0>) Ibld. XXI. e fe{. "7 \ 
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feta fa) y*' ficcarne so il tutto V predico ciò che 
vagito . Chi fark quello , che lo fara venire 
dall’Oriente , e. che lo chiamerà da lontano > 
affinchè «gli lo fegua? s Chi doperà io cofpet* 
to della fua fpada le Nazioni come polvere^ 
p le armate in prefenza dell’ arco fuo com| 
paglia portata dal* vento i lo faro ventre dall' 
Aquilone , e dall'Oriente quello che io so * e 
clie veggo da ^utta J’etcroh* 1 '»® eh® comparve 
il primo ne’ miei oracoli ì Égft è Ciro , che 
ho nominato -, perché fojfe il liberatore del mio 
popolo. Egli cono f cera il mio nome ; futi i Prin- 
cipi faranno iti faccia a lui come perfone " y che 
ntnma Jf and- del fango * Chi è quello-, ebs^& fo 
annunciato dal principio? lo che fono il Signore? 
quefìo è il mio nome : non darò la mia glori* 
ad altri { nè la mia lode agl' Idoli ; Ciò che b* 
annunciato dal principio - , gid ft adempie . 'Sco- 
prirò ancora altre còfe , prima che J accedano ,-w v 
le annunzierò « lfraello tu fei un popolo difft po- 
to ? Chi ti ha- dato in preda a tuoi nemici , fr 
non il tuo flejfo. Signore , perchè noi abbiane 
peccato ; ed egli bh fparfo fopra di noi il furore- 
delia fua collera (b) . 

«■ Ed ora y dice il Signore , io ti creo eli tiuoì 
voyo Giacobbe ', ti formo , o lfraello. lo fonò 
il Signor tuo Dio , e tuo Stivatore y o lf radilo . 


*4 
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10 fono, nè avanti di me vè altro Dio , nè ve 
ne farà dopo di me. lo fono: Io fono il Signor 
jre , nè v ha .altri , che poffa falvare . lo fono 
dal principio . lo fono il Signore voflto Santo £ 

11 Re , ed il Creatore / ijraeUo » Non penfate 

pii i alle cofe paffate : ne voglio fare di nuove . 
Ho formato quello popolo per me > e voglio , chi 
egli narri le mie lodi (a) . • • \ 

Ritorno a dire, che io fono il primo , e l'ul- 
timo , e che fuor di me non v è altro Dio : 
fono il Signore r che sa il tutto, che rende inu- 
tili tutte le predizioni degl' Indovini ; là ro- 
Vefcio il loro fpirito, e cangia rla loro Sapienza 
in follia . Ma al contrario efeguirò dopo molti 
fecoli e ravviverò la parola del Profeta mie 
fervo, che io ho infpirato : ed adempierò lepre- 
dizioni de' miei meffaggieri * le dico a Gerufa- 
lemme rovinata , e cangiata in folitudine : tu 
farai piena di abitatori . Dico alle Città di 
Giuda ; farete di nuovo fabbricate , innalzerò le 
voftre rovine, e riempirò le voftre folitarie , ed 
abbandonate contrade. Ho detto a Ciro: Voi fi et e 
l Principe , che ho feelto Voi adempirete la 
mia volontà. Ho detto aGerufalemme : Tu farai 
fabbricate ; ed al Tempio ridotto in cenere: Tu 
farai di nuovo fondato . Ho nominato Giro per 
compiere quell’ opera (b) 

Ecco 

(a) If. XLUI. i. 2. e Jeg. 

<b) i/. XL1V 6. * 4 . e jeg. 
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. Ecco ciò che ha detto il Signore a Ciro il 
mio Unto, che, ho pre/o per .fa mano per . Sog- 
gettare a lui le Nazioni , e mettere in fuga è 
Re alla fua prefenza , lo ti darò in rr\ano, f 
tefori nafcofli , e ciò che ft fari ripofìo ne luo- 
ghi più reconditi ti farà aperto , affinché tu fappi f 
che colui , che ti chiama per nome % è ■ il Signore, 
il Dio d Ifraello , che ti chiama per tuo nome, 
lo non l'ho fatto a tua contemplazione , ma per 
amore di Giacobbe mio fervo : e d Ifraello , che 
ho feelto , per riguardo ,éi cui ti ho nominato 
col tuo nome . lo ri ho rapprefentato e ti ho 
figurato qual fri. Tu non mi coqofcevi : ed io 
ti vefliya di potenza , affinché dall' Qrien/e fino 
all' Occidente fi fappia , che non v è altro Dio 
fuori di me , e che io , e non altri , fono il Si- 
gnore .. lo fono quello , che ha creato fi lume , 
r che f par ge le tenebre ; perdono e puuifeo: Io 
fiifìribuifeo il bene ed il male, la pace e la guer- 
ra » fecondo il merito diciafcuno . lo fono il Si* 
gtiore , che fa tutte quefle cofe ,, Cosi parlava 
Ifaia ( a\ . Ed indi a dugento e cinquantanni 
Ciro Vincitore fecondo quell’ oracolo,, vide la 
Profezia , e pubblicò quello editto ( b ) : Ecco 
ciò che, dice Ciro Re de' Per pani * fi Dio del 
Cielo , fi Signore mi ha dati in mayo tufi i 
Regni della Terra : e mi ha comandato di fab. 

bri- 

O) ifr xLir. t. 2; 4. t fe g . 1 '' • "”' 1 - ' 

(b; I. Parai. XXXV 1. 22. 23, 
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bricare dì nuovo la fua Cafa in Gerufalenime {a ) . 

Cento altri fimili efempj provano la Pre- 
ferenza, e la Provvidenza di Dio; ma quefto 
comprende tutto , e non lafcia altro da defi 4 
derare . ' 


E L E V AZI ONE VI. V' 

, *. V t<w 

. \ ».'-** • • 1*» «» •* 




V onnipotente "Protezione di Dio . 


A 


A scendete su la cima <S un alto* monte Voi , 
' che evangelizzate , e che annunziate a 
Sionne la buona nuova della fua falute : alzate 
la voce Voi , che annunziate a' Gerufalemtne la 
fua felicità ; alzate la vofìra voce , non temete'. 
Dite alle Città* di Giuda : ecco il vofìro Dio > 
che viene in vofìro foccorfo ; quefìo è il vofìro 
Dio y che viene con forza è con un braccio do- 
minatore *' egli viene , e Con lui viene la fua 
ricompénfa , e f opera fua fi compirà. Colite un 
P a flore pafee la fua greggia v come egli raguna 
col fuo braccio pàflorale i fuoi teneri Agnelli , e 
ebe egli lìeffo porta i pargoletti , che itoti ponno 
regger fi , così farà il Signore (b) , 

Chi à quello , che ha rtufurata'là immenftà 
delle acque colla fua mano , e che ha pefati t 
Cieli col fuo pugno , e con tre dita tutta la maf- 

, .. f a 

— — » : 

(a) 1. Efdr. I. i. z, Vi, z. ?. 

(b) //. XL. 9. e ftg. 


r 
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fa terrena ?" C£i è c£e ha bilanciati i monti, ed 
i colli y ed ha potuto fare , che tutta la terra , 
fervendo a se (teff a di contrappefo,fìeJf e in equi- 
librio in mezzo dell' atta ? 1 Chi ha aiutato la 
fpirito del Signore y e-~cbi gli ha fervito di con- 
igliere, e gli ha mofìrato in quelle grandi opere 
ciocché gli bifognava fare ? Se fa (f uopo offrirgli 
de' Sacrifizi conformi alla fua grandez-ia , il Li- 
bano non avrà legni a f ufficiente , nè la Terra 
animali , che hafìino pe' ftoi olocaufìi (<r) « Che 
vale a dire , che il cuore dell’ Uomo benché 
maggiore di tutto l'univerfo, e di tu/ta la na- 
tura corporea , non avrà amore , nè defiderj 
baftevoli da immolargli <: Il cuore dell’ Uomo 
fi perde quando fi mette ad adorare il Tuo Dio. 

Sapete voi bene il principio di tutte le cofe? 
Avete voi compre ft i fondamenti della Terra y e 
come Dio fi ripofì J opra il fuo va/lo giro , e ne 
abbia fatto come la fua fede , e come lo f gabello 
de f noi piedi? Alzate gli occhi e vedete chi ha 
creati . tutti quefii luminari : chi gli ha fatti 
marciare come in ordine di battaglia s e li cbia- 

ì J a 

ma óafcun di loro col proprio nome ferina ohi-' 
metterne un fole nella fua potenza . Giacobbe , 
che diffidandovi di' quella potenza , dite tra 
Voi medefimo : le mìe jìrade fon nafcofle al Si- 
gnore , egli non sa pili dove io mi fia , dd il 
m io Dio non eferciterà il fuo giudizio fopra di 
BoJf.Elev.aDioT.XVlf. B - me, 

(.1 \b, IX. j j . iff 
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me, per punirmi., o, per fai varrai. Non fapetg 
Voiy cbe.il Signore, é. eterno, eb' egli ha prefijfi, 
e creati i limiti della terra? Egli opera incef- 
fant emerite fenza venir meno , fenza fiancar]], e 
fenz. affaticar fi e la fua fapienz*, è impene- 

trabile. Egli rende la forza' al debole , dà co -, 
raggio, e virtù a quello che non è. La gioventù 
f'k robufia cadrà in debolezza mal grado il fuo 
vigore: ma quei , ebe fperano nel Signore , vedran- 
no rinvigorir fi le loro forze di giorno in giorno: 
quando crederanno 4’ elfer ali’ eftremo e di 
pon poter pu'i >v aU’improvvifo /penderanno ali 
come, di aquila, correranno fenza fiancar fi : cam- 
mineranno^ e non verran mena. Camminate duo 
. que, anime pie, camminate, e quando crederete 
di non poterpip, raddoppiate il voftro fervore, ed 
*1 vedrò coraggio, perché il Signore vifofterii, 

* 1° vi tirerà, dice il Signor a , dall' efìremità 
fella ferra,, v't ho prefo per la mano, e vi fi- 
condurrò dagli ultimi confini del Mondo : fo vi 
ho fato Voi fiere il mio fervo,. vi ho /celta, 

* - non vi ho rigettato . Non temete dunque di 
Co fa veruna,, poiché, fono con voi non vi per- 
dete d'animo, perché fono il vo/ìro, Dio. Io vi 
fio fortificato , io vi ha, fioccar fo» e (a de fra del 
mio Giulia , del mio Crijìo é fiata il vafìro fa- 
fogno , futi i nemici vofiri faranno confuft , e 
faranno come fie non f off ero. Etimo onderei e ov effe 
jtw } € fmn.m fi fife* fi i yoflri ribelli) che vi 

T • da' 
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davano a/Jalti continui, faranno come non foffe- 
ro ; i loro sforzi faranno rutti vani , e come un 
niente: perchè, io che fono il Signore , vi ho prefo 
per la mano , ed anche detto nell * intimo del 
cuore : Non teinete i io vi bo ajutato. Giacobbe , 
eh ’ era pìccolo e debole , come un vermicello , 
che appena pub fìrafcinarfi : lfraeliti , che eravate 
languenti , abbattuti , e riputati per morti , vi 
ho rifu [citati , io il Signore , col mio onnipotente 
foccorfo; io fono il vufìro Redentore, io il Santo 
<£ Ifraello. Voi metterete in fuga i vofìri nemi- 
ci: farete' [òpra ^ài efft come un carro nuovo ar- 
mato di falci di ferro : Voi difìruggerete le loro 
armate , C le fòro fortezze. Quando anche f affe- 
rò alte a guìfa delle montagne ', le ridurrete in 
polvere , Voi dijftperete dinanzi a voi i vofìri 
nemici , come polvere dinanzi al turbine : e go- 
derete nel Signore , ed il voftro cuore tra [por ta- 
ro da quello, trionferà nel Santo (f Ifraello . 
Non bifogna dire , che quelli fieno miracoli , 
ed effetti ftraordinarj dell’ onnipotenza divini. 
Dio non moflra gli effetti fenfibili di quella 
potenza, che per convincere di ciò, eh’ egli 
fa piò occultamente in' tutti gl’incontri. Il fuo 
braccio non ‘è meno forte, quando fj nafeòn- 
de, che quando fi mofìra ; egli è Tempre da 
per tutto onnipotente,»/ Trionfatore in Ifracl- 
)o (a), come egli fteffo fi chiama, il protetto- 

B ì r$:_ 

(a) I. R(£. XV i <f. 
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re invincibile, e Tempre preferite a’ Tuoi amici. 

Afcolta dunque , Giacobbe mio Servo , Ifraello 
cbe ho eletto . Ecco ciò che dice il Signore : le 
che ti ho formato , che i ho creato , chi ri cavo 
dal nulla ogni momento , che fono il tuo foccor - 
fo dal ventre di tua Madre , dal principio della 
tua vita, nella tua maggior debolezza, ed in 
mezzo alle più denfe tenebre. Mio fervo , cbe 
té bo amato , uomo retto , che ho f celta , io ti 
manderò dal Cielo le mie eonfolazioni : io /por- 
gerò delle acque abbondanti J opra quello , cbe 
avrà fete : verfo i torrenti /opra queff arida terra je 
/ponderò il mio fpirito f opra di te ,fi renderò fecondo 
in buone opere, e benedirò le tue intraprefe. Afcolta te 
quelle parole, ani me defolate, che (cmbrate., edere 
Hate abbandonate da Dio nel fuo fdegno , ma 
che il Tuo amore frattanto mette alla pruova. 
Voi vivrete, io ve lo prometto, io che fono, 
il Vero, il Santo, il Fedele, % l’Onnipotente; 
Io fo tutto ciocché voglio. Il Signore ha giu* 
rato, ed egli dice; fe ciocché penfo non fuc- 
cede , fe ciocché rifolvo non s’ adempie, io noti 
fono Dio : ma fono Dio , fono il Elio degli 
eferciti, il Dio, che fa tutto ciocché gli pia- 
ce nel Qielo, e nella Terra. Il Signore ba prò- 
nunzi at o , e chi potrà annientare il fuo giudi- 
zio ; il Signore ba flefo il fuo braccio (a) , e chi 
potrà fchivarne il colpo, o dntornarae gli ef-, 
ietti? ' , : £LE- 

(i) Job, XL, 3. 4. . • 
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E L E V A Z IO N E VII. 

La Bontà di Dio, ed il fuo amore yerfo i fuoi . 

■ V '* '• 

T?Gli è no Padre, una Madre , una Nutri- 
r j ce. Una Madre pub forfè dimenticar ft del 
fuo figliuolo , che ha portato nel feno? E quan- 
do ella pure fe ne dimenticajfe , non mi dimen- 
ticherò io di Voi , dice il Signore (a) . // £7* 
gnore Dio tuo ti ba portato falle fue braccia co- 
me un fanciullo . Come un Aquila , che porta i 
fuoi pulcini , ohe blende le fue ale , e vola foprn 
di ejjfiy e l* provoca a volare (fi): così Dio non 
volge mai gli fguardi Tuoi dal fuo nido, e lo 
cuftodifce come la pupilla delf occhio fuo * Egli 
ei mette alle fue poppe per allattarci , e ei col- 
loca / opra le fue ginocchia (c): e non contenta 
di nutrirci > unifce al cibo le carezze, e la te- 
nerezza : come una madre accarezza il fuo fi- 
gliuolo y che fucchta tl fuo latte , cosi io vi con- 
/alerò: dice il Signore. . - 1 

Vi è di più i Iddio è un amante appanna- 
to, uno Spofo tenero. Ecco ciocché dice il Si- 
gnore a Gerufalemme all’ Anima fedele : quando 
tu fei venuta al Monda tu eri nell'impurità del 
tuo Padre Adaoto , dai quale tu avevi eredi- 
tata la corruzione , ed il peccato . Tu non eri 
• •• ‘ - • ■ B 3 J fio- 

(a) If.XLlX. «5. (b) Deut, /.j i. XXXlI. io. ti. 

•(c) If. JLXVl. i». ij. 
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fìnta lavata colli acquatiti involtale pannicelli ; 
non v era chi aveffe compajjione di te , e che 
ti .riguarda ff* con occhio di .pietà : e fpofìa^ e get- 
tata a terra come un aborto con difpregio efìre- 
wo, neh giorno del tuonffctmemo , tu eri pcf:-. 
dura i- no» v, era alcuno, che aveffe cura di tf 
Ecco .ciocché è per se fletta la natura umana 
conceputa fieli’ iniquità , e nel peccato , allora 
dice il Signore , io <ti ho veduta in paffando po- 
vera e derelitta ^ ed imbrattata tuttavia col tuo 
/angue, e tutta coperta dell’ impurità deila ma 
nafcita., mettevi orrore in,, tutta te. fletta , e 
pettinata ad una morte irreparabile . Io ti ho 
.detto: voglio che tu - viva» Vivi Anima infeli » 
ce , io fono che lo dico : • vivi per quanto or- 
ribile, che -tu fei nell' impurità del tuo /angue, 

# nella lordura .del tuo peccatp'. In quefto mò- 
do Dio parla- all’ Arti ma , che egli lava per 
mezzo dei Battefimo* > c 
. ;< vMa non. fi contenta di quefto: Tu cre/cevi , 
dice il Signore , la tua ragione fi; andava a po- 
,eo a poco formando: e tu divenivi capace de- 
gli ornamenti propri delle zitelle _, cioè delle 
virtù, delle quali convien adornare le Anime 
> nella ior gioventù. Tu cominciavi a poter por- 
tare de’ frutti : quelle mammelle s'intumidivano , e 
fft perfezionavano : e tu eri giunta all età degli 
amori. Ma per. tema, che tu non reftaflì prefa 
da alcuno indegno di te , io fletto mi fon pre- 

. ' • v, : ' : : tea- 

f . \ • > « ■ ^ ■* - * ; 
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tentato a’ tuoi defiderj . Son poffato , e ti bó 
veduta in que(ìa uà: e quantunque tu folli nil* 
da e piena ancora di confufioue ; lenza .ragio- 
ne* t fenza regola quanto a te fteffa^ed a tuoi 
primi defiderj, ti ho fpofata* ti ho accolta nel 
mio letto, ed.,a quegli abbracciamenti. » che. 
purificano T'anima; ho contratto teco Un eter- 
no fpofalizio* Ho fatto teco alleanza: bp giura- 
to per la mia verità di non abbandonarti ., e tu 
fei divenuta mia . Io ti bp lavata coll' acqua f un- 
ti fic ante , Da’ primi giorni della tua nafcita * 
ne’ quali t’aveVa ordinato di vivere* tu eri gi'i 
(lata purgata coll’acqua del Battefimo ; ma.’ 
ha bifognato lavarti ancora da’ catti vi, defiderjj 
che la radice infetta della tua concupifcenza 
facea continuamente germogliare* La impurità 
del fàngue* nel quale eri -nata, era ancora. fo< 
pra di re;, quella ho io levata colle fante istru- 
zioni * e ti ho ricoperta colla fantitk del tuo 
Battefi mo < Ti ho unta con un olio Tanto* col* 
f abbondanza delle mie grazie « Tà bo^VejlitÀ 
d'abiti di colori diverji‘ ti ho adortìàtà di tUfc* 
te .le virtù i ti ho calzata con diligenza delltf 
più belle pelli : Ti ho ricoperta di lino finiJfimo t 
cioè a dire , dellà giuflizie de' Santi 1 è ti bo 
tiveflita de' drappi piu fini i ti ho levati coll$ 
Alia grazia i ‘defiderj baffi, ^ carnali {a)*t 
Il mio amore è andato più avanti * e moti 

B 4 cori* 
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contentandoci, che tu foflì monda , ma arcor 
doviziofa, Ti ho d/tti gli ornamenti maggiori : 
de braccialetti alle tue braccia una ricca collana 
d' intorno al tuo feno , cerchi d' oro , e pietre pre- 
ziose pendenti dalle tue orecchie , ed una corona 
y opra il tuo capo . T u tifplendtvi <f oro , e H' ar- 
gento , e le tue vedi fpiravan ricchezza , e ma- 
gnificenza . Ti nudriva di cibi i migliori , e 
piìt fquiftti; la tua menfa era imbandita di rut- 
t i fapori . Per mezzo di quelli ornamenti , e 
di quefìa mia cura , la tua bellezza acqu 'tdo uno 
Splendore sì grande , che tutto il Mondo ri era 
invaghito, lo ti ho follevata per fino al Trono , 
Tutto l' uni ver fa non parlava , che della tua bel- 
lezza , di quella bellezza , 1 che io foto ti avea 
data , dice il Signor Iddio (a), <f he fono il bèl- 
lo ed il buono per eccellenza, e l’autore d’ ogni 
beltà e d’ ogni bene nelle mie creature. 

« Riguarda < anima Criftiana, quale amante , 
quale fpofo ti è (lato dato! Egli ti ha trova- 
ta immonda, e ti ha fatta bella, non ha cef- 
fato di tempre più abbellirti ; egli ha profufì 
fopra di te tutt’ i fuoi doni, tutte le ricchez- 
ze! egli ti ha collocato nel proprio trono: ti 
ha fatta Reina: i fuoi Angioli ti hanno ammi- 
rata come la fpofa del Re de’ Re , come ac- 
colta nel fuo letto, come unita alla fua eter- 
na felicità . Elfendo ricolma della fua gloria , 

e del- 
ta) E icc. XV L ai. e feg. 
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e delle Tue delizie , che avevi tu a defiderare 
di vantaggio , anima Criftiana per conofcere 
tutta la bontà , e tutto 1’ amore di quello be- 
nefico fpofor 

f 

ELEVAZIONE Vili. 

Bontà eà amore di Dio verfo i peccatori penitenti . 

E ' Proverbio volgare : Se un marito abbandona 
fua moglie , e che ritirandoci da lui ella 
fpoft un altro marito , la ripiglierà egli piu? Que- 
lla donna non farà ella macchiata , ed abbo- 
minevole ? E tu , o Anima peccatrice , tu ti 
fei data in preda a futi i tuoi amanti {a ) . Non 
fon io, che ti ha abbandonato, perchè io fono 
uno fpofo fedele , e che non è mai il primo 
a far divorzio: tu fei fiata, o anima infedele, 
che m’ hai abbandonato , e ’ti fei data non ad 
un foto amante, ma a mille, e mille corrut- 
tori : ritorna non ojìantc a me , dice il Signore , 
et 4 io ti riceverò ; ' . , 

Riguarda da ogni parte (b ) , e fin dove pu& 
arrivate il tuo fguardo ; tu non vedrai , che 
fegni delle rue infamie :Ed in qual luogo non 
ti fei tu proflituta , anima impudica, e data in 
preda a tutt’ i defiderj del tuo cuore? Tu eri 
come ef polla nelle pubbliche Brade , e non V’ era 

v crea- 
la) J$r. XI. i. (b) là. 2 . € ftg. 
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creatura veruna, che non mettefle in ifchia- 
vitù il tuo cuore. Ti ricorderò io le tue ven- 
dette , le tue invidie , i tuoi odj fegreti , la 
tua ambizione, alla quale fagrificavi ogni co- 
fa , i tuoi amori impuri, e difordinati ? Tue - 
ta la terra è fiata macchiata dalle tue proflitu- 
zioniy'e dalle tue malizie* Tu hai la fronte di 
meretrice , e non ti arrofftfci de' tuoi eccejjt * Ritorna 
almeno da qui avanti : chiamami , mio padre , 
mio fpofo , e la guida della mia verginità-** 
Perchè vuoi tu fempte allontanarti da mie, co- 
me una donna adirata , e vuoi perffler nella' tua 
collera ingiù (la? Dice fi i di darti al male , te ne 
vantavi , f bai fatto , e l' hai potuto fare *‘ Jo 
ti ho abbandonata alle tueftrade. Ritorna in 
fedele $ che io non leverò mat le mie pupille da 
te , perchè io fono il Santo , dice il Signore - , 
e la mia collera non farà eterna . Conofci fola- 
mente la tua iniquità , é che tu bai prevaricato 
contro il Signore \ Non v è albero frondofo nel 
bofeo , che non fta tejlìmonio della tua vergo- 
gna , non vi è piacere vano, che non Rabbia 
fedotta, e tu non mi hai #f col tato , dice il Si- 
gnore * Convertitevi , figliuoli ribelli jy conver- 
titevi (a) , . < , * 

Ritornate alla cafa paterna , figliuoli pro- 
dighi , vi farà reftituita la verte primiera , fi 
celebrerà un banchetto pel vortro ritorno : 

t ut- 

* . 

~ — (*) Und, ir. e feg. 
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tutta la cala. Tara in gioja, ed il voftro padre 
tocco da -particolar tenerezza , fi lederà co 
d uftì , che non l’hanno già rutilai abbandona- 
to , dicendo loro : Voi fiere fempre meco * ma 
hi fogna , che io mi rallegri , perchè vaftro fra- 
tello era morto , ed è rifufcitato > era perduto t 
e fi è> ritrovato. Rallegratevi voi pure con me , 
e con tutto il Cielo, che fefteggia la conver* 
fione de’ peccatori , e concepire una gioja piu 
grande pel riforno di un folo , che per la per- 
feveranza di novantanove giudi , che non hanno 
bifogno di penitenza [a] . 

Ritornate dunque (h), figliuoli dtf ubbidienti* ri- 
tornate fpofe infedeli .*■ perchè io fono il 
Spofo . E' forfej mia volontà , che lempio penfca, 
e* non anzi , eh 1 et fi converta , e viva ? Con- 
vertitevi , fate penitenza , ed il volito peccato 
’ non ridonderà in vofìr a rovina. Allontanate da 
voi tutte le vofìr e prevaricazioni , e le~wflrf 
àifubbidienze , e fatevi un cuor nuovo , ed un 
nuovo fpirito . E perchè voi volete morire c aja 
d' Ifraelle, nel mentre che io, che fon lotte- 
fo, voglio la voftra vita ? No, io non voglio In 
morte del peccatore , dice il Signore Iddio : ri * 

'tornate , e vivete . . 4 . 

'lo, io fon quello, che f cancella le voftré ini- 
quità per amor di me fteffo ( c ) , e per contea* 
r •' tare 


(a) Lue. XV. 22. 23. e feg. (b) Ter. III. 14. Ez"b. 
XVIII. 23. 30. 31. 3». le) If. XLI 1 I. 25. tó. 
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tare la mia boriti , ed io non mi ricorderà pii* 
de vofìri peccati . Solamente ricordatevi voi di 
me. Entriamo in giudizio l'uno coll'altro: vo- 
glio abballar ni fino a quello legno : trattate 
la vofìra ra'ufa : avete voi onde giuflificare. le 
voflre ingratitudini. , dopo che io tante volte 
vi ho perdonato ? Ricordatcvenc Giacobbe , non 
mi abbiate in dimenticanza (a) . Io bo fciolte 
come una nuvola le vodre iniquità: bo dijjipati 
4' vofìri peccati , come il Sole dilfipa la neb- 
bia . Peccatori ritornate a me , perché io vi he 
. rincartati . O Cieli cantate le fue lodi : terra 
fate rifuonare le voflre lodi dall' una , all'altra 
edremttà: alzate , o monti , i volivi cantici fino 
alle nuvole , perché il Signore, ba fatta miferi- 
cordia. Quanto il Cielo é pilt alto dalla terra y 
tanto ba. egli e [aitate , e confermate le fue mi- 
feri cord /e ( b ) , quanto /’ Oriente ft é lontano 
dall' Occidente , tanto ha egli allontanate da voi r 
le voflre iniquità Come un padre ha pietà de' 
fuoi figliuoli , cosi Iddio ha avuta pietà di noi. ' 
perché egli conofce le nodre debolezze , e di qual 
■majfa ftamo imballati. Noi non [amo che fango y 
e polvere ; i nofìri fiorai fe ne vanno come un 
erbate cadono come un fiore: e l' anima nofìra 
piò fragile ancora del noitro corpo , non ba 
«mftfìcnza veruna * • c .-<• ,V-. • , 
ii-'i / . i ELE- 

(vìlWA'V. XÙVi-U% 22. 2?, 

(I jp CU. 4. 12. ij. 14. 15. 
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L' Minor ài Dio Sprezzato , ed implacabile . 

•- w . « t , 

P Ercbè voi non avete ^voluto fervire X Signor 
Iddio vojlro con piacere , £ nella gio/a dd 
vojlro cuore , nell' abbondanza di tute i beni t 
voi farete foggettati ad un nemico implacabile , 
che il Signore manderà J opra di voi , eolia fa- 
me , e fete , colla nuditi) , e carefìid : ed egli 
metterà fopra le voflre tefle un gio^o di ferro , 
dal quale farete oppreffi . E come il Signore fi 
è dilettato di beneficarvi , di moltiplicarvi , d' ar- 
ricchirvi a larga mano , così egli prenderà piacere 
nel perdervi , nel difìruggervì , »f//o Schiacciar- 
vi (a)* Pelate quelle parole: ’f amore fprezza- 
to fark la mifura de’ vollrr tormenti . 

Perchè efclamate voi vanamente [b ) , ed a che 
.vi ferve alzai 4 fino al Cielo i voltri inutili la- 
menti fotto la mano, che - vi flagella? La vo- 
J ira rottura è incurabile : la vofìva piaga fi è 
incancherita , e non vi è pile rimedio : non vi è 
pii i per voi nè balfamo , nè legatura. Io vi ho 
percojfo con un cólpo da nemico , con una . pia- 
ga crudele : non con, un gaftigp paterno per 
sorreggervi, ma con un rovefeio di mano ven- 
dicatrice, ed implacabile per conxentare un ine- 

. • ^ fo- 

* (a) Deut, XXVIU. 47. 48. 63. 

(b )J creta. XXX. u. 13. 14, 15. 

* ' 

» • 
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forabile giudizia, I voliti peccati fi fono indu- 
riti , per la durezza del volito cuore , pe’ vo- 
Ori abiti invecchiati, per la volita infledìbiU- 
tà nel male. Ed io, dice il Signore, m’ in- 
durerò fopra di voi, e mi dimenticherò di ef- 
fefvi padre , Voi implorerete in vano la mìa 
jnifericordia portata dalle vodre ingratitudini 
alla edremiù ; la vodra infcndbilira è caufa 
della mia, Io vi Ito fatto quello crudele , ed in- 
fopportabile .trattamento a caufa della moltitudi- 
ne delle voflre iniquità , e de' vojiri duri pecca- 
ti : a caufa della- durezza inflcffibile del vo- 
firn cuore ribello, ed odinato, 

J5’ tempo , che il giudizio incominci dalla ca- 
fa di Dio (a) : Conducetemi Gerufalem.me , 
conducetemi dinanzi quell’anima colma di tan- 
te grazie J lo la perderò , la cancellerò , come fcan- 
cella ft f*na fcr 'utur’a , della quale non ft vuole , 
C he ne rejli fillaba veruna ; pajferò , e le sfrege * 
fò il volto con un pugnale dà ferro , nè vi re- 
fterà niente di' fono, e d’intatto, 

4 ELEVAZIONE X, 

La fantità di Dio , Dio è il fanto d' Ifraelle , 
H Santifftmo , ed il tre volte Santo , 

E \Io fi compiace particolarmente del nome 
y di Sant9, Egli ft chiama fpeflìdìme voi- 

"• ■ • , ’ •/ ; ~ 'te 

(a fi, ittr t i r, 1 7. ir , x x u < ; 1 5, 

» ~ 




A Dìo . 


te il Santo à Ifraellg (a) : ei vuole r , che la 
Tua fantità ne fia il motivo , ed il principio 
della noftra : Siate fanti perchè io fono fanto (b) t 
La Tua fantità, che fa la confolazione de’ fuoi 
fedeli , fa altres'i lo fpavento de’ fuoi nemici . 
Contro chi ti rivolgi tu Rabface infenfato : di 
chi bai tu befìemmiato il nome : contro di chi 
i hai tu alzata la i)oce y e lanciati gli /guardi fu - 

t perbi : contro il Santo d Ifraelle ? Nel mentre ttf 

t ti lafciavi trafportare come un furiofo contro di 

> me , il tuo orgoglio è afcefo fino alle mie orec- 

i cbie , Io metterà un freno alla tua bocca , ed un 

cerchio di ferro alle tue narici , e ti ricondurr b 
r J M ^ a (Ir oda , donde venifìi (c) , / 

, Ed in un altro luogo (d) : Il vigilante , ed 

• il Janto è dijcefo dal Cielo , quell’ è un Angio*'' 
lo, fe voi il volete; che che egli ne fia, la 
fua potenza fi è nella' fua fantit'a , Là fentenza 
n’è già difcefa dall’Empireo, ed egli ha gri- 
dato potentemente: Tagliate /’ albero , abbattete 
i fuoi rami , è fiato così ordinato nell' ajfemblen 
di quelli , che vegliafro fempre : quefia fi è la 
fentenza de Santi , la forza di cui è nella lor 
fantità. E poco dopo (e) : Il regno è (lato da- 
to al Popolo de' Santi deli Alti (fimo : perchè egli 

è faq? 

■ ~ - '1 V ' *' * ; , 

(a) PI. LXX. 12. (b) II. XII. 6. Cf alibi . Lev, Xr, 

44. 45. & XIX. 2. & alibi. 

(0 IV. R e/ ?. XIX. 12. 28. //. XX XV IT. 2ì. 29. 

(d) Dan, IV. io. n. (c) lb.VlI.16. 22.27, 
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è fanto , e f onnipotente protettore della fanti- 
na . I Pagani fteflì conofceano la potenza uni- 
ta alla fantita del nome divino , La Regina 
difle al Re Baldaffare ( a ) , vi è un uomo nel 
vojìro Regno , che ha avuto lo /pirico de' Santi 
Dei : cioè 1 © fpirito di predizione, e d’ un ef- 
ficacia divina. 

lo bo veduto il Signore ajftfo /opra un trono 
elevato , ed eccelfo , e ciò che era f òtto di lui 
riempiva il tempio (h) . V' erano all'intorno de' 
Serafini , /’ uno avea fei ale , e l' altro altrettan- 
te : due ale coprivano la faccia del Signore , due 
velavano i fuoi piedi , e le due altre fervivano 
a volare : ed ejfi l' un all' altro gridavano : San- 
to , Santo , Santo , il Signor Iddio degli ef eret- 
ti : tutta la Terra è piena della fua gloria. Ed 
i cardini delle porte tremavano alla voce di quel- 
lo, che gridavate la cafa fu riempiuta di fumo. 
Ecco dunqne la fantita di Dio . Ecco perchè ^ 
egli è chiamato il Santo d' Ifraelle . 1 Egli fi * 
luanifefta al fuo Profeta come il Santiffimo, il 
tre volte fanto , nelle fue tre perfone ; e la 
gloria, e la maeftà , che riempiono tutta la 
Terra , fono lo fplendore della fua Santità , 
delia quale egli ò vcflito come d' una ve/le , di- 1 
ce Davidde (r) . E San Giovanni nell’ Apoca- 
liife [d) vide quattro animali , che non cejfava- 

f. no |. 

(a) ìbid. V. xa. ni (b) //. VI. j. 2. ?. 4, 1 

(c) e/, cui. tf) *dpsc. ir.*, 
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no di gridare giorno , e ndtte : Santo , Santo , 
Santo , il Signor Iddio Onnipotente , cb' era , 
ch\ è , e che ha da venire . Oflervate quedo 
grido per tutto : non v’è niente , che fi pub- 
blichi con un grido più fòrte, e più codante, 
niente ,- che rifplenda prò altamente in tutto 
i’Univerfo, quanto la fanti rV di Dio. 

La fantitìi è il compendio, e come un epi- 
logo delle perfezioni divine Il Figliuolo di 
Dio medelìmo nella Tua ultima orazione par. 
landò a fup* Padre , 'come per racchiudere iti 
una fola parola tutte le fue perfezioni lo chia- 
ma mio Padre Santo , mio Padre giufto (a). E 
non fi trova nel fuo Vangelo, ch’egli gli abbia 
dati altri titoli, che quelli due, che in realtà 
un folo ne fono. Ei medefimo n’ è conofciu. 
lo lotto il nome di Tanto, e di giudo. Il fan- 
to, che nafcerà da te, farà chiamato il Figliuo- 
lo di Dio {!>) . I Detnonj parlano altresì come 
l’Angiolo : Io so che Voi fiere il fanto di Dio (c) . 
Daniello (d) T avea ‘chiamato in ifpirito a cau- 
fa della fua unzione il fanto de Santi . Ifaia (e) 
lo chiama il G iu<ìo . S. Pietro (/) unifce infie- 
me quede due qualtth dicendo:#)* avete rin- 
negato il Santo , ed il Giuflo. 

•« Boff.tlev.aDio t.XVJI ' C I : ELE- 

* — ii — , — * — ...... ... — : . 

(a) Jo.XVII. 4.25., (b) Lue. 1 .^ 5. (c) Marc. 7,24. ' 

(d) Dan. IX. z 4. (ej //. XLr. 21, „ .. 

co mjil 14.. :• vi> ' 




7 

Digitized by Google 


34 


Elevazione XI, 


* 1 ^»»-!'-'- ■■ • - j ssssssssmaasammm 

ELEVAZIONE XI, 

» m • * s 

, Cofa s intenda per Santità « 

- • r . - - . • <* 

L A fantità è in Dio una incompatibilità 
eflenziale con ogni peccato, con ogni di- 
fetto, con ogni imperfezione d’ intelletto e di 
■volontà . 

Primieramente, la ingiuftizia , l’iniquità, il 
peccato, non può -efler in lui, ertendo egli la 
regola, e buono per eflfenza , feqza che porta 
eflervi in lui alcun difetto, Egli non intende, 
j}è vuole fe non ciò , che bifogna intendere, 
e volere . Il fuo intendere i ed il fuo volere 
fono la fua natura , eh’ e Tempre eccellente . 
La fua perfezion morale , e la fua perfezion 
naturale altro non fono., che una cofa fteflà; 
egli è egualmente indifettfbile per fua natura, 
ed infallibile nelfa.fua intelligenza , e nella fua 
volontà, e per confeguenza incompatibile- con 
qualfifia peccato e difetto , 

Secondariamente . Appartiene a lui folo il 
purificar dal peccato le cofcienze macchiate : 
egli è Tanto, e fantificatore (a): egli è giujìo , 
e giufìificarore , come dice S. Paolo ( b ) , 

In terzo luogo. Egli è incompatibile co’ pec- 
catori , e li rigetta davanti a se con tutta la 
fua fanrjtà , e con tutta la fua eflenza . La 

v . ; , ' - màt- 

(a) (b; Rom.IU.i6. 
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mattina , nel tempo che i penfieri fo$o più 
• puri, e che fi dee offerirne a Dio le primizie) 
Signore , dice il Salmifta (a) mi prefenterò avan- 
ti a Voi , e vedrò chiaramente nel voftro lu- 
| me , che Voi ftete un Dio , che non volete f ini - 
r quità. Il maligno non abita preffo Voi: e gl’ 
ì ' ingiuri non fuffifteranno avanti i voftri occhi . 

Voi odiate tutti quei, che commettono de’pec- 
| cati: Voi fterminerete tutti quei, che proffe- 
I rifcono menzogne: l’uomo fanguinario e l’in- 
gannatore fono in abbominazione avanti il Si- 
gnore . 

, In quarto luogo. I peccatori l’affaltano inu- 
tilmente colla loro ribellione,, e rimane la fua 
fàntitk inviolabile nel mezzo deH’empietù, del- 
. le beftemmie , delle impurità , delle quali è 
pieno tutto 1 ’ Univerfo per la malizia degli 

v > j • ' D 

uomini, e de demonj., - 

Quinto . Egli rimane Santo , benché per 
punire i peccatori li dia in preda a’ loro cattivi 
defiderj, perchè 1’ abbandonargli a se fteffi noti 
è il produrre le loro iniquità . Dio non fa, 
che f#ttrarfi da un cuor ingrato; e quella fot- 
trazione è Canta , perchè Dio giuftamente fi 
fottrae da quei, che l’abbandonano , ed acce- 
candoli ne punifce il loro error volontario. Ei 
fa tutto nell’ uomo, eccettuato il Colo peccato, 
nel quale non v’entra l’azione di lui. Il pec- 

C 2 ca- 

(a) PJ.V. 5.0..7. ' • [ ! f " . 
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cato,«h’egli permette, non lo macchia, per- 
ché eifòlo ne può tirare un bene infinito, e 
più grande,, che non è .la malizia di tutti pec- 
cati- infieme: come quando egli fa nafcere dal- 
la malizia de’ Giudei un fagrifizio si Tanto, nel 
quale v’è con che efpiare tutt’ i peccati.-’- 
Sedo, Ei purifica i giudi eoa mille prove: 

Eì mette egli nel crogiuolo, e . nel fumo, nei 
fuoco di quella vita* nel fuoco dell’ altra: e 
non v’ è niente di macchiato , che entri nel 
Regno de Cieli (a), , , - ?. . .. . , 

Finalmente la Tua fantità è quella, che con- 
vince tutte le iniquità degli -uomini.: Guai a 
me , .efclama Ifiiia.(£) dopo d’ aver veduta la 
maeftà del Santiflìmo: Guai a me co' mici lab- 
bri impuri nel mezzo d' un Popolo macchiato . 

Ho veduto co' propri occhi il Re degli .ef eretti. 
V a -> difs egli , e dì a quefìo Popolo . Afcoltate 
e non comprendete . Acceca il cuore di quefìo Po- 
polo, ottura le fue orecchie , e chiudi i fmt oc- 
(hi . Quello è l’ effetto della fantità. di Dio , 
quando ella è Hata fprezzata . Io. farò ramifi- 
cato nel mezzo di elfi punendoli : laverò le 
mie mani nel loro fangue , e . la mia giuda 
vendetta farà rifplendere la mia fantità. . 

Le cofe fante fono pet li Santi , gridavafi una 
Volta avanti la comunione. Non ve, che un San- 
to- un fola Signore: un fola Gefucrifìo , rifpon- 
• de- | 

(sfe^foc. Xxt. 27 . (b) If. VI, 5. 9. 12. 
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^ Dio* , 3/ ' 4 

! ■ ni i n n .. ' 

f deva il Popolo. O Signore! Santificateci àflìn* 

! chè noi fanrifichiariìo e glorifichiamo il vofiro 

* fantò Inoine* In verità iti verità io ; ve lo di- ^ 

il co : Non vi conofco , ritiratevi da me voi tutti , 

<• che operate f iniquità (a) t 

Accodatevi peccatori penitenti : purificatevi 

* nella forge n te della purità: Se i vofbri peccati 

it faranno rojji cdmèMo' fcariatto, io gl* imbian- 
t cherò come la neve (b) . Qdal cangiamento 
<i maravigliofo ! L’ Etiope non ha più là pelle 

nera, ella rifplende d’ uria celefte bianchezza i 
è la fantità di Dio ha fatta queft’ opera . Siate''-, • 

i dunque fatiti y perchè io foto Santo (r) . Siate 

la , Santi; minifiri di Dio * e deTuoi Altari, difpen* 
i fatori della fua parola, e de’fuoi mifterj, per- 
h chè Dio v’ ha fcelri per fantificare il fuo 'pò; 
ì, polo. Popolo di Dio fiate fanto * perchè Dìo 
( abita nel mezzo di voi (d) } Santificate voi le 
anime voftfe , nelle' quali egli vuole ftabilire 
i la fua dimora, e fantificafe i voleri còrpi, che 

, fono i templi del fuo Santo Spirito (e) . 



- .. ■ w 1 - ■ ■ 1 • ; • * '• «■ ■ 

(a) Matth. Vii. 23. (b) //. I.18. 

(O Lev. XI. 44. 1 . Petti I. 16. (d) Lev. X%V / , ia 

(e) /. Cor. Ili, 1 6t 17. IL Cor. VI. 16. \ • 
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ELEVAZIONE I. 

V • 

Dio è fecondo .* Dio ha un Figliuolo . >. 

■ - / 

P Erchè Dio non può egli avere Figliuoli 
Perchè a quella natura beata ha da man* 
care quella perfetta fecondità , eh’ ella diede 
alle fue creature ? 'Il nome di Padre egli è 
\ forfè difonorevole , e cosi indegno del primo 

effere , che non gli polfa quello convenire 
fecondo la fua proprietà naturale ? lo che fe- 
condo gli altri, non pojfo ejfer fecondo (a) ? E 
fe è cola sì bella lì, aver de’ figliuoli per 
adozione , non è ancora cofa migliore, e più 
grande il generarne per natura? 

Io so , che una natura .immortale non ha 
bifogno, come la nollra mortale, e fràgile di 
rinnovarfi,di renderli perpetua. Ma non è una 
cofa bella in se fletta il produrre un altro se 
medefimo per abbondanza, per pienezza, per 
. ' . •' * - ef- 

(a) I /. LXVI . 9 , . . • ' 


Digitizeiby 



3 9 


"Alia Santi ffima Trinità 



effetto d’una inefaulla comunicazione, in una 
parola per fecondità , e per dovizia d’uxia na- 
tura felice , e perfetta ? 

Per partecipazione di quella beata fecondità 
l’uomo è fecondo. Si lafci quella feconda ef-, 
Acacia nella, fua purità naturale da per se llefi- 
fa , ella farà Tempre una ricchézza , ed una 
perfezione* E donde può derivare quella per- 
fezione , fe non da quella dì Dio Tempre fe- 
condo, e Tempre Padre in se Hello? 

Quando il Savio ha pronunziate quelle pa- 
role ( a ).: Chi é -colui , eh' é Sollevato al piu alt 9 
de Cieli colla fua potenza,.? che indi difeende 
continuamente colla fua Provvidenza ? Chi tie- 
ne i venti nelle fue mani ? Chi tiene il mare 
dentro i fuoi termini , e mifura i confini della 
Terra? j Qual è il fuo nome , e qual è il nome 
del fuo Figliuolo , fe voi lo fapete? Quella noni 
è una femplice idea di parole in aria : egli ha 
prctefo di proporre un miltèro degno di Dio, 
e qualche cofa di veriflìmo , di realiffimo , 
benché incomprenfibile . Nella infinita natura 
di lui egli ha veduto un Padre , che non lì 
comprende, ed un Figliuolo, il nome del qua- 
le non è conofciuto. Altro dunque non rella 
in dubbio, che il nome di lui, e fi dee rico- 
nofcerlo , purché fi confelfi , eh’ egli è ineffa- 
bile . ; . „ ' - . 

* * ' C 4 ' - Ciò 

7 'a) Prru. XXX, 4 . 
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Ciò Vale a dire, che per conofcere il Fi- 
gliuolo di Dio, bifogna innalzarfi fopra de’ fen- 
fi , e fopra tutto ciò, che può efler conosciu- 
to , e nominato fra gli uomini : bifogna levar 
ogn’ imperfezione dal nome di Figliuolo , onde 
altro di lui non s’ intenda , .fe non che come 
Figliuolo ha la ftefla natura del Padre , fenza 
di che non fufiìfte il nome di Figliuolo . Da 
figliuolo d’ un Uomo non è meno-uomo di 
fuo padre : egli è un uomo non formato, non 
perfetto, ma non fi può. dir meno uomo del 
padre , perchè 1’ eflenza è indi vifibile . Ma fa 
un uomo , ed un figliuolo dell’ uomo può ef- 
fer imperfetto ,. un Dio.*. ed un Figliuolo di 
Dio non può eflerlo* Togliamo dunque que- 
lla imperfezione al Figliuolo di Dio , che re? 

Itera a dirli ? fe non ciò che hanno detto i no* 
jOri Padri nel Concilio di Nicea , e ne’ primi 
lecoli della Chiefa : ch’agli è Dfo da Dio, lu- 
me dal lume , Dio vero .da Dio vero: Figliuol 
perfetto da un Padre* perfetto, che non afpet- 
tando la fùa fecondità dagli anni,, è Padre da 
eh’ egli è v e non è giammai fiato fenza Fir 
gliuolo; il Figliuolo del quale non ha niente 
che degeneri , niente d’imperfetto, nefluoa co- 
fa d’attendere dall’età, perchè quello è un 
difetto dell’umana generazione. . ; •? 

Dio il Padre non ha neppur di bifogno d’ \ 
accoppiarli a qualche altra cofa fuori di se , 

• - •••• — • . i per 

i '• * v. 

* • 

[• : 

- % 

* • { 
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per efler Padre e fecondo . Egli non produce 
fuori / di se quell’ altro se. Hello , perchè non 
v’ è cofa alcuna fuori di Dio , che -fia Dio . 
Dio dunque concepifce in se fteffo , e porta 
in -se il Tuo frutto , che .gli è. coeterno . A an- 
corché egli fia folaraente Padre , e che no»- 
gli convenga il nome di madre, proprio d’un 
fedo per fua natura imperfetto e difettofo / 
egli v ?eiò non ottante, ha un feno come quel- 
lo d’ una madre, nel qual ei porta il luo Fi- 
gliuolo: Io t ho generato , die egli , al giorno 
d' oggi da un feno materno : ex utero (a). Ed il 
Figliuolo fteffo fi chiama il Figliuolo unico , che 
è Dio nel feno del Padre ( b ). Carattere unica- 
mente proprio del Figliuolo di Dio . Poiché 
qual altro figliuolo oltre a lui vi è, che Tem- 
pre fia in fuo padre , e non efea giammai del 
fuo feno? La fua concezione; non è diftinta 
dalla fua nafeita; il frutto, eh’ ei porta, è per- 
fetto da che fu conceputo , e: non efee giam- 
mai del feno di chi lo porta . Chi è portato 
in un feno immenfo da principio, è tanto gran- 
de, ed immenfo quanto il feno , nel quale è 
conceputo, e non ne può giammai ufeire. Dio 
lo genera, Dio lo riceve nel fuo fenov Dio io 
concepifce , Dio lo porta , Dio lo partorifee z 
e la Sapienza eterna , che non è altra cofa , 
che il Figliuol di Dio, s’attribuifee in Salo- 

• * • • •■...•'* ' M mone, 

- — ■ ■■ ■ * 

(a) Pf. CIX. 3. (b) /■*./. 18. \ . 
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mone^ e di e Jet conceputa * e d ' e fjer generata , 
4 tutto ciò non è che una cofa medefima (a)» 
\ Dio non avrà mai "altri Figliuoli, che que- 
llo, perchè egli è perfetto , ed egli non può 
averne due : una fola , ed unica generazione 
di quella natura perfetta rende efaufla. tutta la 
fecondità di lei, e ne trae tutto V amore • 
Quella fi è la cagione , per cui il Figliuolo di 
Dio fi chiama l’ unico, il Figliuolo unico, Uni- 
genitus ( b ) coniche dimoflra eziandio , eh’ egli 
^Figliuolo non per grazia e per adozione, ma 
per natura « Ed il Padre confermando lafsù 
quella parola del Figliuolo fa udire dal Cielo 
quefla voce : Quefìo è il mio Figliuolo diletto , 
in cui mi fon compiaciuto ( c ) .* quello fi è il 
mio Figliuolo, io non ho che lui , e così da 
tutta 1’ eternità ho pollo in lui, ed in lui pon- 
go lenza fine tutto l’ amor mio . 
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Dio da Dio: il Figliuolo di Dio non degenera . 


' . - - ' . • • « 

U N Dio può egli venire da un Dio è Un 
Dio può egli avere f effere .da altri., 
che da se ftelfo? Così è, fe quello Dio- è Fi- 
gliuolo. Ripugna ad un Dio di venire da al- 

■■ •?. v • <• ■>' tri 


(a) Prov, mi. a* ,j. (b) fe. V. ih 

(c) Lu:. IX. ; 


Digitized by Google 




'Alla $anti//ima Triniti, 




ì.»:- MiSSiWW'VW 


tri come Creatore , che lo cavi dal niente J 
ma non ripugna ad Un Dio di venire da altri 
come da un Padre , che lo genera della fua 
propria foflanza . Quanto più un figliuolo è 
perfetto , o fe cos'i può dirli , quanto più ut» 
figliuolo è figliuolo , tanto più egli è della 
ftefla natura , e della fuftanza di fuo padre , 
tanto più è una ftefla cofa con lui , e s’ egli 
efler potefle della fteflà natura , e della ftefla 
fuftanza individuale , tanto più ei farebbe fi* 
gliuolo perfetto . Ma qual natura può efler tan- 
to ricca , rantb infinita , tanto immenfa per 
far ciò, fe quella ndn è la fola infinita, e la 
fola immenfa, cioè la fola natura Divina? Que- 
llo è ciò, che ci è flato rivelato, che Dio è 
Padre, che Dio è Figliuolo, e che il Padre, 
ed il Figliuolo fono un folo Dio: perchè il Fi- 
gliuolo generato dalla fuftanza di fuo Padre , 
la quale non ammette divifione , e non può 
aver parti, nè può eflef meno , che un Dio , 
ed uno fteflo Dio con fuo Padre : perchè chi 
dice fuftanza di Dio la dice tutta , e dice per 
confeguenza Dio tutto intero. 

Chi efee di Dio in quello modo ,* cioè di 
tutta la fua foflanza, poffiede nello fteflo tem- 
po la fua eternità rutta intera , fecondo ciò , 
che dice il Profeta (a) . La fua ufeita è dal 
principio de giorni dell’ eterniti : perchè l’eter- 
nità 


(a) Mkb. V. 2, 
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nità è la folta n za di Dio , e chiunqua c. ufcì- 
to di Dio , e della fua foltanza, n’ e/ce necef- 
fariaraente colla ftelfa eternità, colla ftefla vi- 
ta, colla ftefla maeltà. Avvegnaché fa un pa- 
- dre trafmette nel fuo figliuolo tutta la fua no- 
biltà, quanto più il Padre eterno com uniche- 
xà a fuo Figliuolo tutta la nobiltà con tutta 
la perfezione, e l’eternità del fuo eflfere. Co- 
si il Figliuol di Dio neceflariamente fi è coe- 
terno a fuo Padre ; perchè- non vi può edere 
niente di nuovo , nè di temporaneo neL Seno 
di Dio. La mutazione ed il tempo, la natu- 
ra del quale è di variar fempre mai , non (ì 
accollano a quello augufto. feno ; e la ftefla 
perfezione, la ftefla pienezza d’ edere, che n’efclu-- 
de il nulla, n’efclude ogni natura variabile , 
In Dio tutto è permanente , tutto è immu-s 
tabile, nulla efce dell’elfer fuo, nulla vi fuc- 
cede di nuovo, e ciò, che in lui v’è un fol 
momento , fe fi può parlar di momento in, Dio, 
v’ è eternamente. 

Nel princìpio . era il Verbo (a).: vi rivol- 
gete all’ origine dèi Mondo ? Il Verbo era ♦ 
Andate piu alto fe potete, ed aggiugnete tanti 
anni quanti vi piace, egli er/t: egli come Dio 
è quel che è. San Giovanni dicea nell’Apoca- 
lifle (b) . Vi fta data la grazia per mezzo di 
quello eh' è, che era y e che verrà: ciò è Dio, 



(a) A A a. (b) **poc. I. 4. 8, 
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Ed un poco dopo, dice San Giovanni di Ge- 
Yucrifto ; Eccolo , che viene nelle nuvole . Ed 
egli fteflo cosi parla: lo fono l' Alpha-, el' O- 
\mega: il principio ed il fine , dice il Signore , 

*cb' è , cb' era , e che verrà . Gefucrifto è dun- 
que egualmente, che il Padre quello , cb' è, e 
;tb\ era . Egli è quello , 1' iir.menfitk del 
i quale abbraccia il principio , ed il fine delle 
cofe : e come Figliuolo eflèndo della ftelfa na- 
tura , e della fteflfa fuftanza di Tuo Padre, egli è *■ 
ancora- dello fteflo eflere , della ftefla durata , 
e della medefima eternità. i ' , ». 

'* - • 

•: - ELEVAZIONE III. * 

, ' ' • ; ; ■ ’ ■ 1 • 

< Immagini nella Natura .della Na fetta del 
Figliuol di Dio, 

• * *«. v» s. ■ * . *■ * *’’» * • ■* 

O SfetVate quel delicato vapore, che il ma- 
re dolcemente toccato dal Sole , e come 
impregnato del Tuo calore , tramanda quali fpon- 
laneamente da fé-, giorno > e notte- verfo del 
Cielo , fenza diminuzione del Tuo vallo feno . 
Quello vapore è il piti puro della fila fuftan- 
za , ed una cola della ftefla natura , benché 
non fi a della ftefla materia dell’ acque, ch’egli 
nel Tuo feno conferva - . Cos'i dide Salomone («), 
la fapienza , che Dio genera nell’ eternità è un 

■ va? 

V' • . r — 

(a) Sap. VÌI. 25, 
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vapore della fua onnipotente virtù , ed una pii - 
rijjima emanazione della fua chiarezza. 

Si può ancor intendere per quello va pore il 
calore flelfo, eh’ efee del Sole , da cui ninno 
fi pub nafeonderei come dico Davidde {<*). Che 
che ne fia , fi vede , che il Savio cerca con 
quelle comparazioni di farci concepire una ge- 
nerazione, che non altera punto, nè fcpara la 
fuftanzajed una diltinzione tr^’i Padre, e’i Fi- 
gliuolo, che non toglie funi eh. Quello è ciò, 
che non fi vede nelle creature ,' e molto me- 
no nelle creature corporee : ma egli ci propo- 
ne unicamente ciòcche v’ è di più depurato 
nella natura fenfibile , per trarne immagini 
libere *, quanto è più poilìbile , dall’ alterazio- 
ne, che apparifee nelle generazioni ordinarie. 

Confiderate quello fplendore, quella luce, e 
quel raggio ,• eh’ è un effetto e come un fi- 
gliuolo del Sole: egli n’elce fenza diminuirlo, 
fenza fepararfene egli fteflo ye fenz’ affettare 
i progrefiì del tempo . Nel punto ftelTo , che 
fu formato il Sole, è nato il fuo fplendore, e 
fi è fparfo infieme con lui , ed in lui fi vede 
tutta la helth di quello Pianeta-. CosV dicea 
Salomone ( b ) , la Sapienza ufeita del feno di 
Dio è il delicato vapore ,• la purtjfma emana- 
zione , la viva fcaturigine, -lo fplendore dall ’ e- 
«• . . tet- 

(a) Pfal. XVIlJ.f. ~ 

Xb) Sap. VI. 25. 
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torno fuo lume : o come parla San Paolo (a) , 
quello è il raggio rifplendente della gloria di 
Dio , e f impronto della fua foflan%a . Subito , 
che v’è il lume, egli rifplende; Se lo.fplendo» 
re del Sole non è eterno , ciò nafce perché 
non l’è tampoco la luce del Sole; ed al con* 
trario fe il fuo lume fofle eterno, lo fereboe 
ancora il fuo fplendore. Ora Dio è un lume, 
in cui non fono tenebre : un lume , che non 
effondo creato, fulfifte eternamente di per feftef- 
fo, e non conofce nè principio , nè declina* 
zione . .Cosi il fuo fplendore, eh’ è il fuo Fi- 
gliuolo, è, eterno al pari di lui, e non fi di- 
vide dalla fua .fuftanza. i raggi per co- 

si dire, reftano uniti al Sole, il fijo fplendore 
non fi diftacca giammai da lui: cosi lenza di*, 
fiaccarli da fuo Padre il Figliuolo di Dio, n* 
efee eternamente ; e 1’ ammettere Dio fenza 
il fuo Figliuolo , è un ammettere il lume 
fenza raggio , e fenza fplendore . 

. Ma palliamo all’ altra efpreffione di &. Pao- 
lo : Il Figliuola di Dio , dice l’ Apoftolo (b) : 
è il c at attere , e l' impronto della fuftanxa del 
Padre . Quando un Sigillo è applicato * alla 
cera , queita cera fenza diftaccare parte alcuna 
dal figillor, che in lei s’imprime, ne trae in- 
teramente la raffomiglianza, e •& 1’ incorpora, 
in modo che non fi può piò fepararnela. Ri- 
• gua r- 

(a) Htbr. I.3. (b] Heb.Lfr r . 


Digitized by Google 


---.-v- ■ r . « i 

. . 1 

. * t » # 

4* '*• Elevazione HI. ■ j 

j - • ■ _ * * • , . ,, I 

jl ■■■ ■■ ■■■■ I ■ Il ■ ■■■ 

^ • 

guardatela bene non l’è fuggito alcun linea* 
mento, e nello tteflo tempo rutto, è reflato 
nel figlilo , dal quale n’ ha ella prefa la fot! 
ma. Cosi il Figliuol di Dio tutto ha prefo 
dal Padre fenza levargli niente, egli è la per- 
fetta immagine, l’ impronto, l’intera efprsflio- 
ne non della fua figura , perchè . Dio non ne 
ha , ma come parla Sàn Paolo della fua Ia- 
ttanza fecondo la forza dell’ originale fi por 
irebbe tradurre dèlia fua perfona . Ei ne por- 
ta tutte le fattezze ; onde egli dice * Ciri me 
.•vede , vede il mio Padre (a) : ed in un - altro 
luogo ( b ) : Come il Padre ha la •vita, in fe , 
così ha dato al fuo Figliuolo / aver la vita in 
fe-. Come il Padre rifufcita i morti , e dà lo- 
ro la vita, così il Figliuolo dà la vita a chi 
gli piace (r) . Egli non rapprqfenta folamente 
- il Padre negli effetti della fua onnipotenza ; 
egli ne rapprefenra ancora tutte le fexnbianze, 
tutt’ i, caratteri naturali , di modo che fe>fi 
potefle veder il Figliuolo- feazà veder il Pa- 
dre , fi vedrebbe quello interamente nel fuo 
Figliuolo. Ma chi potr'a fpiegare , quali fieno 
quelli lineamenti , e quelli caratteri del Padre 
eterno ,- che rilucono nel fuo Figliuolo ? A 
quello arrivar non polliamo nella vita preten- 
de: e tutto ciò che fe ne può dire, fi è,, che 

. ìU -, V ' s :i / X y % .• tUtP 
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tatti quelli lineamenti del Padre , die il Fi- 
gliuolo porta impreflt nella Tua perfona, fono 
della foftanza del Padre . Quella è la impref- 
l'ione loftanziale , che il’ Padre opera di tutto 
se tteflo , e cui operando genera il Tuo Fi- 
gliuolo . 

Afcoltate ora predo il Savio qualche cola 
di piu delicato. La Sapienza eternamente con- 
cepì: ta nel Peno di Dio è uno fpeccbio Jen%a 
macchiti della futi rna e fi a , e /’ immagine della 
fu i bontà (a) , L’ iir.predione di un ligillo , e 
la rapprefentanza delle fattezze in ut’ imma- 
gine, che s intaglia collo fcalpello , o che li 
delinea co’ colori, è una Idea troppo bada per 
adombrare il Figliuolo di Dio . La natura 
ha qualche cofa di pici fino, ed ecco nell’ ad 
que limpide , e ne’ crillalli un nuovo (egreto 
per dipingere, e formare un’ immagine ., Ap- 
pena che vi fi prefenti un oggetto, fubito egli 
vi fi dipinge da se, e quella pittura maravif 
gliofa non degenera in alcuna parte dall’ ori- 
ginale, ed è in un certo modo l’ originale me- 
defimo. Con tutto ciò niente fi toglie nè all’ 
originale, nè allo Ipeccnio, nè alla fuperficie 
di lui, in cui egl’ imprime tutto se (ledo. Per, 
finire quello ritratto non fa di «lettiere dell’ 
àjuto del tempo , nè di' qualche imperfetto 
abozzo , ma uno fledo illante lo principia , 
B off.Elcv.a Dio.T.XV Jl. D e lo 

. (a) ò\ip, VII. 16, , 
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e lo compie , facendoli il difegno, ed il coni» 
pimento eoa un fol tratto . 

elevazione IV, ; 

immagine ancor pib pura nella Creatura 
ragionevole, 

T Utte le cofe fin qui dette non fono, che 
figure inanimate, ed il Sole, il fuo rag- 
gio, il fuo calore, un figillo, la fua efprelfio- 
pe, qn’ immagine o intagliata, o dipinta, uno 
fpecchio, e 1? raffomiglianze, che gli oggetti 
c’ improntano fon cote inanimate, Dio ha far» 
ta un’immagine pi£ viva della fua eterna, « 
pura generazione, ed affinchè ci foffe ella pììl 
pota 1’ ha fatta in noi Ueffì . 

E> l’ha fatta allorché ditte: Facciamo f Uo- 
mo (a), Volle fare allora qualche cofa, in cut 
{offe dichiarata l’ operazione del fuo Figliuolo, 
d’ un altro se fteffo , poiché diffe : Facciamo , 
Egli volle fare qualche cofa* che foffe viven- 
te, intelligente, e fanta a gqifa di lui; altri- 
menti, che altro vorrebbe lignificare; Faccia* 
I' uomo a no lira immagine, e fo>m gli anta ? A 
n.ajìra immagine pel tondo della fua natura; a 
aodra radomigliaow , per la conformiti delle 

fa« 
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fue operazioni colla noftra, eterna , ed indivi* 
Abile . 

E’ un effetto di quelle parole : Facciamo 
l' uomo a nojìra immagine , che l’uomo penfa ; 
e penfar è concepire; ogni penfiero è concepi- 
mento ed efpreffione di qualche cofa : ogni 
penfiero è 1’ efpreflìone ; e perciò un concepi- 
mento di quello che penfa, fe quello che pen- 
fa, penfa a se ftelfo, ed intende se medefimo, 
e quefto farebbe un concepimento, ed un’efpref- 
Aone perfetta, eterna, foftanziale, fe quello, 
che penfa, folfe perfetto ed eterno , e fe di fua 
natura folfe una pura foltanza, fenza mifcuglio 
d’ accidenti in se ftelfo , nè di altra cofa ag- 
giunta alla fua pura, ed inalterabile foftanza. 

Dio dunque, che penfa foftanzialmente, per- 
fettamente, eternamente, e che non penfa, nè 
può penfare , che a se ftelfo; penfando conofcet 
qualche co fa di foftanziale, di perfetto , e d 
eterno a guifa di lui : quella è la fua produ 
zione , la fua eterna e perfetta generazione . 
Perchè la natura Divina non conofce niente 
d’imperfetto in se ftelfa, ed in ella la conce- 
zione non può elfere feparata dalla produzio* 
ne * In quello modo Dio è Padre ; cosi egli 
dà il nafcimento ad un Figliuolo, che gli, è 
uguale; quella è eterna, e perfetta fecondità, 
dall’eccellenza della quale reftammo maravi- 
gliati appena, che fotto la condotta della Fe- 

D a ^ de' 
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me il Figliuol unico di Dio. Ecco il fuo no- 
me il Verbo, la parola, dico, colla quale un 
Dio eterno , e perfetto , die’ egli flaflò a sa 
fleflo tutto ciò, ch’egli è; e concepire . <? ge* 
nera e partorifee tutto ciò, ch’ei dice ; parto? 
rifce per confeguenza Un perfetto , un coeter- 
no, coeflen/qale, e confultanziale . 

Non troviamo quello miftero indegno di 
Dio , poiché non gli attribuifee cofa, che non 
fia perfetta ; non vi riefea difficile a credere, 
che Dio abbia rivelato il miltero della fua 
eterna generazione a quelli, che aveva fatti a 
fua fomiglianza , e ne’ quali ne aveva impreca, 
una debole immagine di quella eterna, e per- 
fetta generazione. Riflettiamo a noi iteli!, a’ 
noflri concetti, a’ noffri penfleri,e troverremo 
in loro un’Idea di quella immateriale, -incor- 
porea, pura , fpiriruale generazione, che’l Van- 
gelo ci ha rivelata. * « - ' f 

Senza quella rivelazione chi oferebbe di fol- 
levare lo (guardo -a quello ammirabile lègrett* 
di Dio ? Ma , oltreché ci vicn infegnato ciò 
dalla Fede , non lolamente ci da 1’ animo -di 
contemplarlo , ma ne polliamo ancora moftra.- 
re in noi un’ immagine.: noi ofiamo in qual* 
che modo trafportare in Dio i concepimenti 
del uollro intelletto, e fpogliandoli d’ogni al- 
terazione, d’ ogni mutabilità, d’ ogni imper- 
fezione, non ci reità , che la pura T , la perfet- 
' D 2 ta, 
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ta, r incorporea, Y iniellettuale nafci'ca del Fi* 

• gliuolo di Dio: ed in Tuo Padre una fecondi- 
ti degna del primo eflere per pienezza, per la 
fua abbondanza, per l’ infiniti d’ una perfetra 
natura, e perfetra mente ‘comunicativa , non 
folamerte al di fuori , ove tutto ciò, che ella 
produce degenera fino all’infiniro , perchè effen- 
zialmente viene dal nulla , nè può mai per- 
dere la baflezza di quella origine, ma ancora 
in se medefima, e dentro di se, ove tutto ciò, 
ch’ella produce , eflendo prodotto dalla fua fo- 
iba n za, e di tutta la fua foilanza, gli è necef- 

riamente in tutto eguale. 

1 •' • ■ 

ELEVAZIONE V. 

f . • • * * . ' 

Lo Spirito Santo : la Triniti tutta intera. 

. ti ( ‘ t ( * 

B Io è dunque fecondo, Dio ha un Figliuo- 
lo; ma dove è qui lo Spirito Santo : 
e dove è la Triniti fanta e perfetta , a cui 
fcoi ferviamo fin dal noltro battefirao ? Non 
ama egli Dio quello Figliuolo, e non n’è egli 
amato altrcsi ? Quefto amore non è nè imper- i 
fetto, nè accidentale a Dio; l’amor di Dio è 
follanziale altrettanto, che il fuo penfiero: e 
lo Spirito Santo , che èfce del Padre , e del 
Figliuolo', come il loro fcambievole amore è 
della fìeffa foilanza dell’ uno, e dell’altro: un 
, ? ' . ter- 
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terzo confuflanziale* e con effi un folo* e me- 
defimo Dio* v . 

Ma perché dunque non è egli Figliuolo * fa 
in vigore della Tua emanazione * é della flefla 
natura? Dio noti l'ha rivelato * Egli ha bett 
detto* thè il Figliuolo era Unito (a) * perchè è 
perfetto * è tutto ciò* eh' è perfetto* è unicoi 
cosi il Figliuolo di Dio * Figliuolo perfetto 
d'un Padre perfetto, dee eflfer unico \ e fe vi 
potdfero effer due Figliuoli < la generazione 
del Figliuolo farebbe imperfetta * Tutto cié> 
dunque* che verri da Dio* oltra il Figliuolo* 
non farsi più Figliuolo* e non verfk per gene* 
fazione* benché della lidia natura < Cófa fa rii 
dunque quella finale operazione di Dio? $a& 
una proceffione fenza nome particolare ; lo Spi- 
rito Salito protede dal Padre j io Spiritò Sàn* 
tò é lo Spirito comune del Padre* e del Fi* 
gljUolo: Lo Spirita Santo ricevo dal Figliuòlo .* 
Ed ; 11 Figliuolo manda egualmente * che il Pa • 
dre (b). Tacete diftorfi umani; Dio ha volu- 
to fpiegare * che la proceffione del fuo Verbo 
era una vera e perfetta generazione ; ma che 
cofa Ha ta proceffione del fuo Santo Spirito 
non ha Voluto dichiararlo* e non ha neppur va* 
luto * che nella natura vi foife cofa veruna * 
che rapprefentalTe un’ azione cosi foftanziale * 
«d infìeme cosi fingolare « Quello è un fe* 

D 4 : gw- 
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grato* rifervato -alla vifione beatiGca . . 

Oh Dio, Santo Spirito , voi non fiete Fi-._ 
gliuolo , perchè Voi fiere 1’ amor eterno, c 
iuflìftenrc del Padre e del Figliuolo : e che 
fupponete per confegucnza ih Figliuolo genera- 
to, e generato come Figliuolo unico , percjiè 
perfetto. Voi ancora fiete perfetto , ed unico 
nel volito genere, e nel voftr’ordine, voi non 
fiete una cofa eflranea nè al Padre, nè al Fi- 
gliuolo; poiché oe fiete l’amore, e la unione 
eterna : Voi procedete necefiàriamente dall’ uno, 
e dall’altro, poiché Voi fiere il loro fcambie- 
vole amore: chi vi voi effe feparare da loro , 
(Separerebbe loro Itelfi da lor medefimi , e di- 
viderebbe l’eterno lor Regno. - , 

Voi fiete eguale al Padre, ed al Figliuolo, 
poiché noi fiamo egualmente confecrati nel no- 
me del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito^ 
Santo (a): e voi avete aflieme con elfi un tem- 
pio mede fimo , cb' è l' anima nofìra , ed il noJìroX 
corpo '{b), tutto ciò , che noi Gamo . Niente 
d’ inuguale, nè di (tramerò al Padre, ed al Fi- 
gliuolo può eflfer nominato inficine con loro 
in maniera, che li faccia uguali : io non vo- 
glio efler battezzato nel nome d’un confervo: 
qon voglio eflfer tempio d’una creatura; per- 
ché qaefta farebbe un’ Idolatria , di fabbricarle 
.'•* •*. . r . • . • Utt 

*(aX Mattb. X,X V 1 1 T. 19 . 
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un tempio, £ con più fotte ragione T edere , 
ed- il credere se fteffo il tempio di lei . . > 

. .. ELEVAZIONE VI. 

Trinità creata , immagine dell' Increata , r come 
e/} a incomprcn fidile . -, 

•t r . ' . , ’ t>% « , 

R itorniamo di nuovo a noi fteffi : noi fig- 
lilo, noi intendiamo, noi vogliamo. I» 
primo luogo l’intendere, ed il volere, fe fono, 
qualche cola , non fono certamente la ilefia 
cofa; fe non follerò qualche cofa, farebbero un 
nulla , e non vi farebbe per confeguenza nè 
intendere, nè volere. Ma fe l’intendere, e vo- 
lere fodero la fteffa cofa, non fi potrebbero di-, 
ftinguere . E’ però certo , che fi diftinguooo , 
perchè certamente s’ intende ciocché non fi vuo-. 
le , ciocché non fi ama, ancorché non fi pofi» 
la nè amare, nè volere, ciocché non s’ inten- 
de. Dio medefimo intande , e conofce ciocché- 
egli non ama, come il peccato: e quante co- 
le noi intendiamo, che dà noi fono odiate, t 
che non vogliamo nè fare, nè foffrire, perchè 
intendiamo, che elleno ci fono di nocumento. 
Noi intendiamo ciocché fia il precipitarfi dal-: 
la fommiià d’ una torre , e quello movimen* 
to non è men conofciuto degli altri , ma con.» 
tutto ciò non lo vogliamo, perchè c’ è 
nolo. Noi 
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Noi forno dunque una cofa intelligeute uni 
cofa , che intende , ed ama se flefla, che noa 
ama fé non ciocché intende; tua che può co* 
nofcere, ed intendere ciocchi punto scm ama 4 
Tuttavia non amandolo sa , ed intende , che 
non i’ ama : e quello dello vuol intendere , e 
non vuol amare , anzi vuol non amarlo , per- 
chè egli sa , o crede , che egli fo nocevole . 
Cosi intendere y ed amare fono cole dipinte* 
ma talmente infeparabili , che non vi è cogni- 
zione fen2a qualche volere : e fe 1* uortio al 

f ari dell’Angiolo conofcefle tutto ciò, eh' egli 
, la Tua cognizione farebbe uguale al fuo ef- 
fe re ; ed amandoli a proporzione della fua Co- 
gnizione, il fuo amore iarebbe uguale al dio 
edere, ed al fuo intendimento. E fe tutto que- 
llo folle beo regolato, concorrerebbe a forma- 
re una fola ftelfilTima feliciti dell’anima, e fe 
vogliamo dir vero, 1* anima (Iella beata; poi- 
ché (tante la rettitudine della fua volontà , con- 
forme alla verità della fua cognizione , ella 
farebbe giuda. Cosi quelle tre cofe ben rego- 
late, edere, coiofcere , e volere, fanno un* 
anima fola beati, e giuda, che non potrebbe 
nè edere fenza edere Conofciuta , nè eder co- 
uofciuta fenz’ eder -amata , nè allontanare da fe 
alcuna di quede cofe , fenza perder!» totalmen- 
te con tutta la fua feliciti . Imperocché cofa 
farebbe di un’anima, che.' noa conofcefle se 

ftef- 
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fteffa , e cofa farebbe il conofcerfi fen 2 a amarli 
nella maniera , che conviene amarli per efler 
veramente felice , cioè fenz’ amarli per Dio , 
che è tutto il fondamento della noftra feliciti? 

Cos^ in una maniera propria di noi, cioè a 
dire, imperfetta, e manchevole, rapprefentia* 
no con mifiero ìncomprendbile. Una Triniti 
creata, che Dio fa nelle anime noflre, ci rap- 
' prefenta la Triniti Increata, che egli folo po- 
tea rivelarci ; e per farcela meglio rapprefert- 
tare, egli ha mifchiato colle anime noftre, che 
la tapprefentano, qualche cofa d’ incotti prenfi- 
bile. 

Abbiati» veduto, che intendere e volere, co- 
nofcere ed amare fono atti fra loro diflintiffi* 
mi; ma lo fono elfi ralrnenre, che quelle co* 
fe fieno perfettamente , e foflanzralmente dif- 
ferenti? Ciò non può edere. La cognizione non 
è altro, che la foftanza dell’anima moda in 
un modo particolare ; e la volonr'a non è al- 
tra cofa , che 1’ anima moda in un modo di- 
verfo. Quando io cangio di penderò o di vo- 
lere , ho io quello volere, e quello penderò, 
fenza che v’entri la mia follanza ? Senza dub- 
bio ella non v’entra, e tutto ciò a ben con- 
dderarlo non è , che la mia foftanza modi* ; 
diverfidcata , modificata in diffidenti maniere ; 
irta in fe {teda ferri pre la (leda Concioldaco* 
fachè cangiando penfier© io non canaio foftan- ^ 

za; 
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za, e la mia fodanza reda una e la deda,, men-l 
tre i miei penfieri vanno, e vengono: e men- 
tre., che la mia volontà va didinguendofi dal- 
la mia anima, della quale non ceda d'ufcire, 
deljo dello modo, che il mio intendimento va 
didinguendofi dal mio edere, del qual pur e- 
de : e menrre , che amendue, voglio dire il 
mio intendimento, e la mia volontà, fi diftin- 
guono in tante maniere, e fi rivolgono fuccedì- 
vamenre a ranri di vera oggetti , la mia fodan- 
za è fempre la deda in- (e medelìma , benché 
ella entri tutta in tutti quedi modi diverfi 
di edere, 

ìEcco già in me un prodigio inconcepibile , 
ma quedo prodigio fi ltende ancora (opra tut- 
ta la natura. 11 moto e la quiete , cole tanto 
didime , non lono nell eder loro, che la fo- 
ftanza , la qual fi move e fi ferma, la qual 
veramente; fi cangia , ma non gik DeLfuo ef- 
fe re ,« quando ella pada dal moto alla quiete, 
o dalla quiere al moto , poiché ciocche ora 
fi move, è quello dedb , che fi ferma di poi, 
C ciocché da fermo in quello- momento è lo 
dedo, che fara modo tantodo. Il moto retto, 
e I’ obliquo , ed il circolare, fono moti diverfi. 
tra loro,' ma che non hanno fe non che una 
fola, e medefitpa fodanza; e cento circolazio- 
ni fuccedive d’uno delfo corpo, non fono nel- 
11 eder loro, che il corpo (ledo raggirato . Tur- 
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to ci è didimo ed uno : uno in fottanza , di- 
Mimo nelle divede maniere J e quelle manie- 
re quantunque differenti non hanno, che uno 
lleffo fogge t to , un effer medefimo, una fola*, 
e medesima fottanZa. - 

Io non so chi poffa vantarti d’ intende- 
re ciò perfettamente , nè chi (apra dire a se 
fìeffo ciò che i modi d’ effere aggiungono 
all’ effere , nè donde nafea la lor dtllin* 
zióne , non ottante 1’ uni ih. , e identità eh’ ef- 
fi hanno coll’ effer medelimo : nè come fieno 
qualcofa , nè come noi fieno . Etti fon quaU 
che cofa : perchè fe fofiero v un puro nulla, non 
li potrebbe con verità nè affermare, nè nega- 
re \ elfi non (on qualche cofa , poiché non fof- 
fi dono in loro iteffi . Ciò non s’ intende be- 
ne, e pure è una cola vera , la qual fi com- 
prova, che ancor nelle cofe naturali l’unità è 
un principio di moltiplicicà in fe medefima,® 
che f unità , e la moltiplicità non fono «tanto 
incompatibili quanto fi crede. ■» 

Oh Dio davanti a cui io confiderò me me- 
deiìmo, e l*no a me Ile ffo un grand enimmad 
lo ho veduto in me quelle tre cofe , effere \ 
intendere, volere. Voi volete, che io fia Tem- 
pre; poiché voi mi avete data ut/ ani ma im- 
mortale , la fisicità , o infelicità di cui farà 
eterna ; e là voi verrette , io intenderei^ b 
vorrei Tempro la Trcffa cofa ; imperocché que- 

lidi* 



6z Elevazione VL 



fto è ciò, che vorrete eternamente da me quan- 
do mi renderete felice colla voftra prefenza . 
Se io non volerti , e non intenderti , che fem- 
ore la ftefla cofa; ficcome io. non ho, che un 
efler folo, io non avrei tampoco, che un folo 
intelletto, ed una fola volontà; o, le cosi vuolft 
dire , un Colo intendere , ed un folo volere . 
Contuttooiò la mia cognizione ed il mio amo- 
re , o fia la mia volontà , noq farebbero per- 
ciò meno diftinte fra loro , o meno identifica- 
te , che vai a dire , che non renerebbero per 
qiaefto d’ eflere in loro (felle uoa cofa medelì- 
ma col mìo dTere , e colla mia foftanza . Il 
mio ‘amore , e ’l mio volere non potrebbero 
non provenire dalla mia cognizione , e ì mio 
amore farebbe fempre una cofa, che produrrei 
in me medefimo, e produrrei parimente la mia 
Contrizione; e vi farebbero fempre in me tre 
cole, l’eflere predicente la cognizione, la co- 
gnizione prodotta, e l’amore prodotto ancor 
fgli dall’ uno , e dall’ altro, E fe io forti una 
natura incapace d’ogni accidente fopraggiunto 
alla l'uà foìtanza , ed in cui necelfariaioente 
ogni eof» fotfe folfanziale,, la mia cognizione, 
ed il mio amore farebbero qualche cofa di lo- 
ftanziale , 9 di iurtiUeqte: ed io farei tre per- 
fnne iufliitenti in una fola foftanza, cioè dire, 
farei Dio, Ma perchè la cofa noq va così, io 
l'uno fatto fornente ad immagine, c fomiglian- 

za 
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za di Dio , ed un raggio imperfetto di quel- 
1’ unica follanza , eh’ è tutta infieme Padre , 
Figliuolo, e Spirito Tanto: foftanza incomprenlì» 
bile nella fua trina divinità , che non è in fe 
fteffa , che una cofa mede fi ma , fovrana , inrt- 
menfa, eterna, perfettamente una in tre per. 
fone dipintamente fu Udienti, eguali , confultan- 
ziali, alle quali è dovuto un folq culto, una 
fola adorazione , un folo amore . Poiché non 
fi può nè amar il Padre, fenza amar il tdgliuo* 
lo; nè amar il Figliuolo, fenza amar .fuo Pa- 
dre; nè amarli tutti e due, fenz amar la loro 
unione eternamente fuffiftente, ed il loro fcatn- 
bieyole amore . £ per ajutar la Fede , che 
mi obbliga a credere a quello incomprenfibile 
miftero , ne veggo in me me,defimo una raf- 
fomiglianza, la quale quantunque imperfetta, 
non lafgia però d’ aver un non fo che d’ in- 
coro prenfjbi le , e fono a me lieflb un miltero 
impenetrabile . Nè mi dee fembrare Urano , 
che io non polla comprendere Dio r perchè 
qoo folo non comprendo tutteje opere deila 
Natura, ma neppure me lletfo, perchè me ftef- 
fo , anche molto meno del rimanente com- 
prendo , • , , , . 
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ELEVAZIONE VII. 


Fecondità delle Arti. 


I t) fono un dipintore, uno fculrore, un ar- 
chitetto: ho la mia arte, il mio difegno, 
ho la mia idea, ho la (celta, e la preferenza, 
che ho data a quella idea per un amore par- -, 
ticòlare. Ho T afte mia, le mie regole, i miei 
principi , che ho 'ridotti per quanto mi è (la- 
to poflìhile ad un primo principio , eh’ è un 
folo: e per mezzo di quello io fon fecondo. 
Con quella regola primitiva , e con quello 
principio fecondo, che collitui Ice la mia arte, 
concepifco dentro di me un quadra , una' (ta- 
tua, un edilizio, che nella fua naturale firn- 
plicita è la forma, l’originale, il modello im- 
materiale di ciò , che efeguirò fopra la pietra, 
fopra il marmo, fop-'a il legno, (òpra una te- 
la,' nella quale dlfporrò tute’ i miei colori . 
lo amo quello difegno , quella idea , quello 
figliuolo del mio fpirito fecondo, e della naia 
arte in ventrice . E tutto ciò ^non fa di me % 
die un folo pittore, un folo fcultore,un folo 
architetto; e tutto ciò Ita inlìeme, ed infepa- 
rabilmente unito nel mio fpirito; e tutto ciò 
nel fuo elfere : quello è il mio medefimo Spi- 
rito , nè ha egli altra fbflanza ; e tutto ciò 
è psuale ed iqlbp arabile . 
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Qualunque fi tolga di quelli tre, tutto fva- 
nifce; il primo ch’è l’arte, non è più" perfet- 
to del fecondo, ch’ è l’idea, nè del terso, eli’ 
è l’amore. L’arte produce 1’ uno , e l’altro, 
e fi fuppongono efi denti , quando ella li pro- 
duce . Non fi può dire fe fia più bello o il 
principio, o il termine, o l’eiTer prodotto, o 
il produrre. L’arte, ch’è come il padre, non 
è più bella dell’idea, ch’è figlia dello fpi rito; 
p l’amore, che fa amare quella bella produ- 
zione , è bello al pari di elfo per la loro mu- 
tua relazione ; in -ciafcuno v’è la bellezza de’ 
tre . E quando bi fognerà produrre al di fuori 
quella pittura, o quello edilìzio, l’ art-e , l’ idea, 
e l’amore vi concorreranno egualmente, ed iq 
unità perfetta: di modo che quella bell’opera 
avrà egualmente un non so che dall’ arte, dall’ 
idea , e dall’ amore , o lia da quella fecret^ 
compiacenza , che fi avrà per eflà . 

Quantunque tutto ciò immateriale ne fia , 
è però troppo rozzo ed imperfetto per far. 
ne un confronto con Dio . Io non ofo farne 
l’applicazione, ma ajutato dalla Fede, da ciò 
m’ innalzo , e prendo il mio volo ; e quella 
contemplazionp di ciò , che Dio ha meda nul- 
la mia anima, quando 1' ha creata a fimilitu- 
dine fua, mi avvalora a poggiare in alto. 
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to all’ origine nel Padre , lo rende fecondo a 
produrre nel fuo feno quella fapienza , eh’ è il ‘ . 
Verbo, ed il fuo Figliuolo, la fua parola, la 
fua ragione , la fua intelligenza , il fuo con- 
iglio ; r idea di quefto Pivino Artefice , che 
precede tutte quelle opere > il primo movi- 
mento, per dir cosi, o la prima effufione del 
fuo cuore , è la fola produzione , che lo fa 
nominare veramente Padre avanti tutt’i tem- 
pi : Qumdi dunque ^ dice San Paolo (a) viene 
ogni paternità nel Cieìo , e nella Terra . 
Quindi ci è data , a noi che crediamo nel Fi- 
gltuolo unico la potefìà , (f ejjere figliuoli di 
Pio a fua immagine , nafeendo non dal f an- 
gue , nè dalla volontà della carne , nè dalla vo- 
lontà dell ’ uomo , ma da Dio ( b ) , che per fua 
bontà , e colla grazia della fua adozione fi è 

(legnato accoppiarci al fuo unico Figliuolo. 

1 * • 

ELEVAZIONE IX. 

i 

» f % -, 

La beatitudine dell'Anima , immagine di quella 

di Dio , felice nell a Trinità delle (ut per/one . 

I Ddio mi ha creato a fua immagine , ed a 
fua ralfomigtianza , acciocché io folli feli- 
ce, com’ è egli,, quanto pu5 eflerlo una crea- 
tura ; e per tal fine ei fa trovare in me que- 

E 2 fte 
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(a) Epb. Ili, 15, i. n. lì • 
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fte tre cofe , la mia perfona fatta per efler 
felice, T idea della mia felicita, e l’ amore o 
il delìderio della flefla felicita. Quelle tre co* 
fe trovo iofeparabili in me medefimo, poiché 

10 non fono mai fenza elfere una cofa , eli’ è fatta 
per elfer felice, e per conferenza, che porta 
in se mede fi ma e l’Idea della fua felicità, ed 

11 deliderio di goderla , che necelfariamente 
deriva da quella idea . 

Se mi fi domanda, quale di quelle tre co* 
fe io volelfi perdere , anzi che 1’ altra , io 
non faprei che rifpondere . Perchè primiera- 
mente io non voglio, perdere il mio olière, io 
voglio molto meno perdere la mia felicità , 
poiché fenza felicità meglio farebbe per me , 
che non folli , conforme a quelle parole del 
Salvatore fopra ilfuo difgraziato Difcepolo,: 
Sarebbe meglio per queft' utpm , che nato non fof- 
fe (a) . Tanto dunque non vorrei perdere la 
mia felicità, quanto il mio elfere 4 e neppur 
l’idea, e l’amore della mia felicità, poiché 
non v è felicità fenza quella idea,-, e fenza 
quell’ amore . .. . ^ , - , 

Se vi è in me qualche cofa , che fempre 
in me fìa Hata , eli’ è quella Idea, e quell’ a- 
more della mia felicità, attefo che non polio 
giammai elfere flato fenza fuggir ciò che mi 
noceva , e fenza defiderare ciò che mi era 
, con- ; 

’(a) Matti. XXV I. 24. 
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confacènte; il che non può provenire , che dal 
defiderio di e (Ter felice , e dal timore di non 
«flerlo. Un tal fenti mento incomincia a fard 
eonofcere fino dall’infanzia, e come con elio 
venghiamo al Mondo, cos't è da crederfi, che 
foflè in noi, benché piò afco'ò, ed infenlìbile 
nel feno ancor della Madre . 

Ecco dunque un’ idea, che nafce in noi con 
noi ed un fenti mento , ' che vien in noi con 
quella idea : e tutto *tiò in noi ritrovali pri- 
ma d’ogni difcorfo, e df ogni rifleffione . 

Quando incomincia a fpuntar la ragione 
ella altro non fa, che cercar i mezzi o buo- 
ni* o cattivi per farci felici rii che dimoftra,- 
cbe quella idea, e quella amore della felicita 
è ertenriale alia noflra ragionevolezza. 

In un certo modo quella' idea , che ci fa 
conofcere la nollra felicità ; e quello», femii 
mento , che ce la fa amare , fanno in ogni 
tempo 1’ unica noflra idea , e 1’ unico noltro 
iftinto. Quanto all’illinto la co fa è manifella; 
imperocché tutte le noltre inclinazioni fi «fo- 
lcono a quella, e per l’ idea della felicità non è 
men chiaro, che ne fia una confeguenza; attefo 
che non per altro, che per foddisfare a quelta idea 
noi badiamo a tutte le altre . Supponghiamo 
dunque, che Iddio, il quale ci dà tutto , e 
può ancora levarci tutto ciò che gli piacerci 
levi tutto, eccettuato il noltro effere, e l’idea 

E 3 del- 
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della noftrà feiniti, ed il defìderio che ci fa 
folleciti di acquetarla \ in tal cafo noi acqui* 
fiere mo Un effere molto femplice ! ma nella 
noftrà fempliciti avremo tre cofe , òhe noa 
dividerebbero la noftra fettiplice uniti , ma 
piuttoftd Cofpirerebbero tutte tre alla noftra 
perfezione » 

Saremmo noi allora felici ì No certa* 
mente J mi defidarer^iurtlO folamente di ef- 
ferio , e per confeguetfza no *i faremmo in 
conto alcutio , poiché la feliciti non può ac- 
coppiarli col bifogno, di cui il defìderio è la 
pruova 4 

Che cofa dunque dee aggìugnerft per efter 
felici ? Bifogna aggiugnere all’ idea confufa , 
che abbiamo della feliciti , la chiara cogni» 
aione deli* oggetto, nel quale ella coufifte : e 
nello ftefto tempo cangiar il defìderio confufo 
delia beatitudine fieli’ attuale poffedimento di 
ciò che rende beato » 

Ma in che mai può cónfiftere la mia feli- 
citi Ce non nella cofa la più perfetta , che 
éonofeerò di poter pofledere? Ciò che conofco 
di più perfetto è lenza dubbio Dio , poiché 
io noti peffo trovare in me medefimo altra 
idea di perfezione, che quella di Dio» Refta 
a faperfi fe io lo pollo pofledere. Ma che co- 
la è il póflederlo, fe quello non è il conofeer- 
lo ? Poflede egli fe fleflò in altro modo , che 

cono* 
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conofcendo la fua perfezione? Io fono dunque 
qapace di poflederlo , purché io fia capace di 
xQnofcerlo e cooofcendolp palli ancora ad 
.amarlo, poiché il conofcere Dio e non amar- 
lo, è in effetto un non conofcerlo. 

Dopo un’aggiunta cosi felice alla cognizio- 
ne, ed all’idea, che io avea della mia feli- 
ti, farò io per tanto felice ? Neppure, Ma co- 
.me? Io conofco, ed amo Iddio, éd abbiamo 
detto, che quefto è polfederlo; ed il pòffeder 
piò che conofco effer migliòre , abbiam detto 
altresì, che qqefto è 1’ èfler felice: fono io dun- 
que tale, e pure fe io folTi felice non avrei a 
defiderar cola alcuna ; polfo io dire , di non 
aver niente da defiderare ? Lungi da noi una 
tal cecità: io dunque non fono felice. 

Bifogna per tanto, che io cerchi tuttavia in 
me fteflo ciocché manca alla mia feliciti. Co- 
. nofco Dio v lo confettò , ma imperfettiflìmz- 
mente : il che rende il mio amore per lui 
troppo debole ; e quindi nafce in me ia 
moltitudine , e la debolezza di tanti deGderj 
or buoni , or rei . Debbo dunque dcfiderare di 
conofcere Dio più perfettamente di quel che 
lo conofco . Di conofcerlo , come dice Pao- 
lo ( a ) come io fon conofciuto : di conofcerlo 
alla /coperta in una parola , di vederlo faccia 
a faccia (b) fenz’ ombra , fenza velo , fenza ofcu- 

E 4 ritk. 

(«; i.Or.xni. il. cb) a cr ili, it. ' 
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rita. Che Dìo mi aggiunga quello , e mi di- 
ca come a Moisè(/»): io ti moftrerò ogni bene; 
ed allora dirò come S. Filippo: Maefìro queflo 
ri balla ( b ) . Ma ciò non appartiene alla vita 
prefenté: quando godremo quella felicita non 
avremo, che defiderare quanto alla cognizione. 
Ma che farà dell’ amore ? Quando noi vedre- 
mo Dio faccia a faccia, potremo noi far qual- 
che cofa di più, che amarlo ? No fenza dub* 
bio : E S. Paolo ha detto , che /’ amore dura eter - 
riamente fenza mai perderft (e). Che avrà dun- 
que di più il noltro amore in quella eterna , 
e beata occupazióne, fe non ch’egli farà per- 
fetto, venendo da una perfetta cognizione? e 
che egli non potrà cangiarli , come può can- 
giare in quella vita: ed aflfartyrà tutt’ i notlri 
, voleri in Un folo , che farà quello d’amare 
Dio : Non vi faranno piu gemiti .» e le noflré 
lagrime faranno per fempre afciugate (d) : ed i 
tìollri defiderj fvaniranno co’nollri bifogni. Al- 
lora dunque noi faremo ridotti ad una perfet- 
ta Unità e femplicità ; ma in quella femplici- 
tà noi porteremo la perfetta immagine della 
Trinità; poiché Dio unito intimamente al no- 
ftro efiere, e manifellando se llelfo , produrrà 
in noi la vifione beatifica, che farà in un cer- 
to modo Dio medefimo, elfendone egli folo la 
„ . C" À .. Ca- 

(a) £*.XXXr.t.i 9 , (b) /c.XIV. 8 . 

(e) I.- Cor. XIII. 8 . Cd) ~ 4 poc. VII. 17. 
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cagione, e l’ oggetto : e con quella vifione bea* 
ta produrrà un eterno, ed inlaziabile amore , 
ch’egli non Tara pure in un certo fenfo , che 
Dio fteflo veduto, e pofleduto: Iddio farà tut- 
to in tutti (a), ed ei far'a tutto' in noi mede- 
fimi: un folo Dio unito al nollro eflere, pro- 
ducendofi in noi per mezzo della vifione , e 
confu mandofi in un con noi per mezzo d’ utt 
eterno, e perfetto amore, 

Allora fi compirà la nóflra perfetta unità , 
ed in noi medefimi , e con tutto ciò, che pof- 
federà Dio con noi : e ciò che ci farà tutti 
perfettamente una cofa ftefla, farà il vederci, 
e Tamarci; e tutto ciò farà in noi tutti , una 
fola e ftefla vita . Allora fi adempirà ciò che 
difle il Salvatore: Come voi , o Padre mio fcte 
in me, ed io in voi, così ej]i faranno uno in noi: 
uno in effi medefimi, ed uno con tutt’i membri 
del corpo della Chiefa , eh’ effi compongono . 

Formiamo dunque in noi la Santiflima Tri- 
nità uniti a Dio, conofcendo Iddio , amando 
Dio. E ficcome la noftra cognizione, che ai 
prefente è imperfetta ed ofeura , finirà: e che 
1’ amore è in noi la fola cola , che non dee 
giammai finire ; amiamo dunque , amiamo , 
amiamo : facciamo fenza fine nel tempo ciò 
che faremo fenza fine nell’eternità. Ah quan- 
to è incomodo il tempo i Quanto gravi nc- 

.. . ' cef- 

*■ « • y • * 4- t ' • 

(a) l.Cor, XV. 18. ' 
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SETTIMANA IH» 

Elevazioni sopra la Creazione 
dell’ Universo . 


E L £ V A Z 1 ON E t , 

Dio non è ne pii* grande, n^ ptU /elice pet 
aver creato £ Univerfo . > 

,• * * u* ' 

R Accolto Ìli me medefimo , non vedendo 
in me che peccato, che imperfezione > 
che nulla , io veggo nello fletto tempo fopra 
di me una natura felice , e perfetta , e den- 
tro di me le dico col Salmifta (a) : Voi fiere 
il mio Dio , non avete bifogno de miei berti f 
voi non avete bifogno di bene alcuno t Che 
mi ferve , dite Voi per bocca del voftro Pro* 
feta (b) > la moltitudine delle voftre vittime t 
Tutto è mio , ma io non ho bifogno di tut- 
to ciò) eh’ è mio : mi batta d’eflere, e trovo- 
in me tutte le cofe ♦ Non ho bifogno delle 
voftre lodi; le lodi, che mi date, rendono fe- 
lici voi , e non accrefcono le mie felicita , ed 

io non ne ho di bifogno i le mie opere fono 

IC 


(a) P\ai. XV. a, (b) 1 J. I. 4- 
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le mie lodi ( a ) . Ma non ho neppur bi fognò 
della lode, che mi danno 1« mie opertf tuj.ri 
mi lodano imperfettamente , e non v’e lode, 
che fia degna di me , fe non quella , che io 
do a me (tetto , godendo di me medefimo, e 
della mia perfezione . 

lo fono (fucilo che fono (h) *■ Batta che io 
fia; tutto il retto m’è inutile. Sì , Signore , 
tutto il retto v’ è inutile, e non può fare alcuna 
parte della vottra grandezza : voi non fiete più 
grande con tutto il Mondo, e con mille mi- 
lioni di Mondi , di quello che il fiate folo . 
Quando avete fatto il Mondo, lo facefte per 
bontà, non per bifogno . Conviene a Voi il 
poter creare tutto ciocché vi piace: perchè fpet- 
ra alla perfezione dell’elfer vottro,, ed all’effi- 
cacia della vottra volontà, non folamente, che 
voi fiate, ma ancora, che fia tutto ciò , che 
volete, che fia fubito, che voi volete, quan-. 
to, ed in che tempo lo volete. E quando voi 
lo volete, non è già allora, che cominciate a 
volerlo: da tutta l’eternità voi volete ciocché 
volete , fenza mai mutarvi : non vi è colà , 
che in voi incominci , e tutto incomincia fuo- 
ri di voi, per vottro ordine eterno. Vi man- 
ca forfè qualche! cofa, perchè non fare tante 
cofe., che voi potete fare? Tutto quello Uni- 
verfo , che .fatto avete , non è che piccola par» 
* - te 

(a) Pfs'. XVUL, 7 . (b) Ex. HI. 14, 
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te di- ciò, che potete fare, e finalmente dinan- 
zi a voi ogni cola non è , che un nulla . Se 
voi non averte fatta cos alcuna» mancherebbe 
1* edere alle cofe , che non avrerte voluto fare : 
ma non mancherebbe a voi cofa alcuna , per- 
chè indipendentemente- da tutte le cofe Voi 
fiete quello che è , che è tutto ciò , che fa 
d’uopo per effer felice, e perfetto. 

O Padre , eternamente ed indipendente- 
mente da ogni altra cofa ! Il voftro Figliuo- 
lo , ed il vortro Spirito Santo fono con voi : 
non avete bifogno di focietà , eccone in voi 
medefimo una eterna , e da Voi infepara- 
bile. Badandovi l’eterna, ed infinita comuni- 
cazione della voltra perfetta, e beata natura a 
quelle due perfone , che fono eguali a voi, 
che non fono opera voftra , ma voftri coope- 
ratori, o per meglio dire, un folo e medefi- 
mo Creatore con voi di tutte le voftre opere; 
che fono come Voi , non per voftro comando, 
o per un effetto della voftra onnipotenza , ma 
per la fola perfezione , e pienezza dell’ elfer 
voftro . Qualunque altra comunicazione è in- 
capace d’ aggiugner cofa alcuna alla voftra 
grandezza , alla voftra perfezione , alla >voftra « 
felicità. ' • / » . 
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ELEVAZIONE IL 

i. 

. • i 

Avanti la Creazione non vi era altra 
co fa , che Dio, 

. 

P O 'tcbè io ho cominciato , continuerò a parlare 
al mio Signore , benché io non fia , che pol- 
vere , e cenere ( a ) . E di che vi parlerò io , o 
Signore? Ma da quai parole pollo io meglio 
cominciar a parlarvi, che da quelle, colle quali 
avete cominciato a parlar agli uomini ? Apro 
la voftra fcrittura, e fubito io leggo; Net prin- 
cipio Dio ha creato il Cielo , e la Terra (b) , 
Non trovo, che Dio, il quale ha create tut- 
' te le cole , abbia avuto di meftieri come un 
volgare artefice di una materia preparata , fu 
cui potea lavorare , e formar la Tua opera . 
Ma egli ha fatto il fuo lavoro non avendo 
bifogno per operare , che di fe medefimo , e 
della fua onnipotenza . Egli non è un fempli- 
ce operajo di forme e di figure io una mar* 
ria preefiftente ; egli ha fatto e la materia, t 
la forma , cioè 1’ opera io tutto il Tuo edere . 
Altramente la fua opera non gli farebbe de- 
bitrice di tutto , e nel fondo di fua foftanza 
farebbe independente dal fuo Facitore. Ma la 
fofa non è cosi quando fi tratta d’ un opera- 
jo cosi perfetto come fi è Dio . Egli , eh’ è 

la 

• - (*) Cen. XVIII. 17. (b) Gcn. 1 . 1. 
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la forma delle forme, e l’atto degli atti, ha fatto 
tutto ciò, che è, conforme ciò ch’egli è, ed 
in quanto egli è, cioè adire, che come egli ha 
fatta la forma , ha fatto ancora ciò che era 
capace d’ elfer formato , poiché quello altresì 
è qualche cofa , che non potendo avere da fe 
medefima 1’ elfer tarmata , non può neppur 
avere da se ftefla l’ attitudine ad elTer formata. 

Quindi è, che io leggo ancora nella vollra 
Scrittura fempre verace: Nel principio D/o ha 
creato il Cielo , e la Terra. E la Terra era in- 
utile , informe , inviabile : e le tenebre copriva- 
no la faccia dell' abijfo , eh' era il mare . E lo 
Spirito di Dio , lo Spirito Santo in figura , o 
nel fenfo letterale, un vento , un’ aria , che Diò 
agitava, moveaft fopra le acque [a] , ovvero il 
fermava fopra di loro . Ecco quella materia 
indigelta fenz’ ordine, fenza diltribuzione, fen- 
za forma dillinta. Ecco quel Caos, quella con» 
fufione, la tradizion della quale fi è conferva» 
ta nel genere umano, e fi vede ancora ne’Poe- 
tì più antichi . Imperocché quello è ciò , che 
lignificano quelle tenebre, quell’ abilfo immen» 
fo ,' del quale era coperta la terra , quel me» 
fcuglio confufo di tutte le cofe, quella infor- 
mità , fe cosi può dirli della terra Iterile , è 
vota. Ma tutto ciò eziandio non è fenza prin- 
cipio , tutto è creato da Dio : Nel principe 

! " . ! : » » 

(a) Gen.l. 1. z. 
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Dio ha creato il Cielo e la Terra-. Quello Spi- 
rito, quell’aria tenebrofa, che _/* portava /opra 
dell' acque, veniva da pio, e non era nè fatta* 
nè agitata da altra mano , che dalla fua . In 
una parola tutta quella mafia quantunque in- 
forme,. era non pertanto fua creatura, un prin- 
cipio, un abozzo, ma della mano medefima , 
che poi compì l’opera. 

Oh Dio qual’ è fiata T ignoranza de’ Saggi 
idei Mondo, che fi fono chiamati Filofofì , di 
aver creduto, che Voi perfetto Architetto , ed 
afloluto Fattore di tutto ciò eh’ è, abbiate tro- 
vata fotto le voftre mani una materia , ch’era 
a voi coeterna, informe però, e che afpettava 
da voi la fua perfezione. Ciechi ! Non inten- 
deano , che 1’ efler capace di forma è di g& 
una certa forma, e 1’ efler capace di perfezio- 
ne è qualche perfezione : e fe la materia avelie 
da fe ftefla quello principio di perfezione , e 
dì forma , ella potrebbe aver da fe ftefla 1* in- 
tero compimento. 

. Ciechi , Conduttori di ciechi , che cadete nel 
precipizio , e vi gettate que che vi feguono (a) ! 
Ditemi, chi ha foggettato a Dio ciò ch’ei non 
ha fatto, ciò eh’ è da fe altrettanto che Dio, 
ciò eh’ è indipendente da Dio medefimo ? Per 
qual titolo egli ha prefa giurifdizione fopra ciò 
4h’ è eftraneo , >ed indipendente dalla fua 

r P^* 

(a) Mattb~ XV. 14 . 
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potenza: con qual’ arte, e con qual potere h 
lo ha fottomeflo ? Qual efpediente ufera- egli 
per moverlo? O fé egli fi move da per fe ilei-, 
fo, quantunque confufamente, ed irregolarmen- 
te, come fe 1’ idearono del Caos; come dark 
regola a que’ movimenti quegli , che non ha 
data la forza, motiva ? Quella natura indoma- 
bile fi fottrarrebbe dalle fue mani ; e non fog- 
giacelo, .giammai interamente non potrebbe 
neppur efler interamente formata conforme 1’ 
'arte, e la potenza del fuo Formatore. In ol- 
tre , che cofa è mai quella materia cosi per- 
fetta , eh’ è a fe llefl* il fondamento del fuo 
elfere^ e cosi imperfetta , ch$. afpetta da altri 
la fua perfezione? Il fuo ornamento, e la fua 
perfezione non farà che un fuo accidente, poi- 
ché ella è eternamente informe. Dio avrà fat- 
to 1’ accidente, e non avrà fatta la fofianza? 
Dio avrà fatta la difpofizione delle lettere , 
che Compongono le parole , e non avrà fatta 
nelle lettere la capacità d’ efler difpofte? O Caos 
e confufione negl’ intelletti piti ancora che nel- 
la materia, e ne’ fuoi immaginari movimenti 
eternamente irregolari e confidi! Quello Caos, 
quell’ orrore , quella cecità era non pertanto 
m tutti gl’ intelletti, e non è (lata diflipata , 
che da quelle parole: Nel principio Dio ba crea - ^ 
to il. Cielo e la Terra : e da quell’ altre : Dio 
ba vedute tutte le cofc , cb’ ci ave a fatte , ed 
BojJ.Elev,aDio T.XVJI» F e fan 
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eran elleno affai buone: perchè egli n’avea fat- 
ta tutta la bontà: tutta la borni, tomo a di- 
re, e non fola niente la perfezione, ed il fine, 
ma ancora il principio. k 

ELEVAZIONE III. ‘ 

Dio non ba avuto bijogno di trovar un luogo per 
collocar il Mondo , nè un tempo per deter- 
minare il principio di tutte le cofe, 

D Ebole e mefchino che io fono, che non 
veggo , fe non artefici mortali, l’opere 
de v quali fono foggette al tempo, echecirco- 
fcrivono con momenti determinati il principio 
ed il fine del loro lavoro , che hanno altresì 
di bifogno d’ effere in qualche luogo per agi- 
re , e di trovare un piano, dove poflan fabbri- 
care , e collocar la loro opera ì Lo fteflb, o 
qualche cofa di Amile io m’immagino in queir 
Artefice Onnipotente, che ha fatto il Cielo, 
e la Terra : fenza riflettere , che s’ egli ha fat- 
ta ogni cofa, ha fatto ancora il tempo, ed il 
luogo, e che quelle due cofe , che ogni altro 
operario fuor di lui dee trovar ^ fatte , fono 
«lléno ftefl'e una parte delle fue fatture. 

Io voglio ritornar indietro colla mia imma- 
ginazione per lo fpazio di fei o fette mila an- 
ni , ed ancora prima , che ’l Mondo folle , ed 

- '■ itn- 
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immaginarmi come una fucceflìone infinita di 
rivoluzioni, e di momenti fucceflìvi, de’ quali 
il Creatore n abbia fcelto uno per Affare in 
quello il principio del Mondo ; e non voglio 
poi comprendere, come Dio, il quale fa tut- 
to, non trovi niente di fatto nelle fue opere, 
prima ch’egli operi. In quello modo avanti il 
principio del Mondo non v’era nulla, fe non 
che Dio; e nel nulla non v’è nè fucceflìone, 
nè durata , nulla di efillente, di permanente , 
nulla di pafleggero : perchè il niente è fem- 
pre niente, e non v’è niente fuori di Dio, fe 
non ciocché è fatto da Dio* 

Alzate dunque il mio penderò fopra ogni 
immagine de’ fenfi, e del cofiume, per farmi 
intendere nella volira eterna verità, che voi, 
che fiere quello, eh’ è, flètè fempre il medeft- 
xno fenza fucceflìone, nè cangiamento , e che 
voi fate il cangiamento , e la fucceflìone in 
tutte le cofe, nelle quali ella fi ritrova . Voi 
fate per confeguenza tutt’ i moti , e tutte le 
circolazioni, delle quali il tempo può effer la 
mifura . Voi vedete nella volita eterna intelli- 
genza tutte le diverfe circolazioni , che far po- 
tete; e nominandole, per cos'i dire, tutte col 
loro nome, avete feelte quelle, che vi è fla- 
to in piacere, per farle andare fune dopo dell’ 
altre. Cosi la prima rivoluzione, che Voi av°- 
te fatta del corfo del Sole, è fiata l’anno pri- ■ 

F 2 mo ; 
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mo; e ’l primo moto, che fatto avete nella 
materia, è flato il primo giorno. Il tempo ha 
incominciato quando v’ è piaciuto, e gli ave- 
te dato quel principio , che più v’ è flato a 
grado, e n'avete ancor fatta la continuazione, 
e la fucceflione , che non ceffate giammai di 
fviluppare dal centro immutabile della voflra 
eterniti . 

Allo fteflo modo che avete fatto il tempo, 
avete ancora fatto il luogo . Voi , o Dio di 
gloria, e di maeflk, non avete bifogno di luo* 
go alcuno: voi abitate in voi fteffo interameti* 
te colla fola eftenGone delle voftre cognizioni, 
e con quella voi fapete tutto, con quella del- 
la voflra potenza potete tutto, con quella del 
voftro effere, e della voflra eremita flètè ogni 
cofa. Voi flètè tutto ciò eh’ è neceflariamen- 
te, e ciò che può non effere, e che non è eter- 
namente come Voi, non aggiugne cofa alcuna 
alla perfezione, ed alla pienezza dell’ effere, che 
è proprio folo di Voi. Chi può aggiugnere al- 
la voflra feienza , alla voflra potenza , alla vo- 
stra grandezza , qualfivoglia eftenfione di luo- 
go ? Niuno per certo . Voi fiere nelle opere 
voftre per la voflra virtù, che le forma, e le 
foftiene, e la voflra virtù non è altro , che 
Voi medefimo, e la voflra foftanza . Quando 
Voi ceflafte d’agire non lafcerefte perciò d’ ef- 
fere tutto quello , che fiere , fenz’ aver bifogno 
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nè di (tendervi , nè di eiTere nelle vollre crea- 
ture in qualfifia luogo, nè fpazio . Perchè il 
luogo e lo fpazio è un’ eltenlione ; ed uno fpa- 
1 zio o eflenfione di proporzioni, di uguagiian- 

! ze, di diftanze non fono un nulla, e fe lì vuo- 

le, che Voi troviate già fatte tutte quelle dilìan- 

I ze, quell’ ellelìoui , quelle proporzioni , lènz* 
averle fatte Voi lleffo, fi ricade nell’errore dì 

’i que’, che mettono qualche cofa fuori di Voi, 
che vi fia necelfa ria mente coeterna, e non fia 

* opera vollra . 

O Dio. 1 Dilfipate quelle falfe idee dalla men- 
') te de’ vollri fervi, fate intender loro, che fen- 
za d’aver bi fogno* d’eflèr in parte alcuna, o 
di farvi un foggiorno , Voi liete ogni cofa a -, 

II Voi Hello; e che quando v’è piaciuto, fenz’ 

► alcuna neceHìtà, di far il Mondo, Voi avete 

* • fatto col Mondo, ed il tempo, ed il luogo , 

‘ ogni eflenlìone , ogni fuccelftone, ogni diltan- 
{ za , e finalmente, che da tutta l’eternità, ed 

avanti il principio non v’era altro, che Voi, 

> folo, Voi folo, ritorno a dire, Voi Colo non 
y avendo bifogno, che di Voi medefimo. Tutto 

* il redo non v’era; non v’era nè tempo, nè 
« luogo: poiché il tempo, ed il luogo fono qual* 

« che cofa, non v’era, che una pura pclfibilità 
) della Creatura, che Voi volevate fare,eque- 

- Ha polfibilita non fulììflea , che nella vo!lr% ; 

1 onnipotenza. 

r ì Voi 

\ 

’s , 
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So 


' • - ' 

Voi fiere dunque eternamente : e perchè 

iiete perfetto, potete tutto ciò che volete, e 
perché potete tutto ciò che volete, tutto v’è 
pofiibile, e tutta la radice delia fua polfibilità 
è la voftra fola potenza# 

Io vi adoro , o Voi , che tutto potete , e 
mi fottometto alla voftra Onnipotenza , per 
non volere eternamente fe non ciò che Voi 
volete da me, e non riferbarmi altro potere* 
che di adempierlo . 

ELEVAZIONE IV# 

• \ * * 

Efficacia , e libertà del Comando Divino . 

D io dijfe : che il lume fta fatto , ed il lu- 
me fu fatto (a). Il Re dice, che fi dia 
la marcia all’ armata , e fi dà; che fi faccia la 
tal molla , ed ella fi fa ; tutt’ una armata fi 
muove al folo comando d’ un Principe, cioè ad 
un piccolo moto delle fue labbra , Quella fra 
le cofe umane è l’ immagine più illuftre della 
potenza di Dio; ma altrettanto difettofa in fe 
fteflTa# Dio non ha labbra da muovere; nè bat- 
te 1’ aria colla lingua per formar qualche Tuo- 
no . Balla eh’ èi voglia in fe Hello , e tutto 
ciò eh’ ei vuole eternamente , s’ adempie co- 
me e quando egli vuole. 

j Eì | 

(a) Gen. 1. 3 . 
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Ei dille dunque: Chela luce foffe , ed ella 
fu. Che vi fojfe un firmamento , ed uno ve ne 
fu. Che le acque ft ragionino y ed effe raunaronft. 
Che due gran luminari ft accendano , e ft accefe- 
ro : che efcano degli animali e ne ufcirono {a) y 
e cosi dei \ rimanente, figli ha detto y e le cofe 
furono fatte y egli ha comandato y ed elleno furo- 
no create (ù) . Non v è cofa alcuna , che re fifa 
alla fua voce (r) .* e 1’ ombra non fegue cosi 
prefio il corpo, quanto ogni cofa fiegue il co- 
mando dell’ Onnipotente . 

Ma i corpi mandano neceflariamente la lor 
ombra : il Sole allo fteflo modo tramanda i 
Tuoi raggi ; le acque da se medefime efcor.o 
di una forgente , lenza che la forgente le pofla 
ritenere; il calore, a dir così, sforza il fuo- 
co a produrlo ; perchè tutte quefte cofe fono 
fottomeffe ad una legge, e ad una caufa, che 
le domina. Ma Voi , o Legge fuprema ! O 
caufa delle caufe ! elfendo fuperiore alle opere 
voflre, padrone delle voilre azioni, non ope- 
rate fuori di Voi , fe non ciò che vi piace 
Tutto è ugualmente un nulla avanti di Voi ; 
Voi non dovete niente ad alcuno; non avete 
bifogno di cofa veruna. Voi non producete ne- 
ceflariamente fe non ciò , eh’ è uguale a Voi 
' fteflo : Voi producete tutto il rimanente per 

F 4 pura 

(b Gè». J. •}. 6. 0 . !+, 20. (b) Pf. XJiXIl. a. 

(O Judith XVI.JJ, 
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pura bontà , e con un libero comando , npn 
di quella volontà mutabile, ed irrefoluta, eh’ è 
propria delle voltre creature: ina con una eter- 
na fuperiorltà , che Voi efercitate fopra le ope- 
re, che non vi fanno nè più grande , nè più 
felice; e niuna delle quali , nè tutte, infieme 
hanno diritto all’ edere, che Voi date loro. 

In quello mondo , o mio Dio , io vi deb- 
bo tutto . Sarei meno obbligato alla vottra 
bontà , fe Voi mi dovette qualche cofa : e fe 
la vottra liberalità fotte neceflaria . Io voglio 
effervi debitore di tutto , voglio edere affòlu- 
tamente, ed interamente voftro : perchè que- 
llo è quello, che più conviene alla vottra fu* 
prema perfezione, al voftro affoluto dominio. 
Io conlàcro al voftro fovrano e libero impe- 
ro tutta la libertà, che data m’avete. 

v 

ELEVAZIONE V. 

• i • 

/ f:i Giorni. 

I L difegno di Dio nella creazione del Mon- 
do, e nella deferizione, che lo Spirito San- 
to ha dettata a Mosè, è di farfi conofcere in 
primo luogo cóme l’Onnipotente, e liberittìmo 
Creatore di tutte le cofe, che fenza efler aftret- 
to da altra legge, che da quella della fua vo- 
vontà, avea fatto tutto fenza bifogno, « fen- 
za 
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za eflerne coftretto, per fua fola, e pura bon- 
tà. Quella dunque fi è la cagione,, per cui ei 
che 'potea tutto , e che con un folo decreto 
della fua volontà potea creare , ed ordinare 
tutte le cole , e con un folo tratto della fui 
mano, per cosi dire, formare l’abbozzo ed il 
compimento della fua tela , e tutto in una 
volta delinearlo , difegnarlo , e fornirlo , ha 
voluto nulladimeno fofpendere coll’ ordine 
1’ efficacia della fua azione , e far in fei 
giorni ciocché potea fare in un folo mo- 
mento. 

Ma la creazione del Cielo e della Terra , 
e di tutta quella malfa informe, che abbiamo 
veduto nelle prime parole di Mosè , ha pre- 
ceduto i fei giorni, che non incominciano fe 
non dalla creazione della luce . Dio ha volu- 
to fare , e delineare 1’ abbozzo della fua ope- 
ra, prima di farne vedere la perfezione; e do- 
po di aver prima fatto come la follanza del 
Mondo , ne ha poi voluto fare 1’ ornamento 
con fei diverfe fucceffioni, ch’ei ha voluto chia- 
mar fei giorni , come tutte le altre cofe , per 
far vedere, ch’ei dà alle cofe l’eflere, la for- 
ma , la perfezione , come e quanto gli piace 
con un’ intera, e perfetta libertà. 

Cos'i egli ha fatta la luce avanti di fare i 
due Gran Luminari, ne’ quali ha voluto rac- 
coglierla; ed ha fatta la diftinzione de’ giorni 

a van- 
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pò 


avanti d’ aver create le Stelle , delle quali fi 
è fervito per regolarli perfettamente. In oltre 
la fera, e la mattina furono didime , avanti 
che la loro diftinzione , e la divifione perfet- 
ta del giorno, e della notte folle ben dinota- 
ta, e gli alberi, e 1’ erbe hanno germogliato 
fopra la Terra per ordine di Dio , avanti 
ch’egli avefl'e fatto il Sole,ch'efler doveva il 
padre di tutte le piante, ed a bella porta ha 
difgiunti gli effetti dalle loro caufe naturali, 
per tnoftrare, che naturalmente non v’ è cofa 
veruna, che non fia a lui debitrice del fuo èf- 
fere, e non dipenda dalla fua fola volontà. E 
non fi contentò Iddio d’approvare tutta l’ope- 
ra fua dopo di averla finita , dicendo cb' ella 
era buojùjjima , e belitjjima ( a ) .* ma dilfinfe 
ciafcun’ opera in particolare, fignificando, che 
ciafcuna era bella , e buona in se rtefla , per 
darci ad intendere, che ciafcuna cofa fatta da 
lui era buona in particolare, e che tutta l’unio- 
ne era perfetta . Imperocché non ad altro fi- 
ne egli ha dirtinra la bellezza del tutto da 
quella delle cofe particolari; che per farci co- 
nofcere, che fe tutte le cofe fon buone in fe 
medefime , elleno ricevono una nuova bellez- 
za , ed una nuova bontà dal loro ordine per 
la loro unione, per la loro perfetta difpofizio- 
ne,e fubordinazione dell’une all’ altre , e per 

* r aju- 
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l’ ajuto ammirabile , che elleno fcabievolmen- 

te li danno. . , .. 

Cosi la creazione dell Univerfo, quale Dio 

l’ha voluto fare, e come ei n ha inlpirato il 
racconto a Mosè , il più eccellente , ed il pri- 
mo de Tuoi Profeti, ci dà le vere. idee della 
fua potenza, e ci dimoftra, che fe egli ha cir- 
cofcritta la natura con certe aleggi ? non 
tircofcrive però fe medefimo fe non quanto 
eli piace, rifervandofi il potere fupremo di di- 
scare gli effetti , che a lui piacerà , dalle 
canfe , che loro ha aflegnate nel comun ordi- 
ne ; e di produrre quell’ opere eftraordinarie , 
che noi chiamiamo miracoli, fecondo che al- 
la fua eterna fapienza piacerà difpenfarli. 

r elevazione vi. 

Atti di Fede e Ì Amore \ /opra tutte 
quefle cofe . 

V Oi fiete Onnipotente , o Dio di gloria ! 

Io adoro la vollra immenfa , e volon- 
taria liberalità . Sorpalfo tutt’ i fecoli , e tut- 
t’ i movimenti , e le rivoluzioni della natu- 
ra •' vi confiderò come voi eravate avanti ogni 
principio, e da tutta l’eternità , cioè vi con- 
fiderò come voi fiete , perchè fiete ciò che 
eravate; la creatura ha cangiato, ma voi,^o 
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Signore , liete Tempre ciò che fiere . Lafcio 
dunque ogni creatura , e vi confiderò coma 
o*o avanti tutt’i fecoli . O che grande, e ™ e - 
nerofa liberalità f'acefte, creando il Mondo. E^ra 
pur povera la Terra Torto delie acque, e vo- 
ta nella Tua ficcitk, avanti che voi Taccile ger- 
mogbar le piante con tante Trutta , di tanto 
divede virtù, avanti il nafeimento delle forc- 
fre , avanti che voi la vellifte di erbe * e di 
fiori , ed avanti che la coprifle di tanti ani- 
mali J Era povero il mare nella valli th del 
Tuo feno , prima che lo Taccile il ricovero di 
tanti pelei. E qual coTa eravi di più morto 
e di più voto dell’ aria, prima che Tpargelle’ 
per effa tanti volatili ? Ma quanto non era 
povero lo fteffo Cielo prima che lo fornille 
di Stelle, e che in effe accendete il Sole per 
prefedere al giorno , e la Luna per preTede^ 
re alla notte. Quanto la mafia deU’UniverTo 
era informe , e quanto era orrido , e povero 
il Caos, quando era privo di lume. Ma quan- 
to maggiormente il nulla era più povero di - 
tutto quello, non effendo egli che un nulla? 
Ma voi, Signore, che eravate, e che avevate 
iti voi il potere di Tar ogni cofa, voi non ave- 
re furto , che aprir la vojìra matto , ed avete 
riempiuto di benedizioni il Cielo, e la Terra (a). 

O Dio quanto è povera l’anima mialQue- 

v*> tr{al. LXLLV. 1 6, 
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Ho è un vera nulla, dal quale cavate a poco 
a poco il bene, che- far le volete : quella non 
era che un Caos prima che cominciafte a 
difgombrar le fue tenebre , e farvi fpuntar il 
lume della Fede , che ancora è imperfetto, 
finche fia perfezionato dalla Caritk, e che voi, 
che fiete il vero Sole di giullizia non meno art- 
dente che luminofo , mi abbiate infiammato 
del voftro amore ? Oh Dio J Siate dall’ opere 
vollre eternamente lodato. Non balla avermi 
illuminato una volta; fenza il voftro foccorfo 
ricado nelle mie prime tenebre; imperocché 
il Sole è Tempre neceffario all’aria o per il- 
luminarla v o per mantener in effa il Tuo lu- 
me . Quanto più ho io di bifogno , che vai 
non ceffate d’ illuminarmi ? , . 

* ' 1 •{ • . ì ' 

ELEVAZIONE VIL 

* * ' • • -, 

• . « , • : - • » — x .... ; 

• » 

JL’ ordine delle Opere di Dio . 

D io ha fatta la foftanza della fua opera , 

Dio 1’ ha adòrnata , Dio ha polla V 
ultima mano: Dio s’è ripofato . 

Quando egli ha fatta la foftanza dell’ ope- 
ra fua, cioè il Cielo , e Ja Terra , 1’ aria, e 
l’acque infieme confufe, non lì legge, ch’egli 
abbia parlato . Quando egli ha incominciato ad 
ornare il Mondo, ed a getter l’ordine, la di- 

' . .ftinn 
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(Unzione, e la bellezza nell’ opera fua, allora 
ei fa comparire la fua parola : Dio ba detto , 
che fta fatta la luce ; e la luce fu fatta (a) : 
E cosi del rimanente . 

La parola di Dio è la fua fapienza , e la 
(àpienza incomincia a moftrarfi coll’ ordine ,. 
colla diftinzione , e colla bellezza : la creazio- 
ne della foftanza appartenea piuttofto alla 
potenza. ' • . 

E quella Sapienza da che doveva ella co- 
minciare , fe non dal lume , che di tutte le 
nature corporali è la prima, che porta la fua 
immagine ? La Sapienza è il lume degli Spi- 
riti ; l’ ignoranza vien paragonata alle tene- 
bre . Senza la luce ogni cofa è deforme , e 
confufa ; ella è la prima , che abbellire , e 
«bilingue gli oggetti per mezzo delio fpiendo- 
re, che in loro diffondere col quale , per così 
dire, li dipinge, e gl’indorà. Comparite dun- 
que , o luce" , che liete la più bella di tutte 
ie creature materiali, e quella che tutte l’al- 
tre abbellite, e fate vedere, che il vodro Au- 
rore è tutt<£ luce in se delio : che il lume è 
il manto , di cui s adorna : Amittus lamine ftc • 
ut veftimento (b). Che il lume ', eh' et abita è 
inaccejjibile (c) in se medefimo ; ma eh’ ei fi 
dende quando gli piace fopra le nature in tei- 

let- 
ta) Gen. I. 3. 

(b) Piai. CUI 2. (C) I. Tira. VI. 16. 
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lertivc , e fi attempera per accomodarli alla 
debolezza delle noftre pupille . Quauto egli è 
bello, e quanto abbellire gli oggetti ; quanto 
è luminofo, e come abbaglia chi lo rimira : 
quanto impenetrabile ed ofcura è la Tua luce, 
che nello fletto tempo fi conofce e non fi cò- 
nofce'J Comparite, torno a ripetere, o bel- 
la luce , e fate vedere , che il lume dell’ in- 
telligenza previene, e dirige tutte le opere di 
Dio : lume eremo io vi adoro, ed aproa’vo- 
ftri raggi le mie cieche pupille; le apro, eie 
abbatto tutte in un tempo, non ofando nè al- 
lontanare i miei fguardi da voi per timore di 
cadere nell’errore, e nelle tenebre, nè troppo 
fermarle in quello infinito fplendore , per ti- 
more , che qual invefligator temerario della 
maefìà non ftet fopraffatto dalla gloria (a). 

Col favore della voflra luce veggo nafcere 
la luce nel Mondo ; e feguendo il voftro la- 
voro ne veggo crefcere a poco a poco la per- 
fezione , finché voi vi ponete un fine felice , 
e degno di voi , creando f Uomo , lo fpetta- 
tore e Tammiratore di tutte le opere voftre, 
ed il folo , che può profittare di tante mara- 
viglie . Dopo quelle cofe , che rellava a voi 
fe non di ripofare per fignificarci , che l’ope- 
ra voflra era compiuta, nè reftava altjo d’ag- 
giugnervi. . v 

Sia, 

(a)~ Prov. \XV. 27. ' 
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Siate benedetto, o Signore, nel primo gior- 
no della luce, in cui comparve e la creazio- 
ne della luce, ed infieme il (imbolo del gior- 
no , che voi dovevate fantifìcare nel nuovo 
Tellamento , eh’ è la Domenica ; nel quale 
tutto infieme riluce , ed il lume corporale in 
quella parola : che il lume fta fatto ( a ) .* ed 
il lume fpirituale nella Refurrezione del Salva- 
tore, o nella difeefa dello Spirito Santo, che 
ha cominciato a far nafeere nel Mondo il lu- 
me della predicazione Apostolica . - 

Quello fia % dunque il noftro primo giorno : 
quello giorno ci colmi di gioja ; quello fta 
per noi un giorno d’ allegrezza , e di fàntifì- 
cazione , nel quale diremo con Davide ( b ) : 
Quefìo è il giorno fatto dal Signore , efultiamo 
in effo , e godiamo . Quello è il giorno dell* 
adorabile Trinità . Il Padre vi fi fa vedere 
colla creazione della luce;. il Figliuolo colla 
fua Refurrezione, e lo Spirito Santo colla fua 
difeefa fopra gli Apoltoli . O giorno fanto , 
o giorno felice! Dio volelfe,che tu folli fem- 
pre la vera Domenica, il vero giorno del Si- 
gnore per la nollra fedele olfervanza , come 
tu lo fei per la fantit'a della tua illituzione . 

Ecco qual è il nollra primo giorno . Ma 
non ci dimentichiamo del fedo, nel quale 1’ 
Uomo è fiato creato . Non godremo noi in 

que- 

(») Gcn. I. 3. tt>) P/al. CXVIl. 


Digitized by Googje 


97 


Sopra la Creazione dell' Univerfo . 


quedo giorno delia nodra creazione ? Egli ci 
è ben predo divenuto infelice, e forfè fe que- 
llo non è dato quello della nodra caduta , » 
almeno egli è certo , che quello delia nodra 
caduta l’ha feguito molto dapprefl'o. Ma am- 
miriamo il midero, il giorno nel quale il pri- 
mo uomo , il primo Adamo è dato creato , 
e lo delfo, nel quale il nuovo Adamo è mor- 
to fopra la croce. Quedo fi è dunque per la 
Chiefa un giorno di digiuno , e di duolo in 
tutte le generazioni feguenti ; giorno che è 
feguito dal trido ripofo di Gefucrido nel fe* 
polcro , e che per tanto è pieno di confola- 
zione per la fperanza della futura Rifurre- 
zione . 

O Uomo 1 Vedi in quedo fedo giorno la 
tua perdita felicemente riparata dalla morte 
del tuo Salvatore. Rinnova dunque in quedo 
giorno la memoria della tua creazione , e la 
mirabile figura della formazione della Chiefa, 
in quella d’ Èva nodra Madre , e Madre di 
tutf i viveutì- ' 

O Signore ! Datemi la, grazia , celebrando 
la 'memoria de’ fei giorni della vodra opera , 
d’arrivare a quello del vodro ripofo, con pna 
perfetta raflegnazione della vodra volontà : e 
con quedo ripofo di ritornare alla mia origi- 
ne , rifufcitando con voi , e vedendomi del 
vodro lume, e della vadra gloria. 

BoJJ'.Elev.a Dto.T.XVll. G ELE- 
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ELEVAZIONE Vili. 

L' affjìenza della Divina Sapienza nella Crea- 
zione dell' Uniyerfo , 

A » * 

N On fa d’ uopo, r che leggere a queOo pro- 
posito quel bel paffo de’ Proverbj, nel 
quale così parla la Sapienza Increata (a) : Il 
Signore mi ha pnffeduto , mi ha generato , nel 
principio delle fue vie , Jo medefima fono il 
principio , elfendo il principio , eflendo l’Idea 
operatrice di quel grand’ Artefice , il modello 
primitivo di tutta la fua architettura . Ei m’ 
ha generato pel principio, ed avanti che vi 
folle cos' alcuna , Avanti dunque tutte quelle 
.opere io era , ed era per confeguenaa fi,n da 
tutta l’eternit^, poiché non v’è che l’eterni- 
tà avanti tutt’ i Secoli : Dii putt# ( eternità io 
fono fiata ordinata , fecondo la Volgata : io 
fono fiata il comando , e 1’ ordine medefimo 
,di Dio , che ordina tutto : lo fono fiata fon - 
data , dicono i Settanta : io fono fiata 1’ ap- 
poggio , ed il foltcgno .di tutte le cofe elì- 
llepti , e la parola , con cui Dio porta il 
Mondo : Io ho avuto il primato , il principato , 
la fpvranità fopra tutte le cofe , fecondo l’ori- 
ginai Ebreo : io fono fiata dal principio , ed 
avant/ che la terra vi fojfe . Gli abijft ancor 

non 

(•>} Pi’OV. Vili. 22, 2 24. &c. 
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non v erano ; ed io era già conceputa , già 
formata nel feno dì Dio , e fempre perfetta , 
Avanti , cb' egli avejfe formati i monti colla 
loro pefantìjftma mole: avanti le colline , io era • 
prodotta , non era ancora fatta la Terra , ed i 
luoghi abitabili , ed inabitabili, fecondo i Set- 
tanta , nè ciò che tiene la terra unita , e f ìm - 
pedifee di Jcioglierfi in polvere , fecondo J Ebreo, 
fecondo la Volgata, i cardini , ed i foflcgm di 
quefìo grave , e fecco elemento. Io era con ejfo 
lui non folamente quando formava i Cieli , ma 
ancora quando li preparava : quando con leggi 
certe fermava le acque , e colla rotondità della 
terra circondava il mare , affinchè non trapafi 
fafje il Juo confine ; quando innalzava i Cieli , 
e fofpendea la f or gente delle acque , perchè lìti - 
lajfero ad innaffiare la ferra : quando dava legge 
al mare , e lo cbiudea tra' fuoi confini; quando 
(labiliva fopra i fuoi fondamenti la terra , e la 
teneva in bilancio contrappefata io era in lui , 
e con lui componendo , nutrendo , regolando , e 
governando tutte le cofe , compiacendomi ciafcun * 
giorno y e dicendo con Dio, che ogni cofa era 
buona , e rallegrandomi fempre mai ; ralle- 
grandomi nell’ univerfo per la faciliti , per la 
varietà , per 1$ bellezza delle opere , che io 
producea , dimoltrandomi magnifica anche 
nelle ~cofe grandi , induflriofa nelle piccole , 
ricca in quelle , ed ammirabile per l’ inven- 

G 2 ' zione 
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zione di quelle : Le mie delizie erano di con - 
verfare co figliuoli degli Uomini , illruendò l’ 
uomo nella maniera più familiare, e più te- 
nera , come fi vedrh di poi : perchè l’ uomo 
merita la fua. meditazione particolare, che fa- 
remo ne’ giorni feguenti . 

Ammiriamo frattanto l’opera della Sapien- 
za di Dio affiliente e cooperante colla fua 
Onnipotenza . Lodiamolo col Saggio , e com- 
pendiamo tutte le fue lodi , dicendo con elfo 
lui : Il Signore ba fondata la Terra colla fua 
Sapienza: la fua intelligenza ba fi abiliti i Ci e- 
li: gli abijft fon ufcir'i fotta la fua condotta , 
e per mezzo di ejfa la rugiada Jì cwidgnfa in 
forma di nuvola. . > .■ \ 

Conchiudiamo: Dio ha ornato, ed ordina- 
to il Mondo colla fua parola: 'ed in quell’ 
ornamento , ed in quell’ ordine incomincia ad 
apparire la operazione della lua parola, e del- 
ia fua Sapienza , quando pofe la dillinzione , 
e la bellezza nell’ univerfó. Non è flato alno 
che Dio, che ne ha fatta sì la foftanza , co- 
me T ordine, e l’ornamento colla fua infinita 
Sapienza, Perchè come noi abbiamo veduto, 
fe la Sapienza fola poteva ordinare e forma- 
re il Mondo , ella fola poteva ancora render- 
lo capace d’ordine, e di forma. Si attribuifce 
dunque principalmente alla Parola , ed alla 
£arien?a l’ prdine > e V ornamento dell’ Lni- 

ì verfo : 
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verfò 1 perchè' in quarti fingolarrtiente appa- 
rifce la fua operazione . Bifogna dunque dire 
con San Giovanni : Il Verbo era nel princi- 
pio : per lui fi è fatto il tutto , e niente fi è 
fatto fenza lui (a). Per lui , dunque , fu fatto 
il Cielo , e la terra con tutto il loro ornamen- 
to ( b ) . Tutta 1 ’ Opera di Dio è piena di Sa- 
pienza , è la Sapienza dee infognarcene il 
buon ufo . 

11 primo buon ufo , che ne dobbiam fare , 
fi è il lodar Dio nelle Tue opere. Cantiamo- 
gli dunque qui in azione di grazie il Cantico 
de’ tre Fanciulli , ed invitando tutte le opere 
di Dìo a benedirlo , finiamo invitando noi 
Beffi , dicendo per compimento di tutto : O 
figliuoli degli Uomini benedite il Signore 
lfraelle benedica il Signore : beneditelo voi } che 
fiete i fuoi minijlri ed i fuoi ficrificatori , be- 
pcditelo Servi del Signore : Anime de' giujìi 
beneditelo ; beneditelo , o voi tutti , che fitte 
fanti , ed umili di cuore , lodatelo ed efaltateh 
ne' fecali de' fecali. Amen (r) . 


G 3 SET* 


(a) Jo. I. i. $. (b) Gen. II. I» 

(c) Dan. VII. 8a. 83. e (eg. 
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SETTIMANA IV*. 

Elevazioni sopra la Creazione degli 
Angioli , e sopra qjljella 
dell’ Uomo . 

• T ì 

* **> ’ , 

ELEVAZIONE l 

1 La Creazione di quefìi puri Spiriti . 

D io, ch’è un puro Spirito, ha voluto crea- 
re puri fpiriti a guifa di lui' , che a 
guifa ili lui vivono d'intelligenza , e d’ aiuo- 
le: che lo conofcono e 1’ amano com’egli co* 
nofee ed ama se medelimo , che a guifa di 
lui fieno felici conofcendo, ed amando se ftef- 
fo : e che perciò portano impreffo nell’ efler 
loro un carattere divino , onde fon fatti ad 
immagine , e fomiglianza di lui . 

Creature cosi perfette fono come le altre 
tratte dal nulla, e quantunque perfette, fon di 
lor natura peccabili. Quel,folo è di fua matu- 
ra impeccabile , eh’ è per fe fteflo , e che è 
perfetto eifenzialmente . Ma com’ egli è il 

folo 
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folo perfetto , ogni cofa fuori di lui è difetto- 
fa . Ed egli ha trovato ancor ne fuot Angioli del- 
la depravazione (a) < 

v, Ei però non fu , che quelli prevaricar fa- 
cefle * Dio ci guardi dall’ affermare tal cofa * 
Di una mano così buona, e così potente nien- 
te efce , che noni fia perfetto i tutti gli fpi- 
riti fono puri nella fua origine , tutte le natu- 
re intelligenti erano fante nella fua creazione i 
e Dio tutto in un tempo avea formata la na- 
tura, ed aggiuntavi la grazia. 

Egli ha cavate da’ fuoi tefori fpezie infinite 
di Spiriti t Di cotefli infiniti tefori fon ulciti 
gli Àngioli : di quelli llelft. tefori -infiniti ufeite» 
fono le Anime ragionevoli ; con quefta diffe- 
renza però, che gli Angioli non fono uniti ad 
un corpo, e .perciò ifono chiamati puri fpiriti : 
mentre le anime ragionevoli fono create per 1 
animare uri corpo ; e benché in fe fteffe fieno 
elleno fpiriti puri ed incorporei * compongono 
niente di meno uri tutto , eh’ è mefcolato 
di fpirituale , e corporeo : e quello tutto fi è 
f Uomo À : - ì ■ ■ ■ 

Oh Dio fiate fempre lodato nella diverfità 
delle opere vollre* Voi* che fiete Spirito* ave- 
te creati degli Spiriti : e dando 1 ’ effere alle 
cofe piu perfette, non l’avete negato alle me- 
no perfette < Voi avete dunque fatti egualrrien- 
* G 4 te 

(a) JobTJPTi sT ~ 
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te e gli fpiriti ed i corpi: e come avete fatti 
degli fpiriti feparati da’ corpi, e de’ corpi, che 
non hanno veruno fpirito , cos'i pure velette 
far degli fpiriti , che abbiano corpi; e perciò 
avete farta la' ftirpe umana . 

; Chi dubiterà , che voi non polliate unire, 
e feparare ciò, che a voi piace? Chi dubiterà 
che voi non polfiare far degli fpiriti fenza cor- 
po? Vi è forfè bifogno di un corpo per inten- 
dere, per amare, per clfer felice? Voi, che fie- 
re uno Spirito cosi puro, non liete immateria- 
le ed incorporeo? L’intelligenza, e 1’ amore 
non fono operazioni fpirituali ed immateriali, 
cbe fi polfono efercitare fenza l’unione col cor- 
po? Chi merterà egli dunque in forfè, fe voi 
polliate creare intelligenze di quella forra : e 
non ci avete voi rivelato, di averle effettiva- 
mente create? 

Voi ci- avere rivelato, che quelle pure crea- 
ture fono innumerabili (a) . Uno de’ voftri Pro- 
feti illuflràto dal vollro lume , e come rapito 
fra’ voftri Angioli in ifpirito - , ne ha vedute 
migliaja di migliaia , cb ’ efeguivano i vofìri or- 
dini , cd un milione , che / lavano al vofìro co- 
fpetto : e che altro non faceano, che adorarvi, 
ed ammirare le voftre grandezze. Nè convien 
credere , che cosi parlando gli abbia contati . 

Quella prodigiofa moltiplicazione, ch’ei ne fa 

• \ * 
co 

1 — . . 

(a) tiebr, XII. zz. 
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co’ maggiori numeri, che noi ufiamo, ei (igni- 
1 fica «'piamente , eh’ erti fono innumerabili , e 
i che lo fpirito umano fi perde in quella immen- 
1 fa moltitudine . Numerate , fe voi potete le 
arene del mare , e le delle del Cielo , tanto 
, quelle che fi veggono, quanto quelle che non 
1 fi veggono : e credete di non effer ancora ar- 

. rivato ài numero degli Angioli . Non corta 

• niente a Dio il moltiplicare le cofe pia eccel- 

. lenti, ciò che v’ ha di più bello, eflendo ap* 

• punto in querto più liberale . • 

• Oh mio Dio ! lo v adorerò avanti i vojiri 

t fanti Angioli , canterò in loro prefenza le vofìre 
maraviglie (a): e mi unirò in fede, ed in ve- 
i ' rità a quefta immenfa moltitudine <li abitatoti 
del voftro fanto Tempio: e de’ voftri adorato- 
ri perpetui nel Santuario della vortra gloria. 

Oh Dio ! voi che vi fiete degnato di rive-^ 
-larci, che gli avete fatti in si gran numero, 
avete voluto infegnarci ancora , che gli avete « 
diftribuiti Iti nove Cori, e la vortra Scrittura, 
che non mente giammai , e non dice niente 
di fuperfluo, ha nominati Angeli , Arcangeli , 
Virtù , Dominazioni , Principati , Potefìà , Tro- 
ni Cherubini , Serafini (b) . Chi intraprenderà 
di fpiegare quelli augurti nomi : e di dire le 

prò- 

(a) Pfal. CXXXFII. 1. 2. ** 

(b) Pfal. XC. 4. CHI. 4. Matth.XVIII. IO. I. Tbrff. 
IV. 15. Epb. l.2i. Col. I. 16. 11. If.VI. i.XXXVU. 16- 
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■proprietà , e l’ eccellenze di quelle belle cre4- 
ture? Ballandomi di aver avuto ardire di no- 
minarle colla vollra Scrittura Tempre vera noti 
ofo entrare in quell’ alta contemplazione delle 
loro perfezioni : e tutto ciò che io fcorgo , fi 
è , che tra quelli beati fpiriti , i Serafini , che; 
fono i più .fublimi , e che voi mettete alla te- 
ilà di tutte, le fquadre celelli a voi più vici- 
ne , non ardifcono tuttavia d’ alzare gli occhi 
alla vollra faccia. Il vollro Profeta, che loro 
ha date ale per lignificare 1’ altezza de’ loro 
penlieri, ne d'a loro due per metterle avanti Ih 
'vofìra faccia : due per metterle avanti i vo/ìri 
piedi {a). Tutto è ugualmente grande nella vq- 
ilra natura , tanto ciò che fi ,chiama la vollra 
faccia, tanto ciò che fi chiama . i v'oftri piedi: 
non vi è niente in voi, che non fia incomprea-* 
fibile . Gli Spiriti più puri noa polfono fofle- 
4 ier lo fplendore del vollro. volto , fe vi ha in 
voi qualche parte , onde fembrate più a loro 
accollarvi , e che fi ,polfa ciò. chiamare i vo- 
flri piedi , ancor quella elfi coprono colle fue 
.ali, -e non* ofono riguardarla* Di Tei ale ne 
impiegano quattro a velare afe llelfi il vollro 
impenetrabile ed inaccelfibile, lume, ed adora- 
re 1’ incomprenfibilità dqll’ elfer vollro , loro 
non Tettandone , che due per raggirarft intorno 
4 voi, fe tanto può dirli : lenza poter giammai 

entra- 


la) l(a< VI. z. 
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entrare nelle voftre profondità; nè fcandaglia- 
re quello immenfo abiflò di perfezione, avan- 
ti cui efli appena battono le ali tremanti , « 
non poflono quali reggerfi avanti a voi . 

Oh Dio , io vi adoro con efli! E non ofan- 
do frammifchiare le mie impure labbra con 
quelle bocche immortali , che fanno rifonar le 
voflre lodi in tutto il Cielo : attendo che uno 
di quelli celelli Spiriti mi venga a toccare col 
fuoco de’ carboni , che ardono avanti il voflro 
altare. Qual grandezza mi mollra te voi in que- 
lli fpiriti purificatori : e mi mollrate ciò non 
ollante che quelli fpiriti che mi purificano, 

fono sì piccoli avanti a voi.* 

r - 1 ... ■ 

• ELEVAZIONE IL 

La Caduta degli Angioli . 

1 # 

O Gni cofa può mutarli, toltone Dio. Nien- 
te v ba d'immutabile ( per fe lleflo ) tra’ 
fuoi Santi, ed i cieli" non fono affatto puri nel 
fuo cofpetto. Quei, cb’ egli creati ave a , perché 
lo ferviffero , non fono fiati fi abili : ed ha trova - 
to dell' impurità , e della depravazione negli An- 
gioli fuoi ( a ) . Tanto difle a Giobbe un fuo 
amico, fenza elferne riprefo da quell’ uomo ìr- 
reprenlibile . Qaelta era la dottrina comune di 
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tutto il Mondo, conforme alla dottrina di S. 
Pietro : Dio , die’ egli , non ba perdonato agli 
Angioli peccatori ; ma gli ba precipitati nell c 
tenebre infernali , ove fono trattenuti come in 
catene di ferro , e di grojfe funi per effervi tor- 
mentati , e ri fervati a' rigori dell' ejìremo giudi - 
*;o {a). E Gesù Grido medefimo parlando di 
Satanaflo ci ha detto: Egli non ba perfeverato 
nella verità (b ) . 

Come fiele Voi - caduto dal Cielo , o bella 
Stella del mattino ! Portavate il fi gii lo della 
famìgli anza , giorno di fapienza . , e di perfetta 
bellezza , fiete dato fantificato con tutti gli Spi- 
riti nel Paradifo del vojlro Dio : tutto coperto 
di pietre preziofe : di lumi, e degli ornamenti 
della fua grazia. A guifa tf un Cherubino , che 
porta le alt dtflefc, facefìe mofìra del voflro fplen - 
dorè nel fanto monte di Dio , cinto di fcìntillan- 
ti gioielli , effendo perfetto nelle vofìre vie fin 
dal momento della vedrà creazione , fin che di- 
venide iniquo (c ) . Come fi è in Voi ella tro- 
vata : donde è entrata in Voi 1’ iniquità ? 
V errore ha egli potuto infinuarfi nel mezzo 
di tanta chiarezza, e la depravazione, e l’ini- 
quità fra grazie cost grandi ? In vero tutro ciò 
.eh’ è cavato dal niente Tempre mai ne conferva 
qualche porzione . Voi folle fantificato , ma 

non 

■ ■ — > — 

(a) IL Peti'. I. 41 (b) Joan, Fili. 44. 

(c) IJ. XIV. iz. £». XX PIU. 12. 15. e feg. 
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i non Tanto come Iddio: Voi forte da principio 
regolato, ma non forte però come Dio la re- 
i gola ftelfa. Ma delle voftre bellezze fi era l’ef* 

« ier dotato di libero arbitrio , ma non coma 

t» Dio, la volontà del quale è la Tua regola, ed 

iji il cui libero arbitrio è indifettibile . Spiri* 

i to fuperbo , ed infelice , vi liete fermato in 

•jji Voi fteflb: ammirando la voftra propria bellez- 

za , ella vi è fiata un inciampo . Voi avete 
>H detto: io fon bello, io fon perfetto, e tutto 
rifplendente di lume : cd in vece di rivolgervi 
a, alla forgen te , donde proveniva quello fplendo* 
;jj re, avete voluto come fpecchiarvi in Voi ftef- 
, rt fo. Quindi è che dicerte, Afcendevb fin d Cie- 
H //, e fari' fimi le all' Alti fftmo (a) : A guifa di 

f j, un Dio novello avete voluto compiacervi di 

j, voi medefitno * Creatura tanto innalzata per 
a la grazia dei voftro Creatore , avete affettata 

fa una nuova altezza , che folfe particolarmente 

fr propria di voi , ed avete voluto innalzarvi un 

^ . trono J opra le (ielle , per elfer quafi il Dio, e 
; di voi medefitno, e degli altri fpiriti lumino* 

, 0 fi , che traefle all'imitazione del voftro ergo- 

jj, gl io . Ed ecco , che tutto ad un tratto ficte ca- 

ji àuto , e noi che ftamo in terra , vi crediamo nelC 

«biffo /otto di noi . Voi fteflb avete cosi vola' 
l • to Angelo fuperbo : nè convien cercare altra 
caufa del voftro fallo , che la voftra propria 
volontà. v J 5-'. * Dio 


(a) //. XIV . 13. 14. 1 5, 
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Dio non ha bifogdo nè di fulmini, nè del- 
la forza di un braccio indomabile per atterra- 
re quelli ribelli ; ballando , eh’ ei fi ritiri da 
quelli, che fi ritirano da lui, ed abbandoni a 
lor medefimi quei che cercano se llelTi. Male- 
detto fpirito lafciato a te medefimo non 1 v’ ab- 
bisognò d’ avantaggio per perderti . Spiriti ri- 
belli, che l’avete feguito ; Dio fenza levarvi 
la voltra fublime intelligenza ha fatto , che 
quella vi fia di galligo: ypi fiete flati gli ar- 
tefici della vollra rovina , e da che vi amalle 
più che Dio, tutto in voi s’ è cangiato in ma- 
le. In luogo della vollra naturale eccellenza, 
altro più non avete, che l’orgoglio, e l’oflen- 
tazione : i lumi della vollra intelligenza li fo- 
no mutati in una maligna , ed artifizioia ac- 
cortezza : f uomo , che Dio avpa pollo fono 
di voi, è divenuto 1’ oggetto della vollra in- 
vidia: e fpogliati della carità, che doveva effe- 
re la vollra perfezione, vi fiete ridotti a vile, 
e maligno impiego , d’ effe re primieramente i 
noltri feduttori , e poi i carnefici di que’ che 
avrete fedotti. Minillri in-giulli della giullizia 
di Dio, voi la provate i primi: voi accrcfcete 
’ì vollri tormenti facendo loro provare gli ef- 
fetti d’ un’invidiofa crudeltà: la vollra tirannia 
lì è la vollra gloria v e voi non fiete capaci, 
phe del maligno piacere , fe fi può chiamare 
posi , che può dare una cieca fuperbia, ed una 

• ■' . mi- 
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jniferabile invidia. Voi fiete quegli (pirici privi 
«T amore , che non vi nudrite le non dei ve- 
leno della gelofia , e dell’ odio , E come s’ è 
fatto in voi quello gran cangiamento? Voi yi 
, fiete ritirati da Dio , ed ei fi è ritirato da 
voi ; quello è il voltro gran fupplicio , e la 
Aia grande ed ammirabil giuftizia . Ma egli 
ha fatto .però anche di piu: vi ha fulminati e 
percolA , e voi gemete fotto i colpi incelfan- 
temente replicati- dalla fua invincibile, ed in- 
faticabile mano , Per ordine Aio fovrano la 

? reatura corporea , che vi era naturalmente 
oggetta , vi domina e vi punifce: il fuoco vi 
tormenta; il fuo fumo, per cosi dire, vi affo- 
ga: e le folte tenebre dell’ abilfo vi tengono 
fchiavi nell’ eterne generazioni. Spiriti maledet- 
ti , odiati da Dio , eh’ è odiato pure da 
Voi, come fiete caduti in quella profondità? 
Voi 1’ avete voluto, ed il volete tuttavia, poi- 
ché volete elfer fempre fuperbi , e che pel vo- 
flro indomabile orgoglio v’ oliipate nella vo- 
lira difgrazia,, • a ! 

Creatura qualunque tu Hi, e perfetta quan- 
to tu vuoi, penfa, che tu fei Hata cavata dai 
nulla, che da te ftelfa non fei, che niente: a 
caufa di quella baffa origine tu , puoi fempre 
diventare peccatrice', perciò eternamente ed in- 
finitamente disgraziata . . . *4 

Superbi , e ribelli , prendete efempio dal 

Pria- 
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Principe della ribellione e dell’orgoglio: e ve- 
dete, confiderate , e riflettete' ciocché un folo 
penfiero di fuperbia ha fatto in lui , ed' in 
tutt i Tuoi fettatori . 

Fuggiamo, fuggiamo , fuggiamo noi ftefli , 
rientriamo nel noftro nulla : e mettiamo in 
Dio il noftro foftegno , ed il noftro 1 amore . 
Amen, Amen. 

ELEVAZIONE IH. . 

La perfeveranza , e la beatitudine degli Angioli 
Santi : loro mìni/lero verfo gli eletti . 

V I fu un gran combattimento nel Cielo . 

Michele ed i fuoi Angioli cantra il Dra- 
gone , ed il Dragone ed i fuoi Angioli combatte - 
•vano : x e manco loro la forza : caddero dal Cie- 
lo , ed il loro luogo non fu piu ritrovato (a) . 

Che combattimento egli è quello ? Quali 
fono le armi delle potenze fpirituali? Noi non 
abbiamo da combattere contro la carne, ed il J, 'an- 
gue , ma contro gli fpiriti maligni ., che fon 
né Cieli , ed in quell' aria tenebrofa , che ci cir- 
conda (b) , ’ . . 

Non bifogna dunque immaginarli in quello 
combattimento nè braccia di carne, nè arme 
materiali , nè fangue fparfo come fra noi ; 

• que- 

(a) Apos. Xll. 7. 8. (b) Eph. Vi.. io< 


X • ' 

» *» • * • *• , , 
' . * " ' . * 
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quello è un conflitto di peafieri , e di fonti* 
menti . L’Angiolo dell* Superbia , eh’ è chia- 
mato il Dragone, follevava gli Angioli, e di- 
esa : Noi faremo felici in noi Usili , e come 
Dio faremo la noftra volontà . E Michele di- 
ceva il contrario: Chi è come Dio? Chi li può 
uguagliare a lui ? Donde gli è venuto il no- 
me di Michele , che vuol dire : Chi è come 
Dio? Ma chi dubiterà, che in quello conflit- 
to non la vinca il nome di Dio? Che potete 
voi deboli fpiriti : deboli > dico io, pel voftro 
orgoglio , che potete voi contra 1’ umile ar- 
mata del Signore, che fi raguna a quelle vo- 
ci : Chi è come Dio ? Voi cadete dab Cielo 
come un lampo: ed il voftro pollo , ch’era 
sà vafto , fe ne riman voto . Oh quale ftrage 
ha cagionata la voftra ribellione ! Che valli 
fpazj reftan vacanti ! Non lo faranno però 
fempre , e Dio creerà 1' uomo per riempiere 
quelle fedi , che la voftra ribellione ha vo- 
rate . Fuggi fquadrone infelice : Chi è come 
Dio? Fuggi dalla prefenza di Michele , e da 
quella de’ fuoi Angioli . 

Ecco dunque il Cielo purificato^. gli fpiriti 
fuperbi ne fono banditi fempre : non vi 
farà più ribellione, non vi’ farà più orgoglio, 
nè diflfertfione: quella lì è una Geruialeinme, 

Una Città di pace , ove i Santi Angioli uniti 
a Dio , ed uniti tra loro veggono eternamente 

BoJJ. Elev. a Dio T. XV IL H la 


Digitized by Google 



«4. 


Elevazione ///. 


i 


i 





i 



t 


* f 

; ! 

I i. 

{ | ; 

», i 

t I 

•' I • 

l 


> 


la faccia del Padre (a) ; e fieuri della Tua fe- 
licita , aaendono con fommeliìone il fùppli- 
xnento de’ loro Cori , che lor verrà dalla terra. 

Santi, e Beati Spiriti, chi vi ha dato tan- 
to di forza. contra quello fpirito fuperbo , eh’ 
era uno de’ vollri primi principi , e forfè an- 
cora il primo di tutti ? Chi non vede , che 
quello fi è il nome di Dio , che avere meflo 
alla vodra teda , dicendo con San Michele : 
Chi è come Dio? Ma chi vi ha infpiraro que- 
llo amor vittoriofo per lo nome di Dio? Non 
ci è egli permeilo di credere , che Dio dello 
vi ha infpirato , come ha fatta agli uomini 
Santi , quella dilezione invincibile e vittorio- 
fa, che vi ha fatto perfeverare nel bene, e di 
cantare in azione di grazie della vodra. vitto- 
ria , ciò che diceva a D o uno de’ fuoi Santi: 
A voi debbono f ejfcr loro : a voi debbono la 
loro vita : a voi debbono il viver da. gtufìi : a 
voi debbono il viver felici [b). Elfi non fi fon 
fatti da se lìelfi migliori , e più eccèllenti di 
quello, che li facelte, quedo grado di bene, 
che perieverando hanno acquetato , viene da 
Voi. E come dice un altro de’ vodri Santi : 
U flejfa grazia , che ba rialzatQ l' uomo caduto , 
ha operata negli Angioli Santi la felicità di non 
cadere .* ella non ha abbandonato l' uomo nella 

~ -t fu* 

* * * • l _ ;• \ J ^ 

■ - — ■■■ — i l , 

(a) Matib. XVltJ. io. 
tbj in Pia!. LXX. 
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fua caduta, e non b a permejfo, che gli Angioli 
beati tadejjcto (a)j 

Io adoro adunque la mifericordia , che gli 
ha fatti felici rendendoli perfeveranti ; e chia- 
mato dal voftro Apoltolo in teflimonio degli 
Angioli eletti , riconofco in eifi come in noi ’ 
la voftra elezione, nella quale- fola effi fi glo-. 
rificano. Perchè fe io djceffi, ch’eglino fi glo-r 
rificano in se medefimi, per poco, che ciò fof* 
fe, temerei Signore , e perdonatemi fe ardifco- 
dirlp , temerei , mettendoli nello fiefs’ ordina, 
de’ difertori , di giudicarli degni dello fUif'o ga4 
Itigo. E’iorièf egli dunque mancato dalla par- 
te di Dio qualche còfa agli Angioli perverG? 
Lungi da noi un tal penderò; fon elfi caduti 
per lor libero arbitrio. E quando fi domande- • 
ra , perchè Sàtanaflo fi è follevato centra di- 
Dio? La rifpofla è pronta : perchè ei l’ha vo- 
luto. Imperocché, non aveva egli da combatte- 
re, come noi, con una cattiva concupifeenza; 
che lo. ‘ftrafeinafle al male come per forza * 
era però la fua volontà perfettamente libera , 

C la fua ribellione è una pura opera dèi fuo 
libero arbitrio. E gli Angioli Santi come han- 
no effi perfeverato nel bene? Senza dubbio col 
loro libero arbitrio, e perchè l’hanno voluto. 
Poiché non avendo quella malattia della corn 
cupifceoza, nè quella naturale inclinazione al 

H 2 ma* 

r ‘ _ ~ ■■ ■ * r * ■ ■ — i 1 ■■ ■ - 

(a) Ber». Set m. XXII. in Cam. n. 6. 
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male, dalla quale noi fumo tiranneggiati, noa 
aveano bi fogno della prevenzione \di quell* ac* 
trattiva indipendente dalla noftra volontà, che 
c inclina verfo il bene , e che negli uomini 
inclinati al malfare fi è l’ajtit? medicinale del 
Salvatore . Al contrario la volontà degli An- 
gioli Santi coftituita in un perfetto equilibrio, 
faceva efìfa fola l’atto dell’elezione, e la fcel- 
ta, eh’ effi facevano , ajutata bensì , ma nor» 
però deterthinata dalla grazia , conchiudeafi 
per fola determinazione di lór medefinii. Così 
mio Dio, fembrami , che mi facciate ve- 
deir quella libertà nella idea , che mi porgete 
del Hbèro arbitrio , allorché egli era perfetta- 
mente fano . • . v 

Tal era quello in tutti gli Angioli.. Ma pe- 
rò quello buon ufo del libero arbitrio } eh’ è 
un gran bene , e ne trae feco ancora Un più 
grande, eh’ è la felicità eterna, può egli non 
venire da Dio: Non pollo crederib ; e fe ar- 
dile© dirlo , io credo far piacere affanti An- 
gioli , riconofcendo, che quello, che ha dato 
loro 1’ edere come a noi, la vita come a noi, 
la prima grazia come a noi, la libertà come 
a noi, per un atto particolare della fua po- 
tenza, e della fua honrà, loro ha dato come 
a noi per un atto pure della fua bontà parti* 
colare il buon ufo dei bene, cioè il buon ufo 
del loro libero arbitrio 3 eh* era un bene sì , 

. ma 


Digitized by Gc 



I 


Sop.la Crcaz.deglì Ang.e quella dall'Uomo. H 7 


ma ambiguo , conceduto loro da Dio, dei qua- 
le poteafi fare un ufo e buonp , e cattivo ; 
quanto più avrà dato loro il bene, di cui non 
fi può far cattivo ufo: cioè adire il buon ufo 
del medefimo libero arbitrio. Tutto viene da 
Dio , e 1’ Angiolo al pari dell’ uomo non ha di 
che gloriarfi in fé medefimo , da qualunque par4 
t£ ciò fi a , ma tutta la fua gloria è in Dio (a ) .] 
Egli ha dato a lui il principio della giudizia , 
e con più forte ragione la perfeveranza nella 
medefima, eh’ è più perfetta come più felice, 
poiché ha per fua ricompenfa quella immuta- 
bile (labilità della volontà nel bene , che fa 
la felicità eterna de’ giudi. 

Cos'i è Santi Angioli,, io mi unifeo a Voi, 
per dire a Dio, che voi gli dovete tutto, e 
che voi volete eflergli -debitori di tutto, e che 
quedo fi è il mezzo , con cui avete trionfato 
de’ vodri difgraziati compagni ; perchè a viete 
voluto dover tutto' a quello, a cui dovete l’ef- 
fere, la vita , e la giudizia , nel mentre che 
que’ fuperbi feonofeenti di ciò , che a lui deb- 
bono, hanno voluto dovere a loro dedì, cioè 
la lor perfezione, la loro gloria , la loro feli- 
CÌ là . 

Siate felici, Santi Angioli, venite in noftr® 
foccorfo (b) . Perano in una notte per mano 
di un folo di voi le innumerabili armate de’ 

H 3 no- 

/. Cor. L 29. (b) ÌV. Reg. XIX. 3$, 
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nòfti-i riemici (a) : perano in una norte per- 
una limile mano tutti Primogeniti dell’Egit-. 
to perfecutore del Popolo di Dio (b ) . 

' Angiolo Santoj qualunque voi fiate , che Id-' 
dio ha mefifo alla mia cuftodia , rifpingete que- ; 
fH fuperbi tentatori , che. per continuare il to- 
ro combattimento contra Dio , gli difputano 
ancor T uomo , eh’ è Tua conquida , e glielo 
vogliono rapire . Oh Angiolo Santo potente 
protettore del Popolo Santo, del quale voi of- 
ferite a Dio le preghiere come un incenfo aggra- 
devole ( c ) f O S. Michele , poffa io dir con 
voi: Chi è come Dio ? O San Gabriello , che 
fiere chiamato la forza di Dio (d) ! Voi che ,i 
avete annunziato a Maria 1’ arrivo attuale di 
Grido , del quale avete a Daniello predetta 
la futùra venuta , -infpirateci il fanto penfiero 
di profittare delle vodre predizioni . O Sari 
Raffaele , il nome di cui vien interpretato la 
Medicina di Dio' : (t): guarite V anima mia da’ 
una cecità più pericolofa di quella : del Santo 
Tobia: legate il Demonio d’impurità, che af- 
fale i Figliuoli d’Adamo per fine nella fanti- 
tà del Matrimonio: legatelo, perchè voi fieto 
pih potente di lui , Dio deffo effendo la vó- 
ftra forza . Santi Angioli , 'quanti voi fiete , 
v ‘ ' ’• che 

• ' ~ i 

(a) If. XXXVII. jd. (b) Exod. XII. 29. 

(«> V 1 1. 3 . (d) Lue . XX V l. 

(e) ToO. V. 17. 11,-27. Vllh 3. Xfrj. 14; 15. 

■ , / 
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che vedete la faccia di Dio (a) ed a’ quali egli 
ha comandato di cuftodirci in tutte le noflre fìra- 
de (h) ; fpargete fopra la noftra debolezza ogni 
genere di foccorfo. , che Iddio v’ha porto in 
mano per la 
degnato 

). 

Oh Dio ! Inviateci que' voftri Santi Angio* 
li, che hanno fervito Gefucrirto dòpo il Tuo di* 
giuno : quelli che fono (lati alla guardia del 
Tuo fepolcro, ed hanno annunziata la Tua rifur- 
rezione : quegli che 1’ ha confortato nella fua 
agonia, nòn già perchè Gefucrirto avefl'e bifo- 
gno per fe rteflo del fuo foccorfo, ma folamen- 
te perchè egli fi era vellito della noftra debo- 
lezza, ert'endo venuto quert’Angiolo confolaro- 
re a fortificare i membri infermi in perfona 
del loro capo. 

' '• • " ■; • 

ELEVAZIONE IV. 
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falute de fuoi eletti , de quali et 
di cofìituirvi /piriti amminijlrato - 


Sopra la Dignità della natura umana. 
Creazione dell' Uomo . 

V Oi l' avete abb affato poco /otto degli An» 
gioii : l' avete coronato d' onore e di gloria 
t l' avete ante pollo a tutte le Opere delle voli re 

H 4 ma- 


(a) Mattb. XVIII. t*. 
(c) H - ó '. 1. 7.14. 


(b) PJ. CX. 11. 
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mani (a). Quello era ciocché cantava Davide 
in memoria della creazione dell’ Uomo. E cer* 
tamenie è verillìmo, che Dio /’ ha poffo poco 
fotta degli Angioli. Al di lotto, perchè emen- 
do unito ad un corpo è inferiore a quegli fpi- 
riti puri; raa folamente un poco al di (otto, 
perchè ha comune con elfo loro la vita v la 
intelligenza, e l’amore; e l’uomo non è feli- 
ce per participazione d’ altra feliciti , che di 
quella degli Angeli. Dio è la felicità comune 
degli uni, e degli altri ; eflendo in ciò eguali 
agii Angioli, e loro fratelli ( b ) non liamo le, 
non un poco al di fotta di loro (c ) . 

' Voi /’ avete coronato d' onore e di gloria , ed 
in quanto all’anima, cd in /quanto ai corpp . 
Voi gli avete data la giulìfzia, la rettitudine 
originale , l’ immortalità , ed il dominio fopra 
tutte le crearure corporee . Gli Angioli non 
hanno bifogno di quelle creature, che non fer- 
vono loro d’ alcun ufo , non avendo efiì cor- 
po . Ma Dio ha introdotto 1’ uomo in quello 
Mondo fenlìbile e corporale per contemplarlo, 
e goderlo . Per contemplarlo come dice Davi- 
de con quelle parole: Vedrò i volivi Cieli, che 
fono f opera delle vofìre dita : vedrò la luna , 
e le Jìelle , che voi avete fondate (d) nel mez- 
zo dell’ immenfo elemento , che le circonda , 

ed 

(a) PI. Vnr. 6 . 7. (b) Apoc. XIX. io. 

(c) Ibid. XXII. 9. (d) PI. vnr; 4 . 
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ed il corfo di cui avete regolato con una leg- 
ge d’ inviolabile (labilità . L’ uomo dee goder 
altresì del Mondo conforme l'ufo, che Dio n’ ha 
prefcritto: del Sole, della Luna, e delle Stel- 
le, per diftinguer i giorni , t mejì y le (bigioni , 
e gli anni (a) . Tutto il rimanente della natu- 
ra corporea è al fuo imperio . foggeito ; egli 
coltiva la terra , e la rende feconda : fa fervi- 
re il mare al fuo ufo, ed al fuo commercio; 
quello ferve di comunicaz'onc a’ due móndi , 
che compongono il globo della Terra . Tutti 
gli animali riconofcono la fua padronanza , o 
perchè ei li doma , o .perchè gl’ impiega in 
ufi diverfi ; ma il peccato ha indebolito que- 
llo dominio, e non ce n’ha lafciato , che al-» 
cune infelici reliquie . 

Come tutte le creature dovevano efler meffe 
in potere dell’uomo, Dio lo creò dopo di tut- 
te, e l’introdufle nell’ univerfo, come s’intro- 
duce nella Sala del convito la perfoua, per cui 
è , fatto , dopo che ogni cofa è apparecchiata , 
e le vivande fono imbandite . L’ Uomo è il 
compimento dell’opera di Dio : e dopo averlo 
fatto, quali che quelli foflV l’opera fua più per* 
fetta, niente più creando f <3 ne rellò in ripofo, 

Dio onora l’uomo; perchè dunque difonorjv. 
egli fe Hello , rendendo fi fimìle alle be(ìte (b) dell# 
quali gli è llato dato l’imperio? 

• ; . ELE- • . 
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ELEVAZIONE V. 

• ' , ; i 

Sopra le fin gol ariti della Creazione dell ’ 
uomo. Prima fmgolarita in qttcfle parole 
• • • Facciamo l’Uomo. 

U Omo animale, che ti awilifci fino a ren- 
derti fxmile alla ■ befìte {a) : e fovente 
ancora a metterti al di fotto di loro , e ad 
invidiare il loro flato: conviene, che oggi tu 
comprenda la tua dignit'a per mezzo delle am* 
mirabili .Angolarità, della tua creazione. La pri- 
ma è di non edere flato fatto come il rima- 
nente delle creature con una parola di coman- 
do: fìat , fa fatto; ma con una parola di con- 
iglio: faciamus, facciamo (b) . Dio prende con- 
iglio dentro fe medefimo, come quello che 
dovea fare un’ opera d’ una fublime perfezione, 
e per cosVdire d’ una particolar’ induftria , nel 
quale rilucefle pici eccellentemente la fapienza 
dei fuo Autore . Dio non avea fatta alcuna 
creatura fopra la Terra, nè nella natura Ten- 
ibile, che intender potette le bellezze del Mon- 
do da lui fabbricato , nè le tegole della fua 
ammirabile architettura : nè che potelfe inten- 
der fe medefitna ad efempio del fuo Creatore: 
uè ohe da fe medefima potefle innalzarfi a Dio, 
ed imitarne l’ intelligenza , ed amore, ed efler 
• • ' , Jfeli- 

( 3 ) Pf. XlVlll. 13. n. (b) G'f». 1 . 1 6. 
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felice , a guifa di lur. Per crear dunque una 
si bella opera , Dio confulra fe medefimo , e 
volendo produrre un animale capace di confi- 
glio e di ragione , chiama egli in qualche 
modo in fua compagnia un altro fe medefimo, 
al quale ei dice: facciamo . Quelli non è dun- 
que una cofa creata , ma che crea come lui: 
e quelli efler non può, che il fuo Figliuolo, e 
la fua eterna Sapienza , eternamente generata 
nel fuo feno , per la quale , e colla quale ei 
veramente avea fatta ogni Cofa , ma che fa- 
cendo l’ uomo vuol piò efpreflamente dichia- 
rare . . . 

Guardiamoci dunque bene da lafciarCi ftra- 
feinare dal cieco impeto delle nollre paflioni, 
nè da ciocché il Mondo chiama cafo, e for- 
tuna. Noi fiam manifeftamente prodotti con 
configlio, elfendo Hata, per cosi dire, metta 
in opera tutta la Sapienza di Dio . Non cre- 
diamo dunque, che le cole umane poffano an- 
dar un momento folo a cafo : ogni cofa nel 
Mondo è diretta dalla provvidenza ; ma in 
particolare tutto ciò che riguarda gli uomini 
dipende dalle difpofizioni d’ una fapienza occul- 
ta, e particolare, perchè di tutte le opere 
Dio. 1 ’ uomo è quello , dal quale il fuo Faci- 
tore vuol cavare una gloria maggiore. Siamo 
dunque fempre mai ciecamente foggetti a’ fuoi 

ordini, e qui mettiamo tutta la notti* fapien- 
za . 
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za. Che che ci fucceda di non preveduto , di 
(travasante e, d’ irregolare in apparenza, ricor- 
diamoci di quelle parole: Facciamo l’uomo] e 
di quel configlio particolare , che ci ha dato 
f eflere 4 

ELEVAZIONE VI. 

> ' . , ' ' 1 • - 1 

Setonda di (Unzione della creazione dell’ uomo in 
quefìe parole; a noltra immagine, e fi- 
' militudine. 

F acciamo t nomo a noflra immagine , e ftmi- 
litudine (a). A quelle ammirabili parole 
alzati al di Copra de’ Cieli, e de’ Cieli| de’ Cieli, 
e di tutti gli fpiriti celelti, anima ragionevole, 
poiché Dio t’infegna, che per formarti egli 
non s’ è prò pollo altro tnodello,che se medefimo. 
Ei non ti vuol già render limile nè a’ Cieli, 
nè alle Srelle, nè al Sole * nè agli Angioli me* 
defimi, nè agli Arcangioli,nè ^.'Serafini: Facciamo^ 
( dic’egti ) a noflra immagine : e per inculcarlo 
d’avantaggio : facciamo a noflra fimiglianza: che 
fi veggano tutt’ i noflri lineamenti in quella 
bella creatura, quanto la condizione della cre- 
atura lo potrà permettere . 

Io non fo fe fi polla decidere , fe qui fi 
debba diltinguere la immagine dalla fomiglian- 

fi» 

.. , (a) Gen. 1 . 16. 
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za,o pure fé giuda quel che abbiamo efpodo 
di fopra , fieno date quelle due parole ufate «- 
da Dio fedamente per inculcare maggiormente 
quella verità. Comunque ciò Ga , Dio efpri- 
me qui tutte le bellezze della natura ragio- 
nevole , ed aflìeme tutte le ricchezze , di cui 
1’ ha dotata colla fua grazia,: cioè intelletto, vo- 
lontà, rettitudine, innocenza, conofcenza chia- 
ra di Dio , amore infufo di quello primo et 
fere , ficurezza di godere con lui una medefi- 
ma felicità, fe avelie perfeverato nella giudi- 
zia, nella quale l’uomo è dato creato. 

Cridiani innalziamoci, per quanto ci è per- 
meilo , ed afpiriamo per quanto ci è polfibile 
ad imitar Dio . Siate mifericordiofi , dice il 
Figliuolo di Dio , come fi è mifericordiofi il 
vofìro Padre Celcfle {a) . Dio è buono di fua 
natura , egli non fa , che il bene , e non fa 
male ad alcuno fe non quando è forzato . In 
quello modo facciamo del bene a tutti y ed an- 
cora a tute' i nofìri nemici , a fotniglianza di 
Dio, che fa rifplendere il fuo fole fopra i buo- 
ni , e fopra i cattivi , e fa piovere fopra il 
campo del gtuflo egualmente , che fu quello del 
peccatore ( b ) . Dio è indulgente r e facilmen- 
te fi rappacifica verfo >di noi, non odante la 
nodra malizia ; perdoniamo per tanto a fuo 
efempio. Egli è Santo : Siate Santi come io 

J* 

(a) Lue. VI. 3Ó. (b) Mattò. V. 44. 4 5. 
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i n g oi ■■' — — ~a — — 

lo fono , io il Signor Dio voflro (a) . In una 
parola, egli è perfetto: fiate perfetti come per - 
fetto fi è il voflro Padre celelìe (b) . Chi può 
giugnere alla perfezione di quello modello ? 
Biiogna dunque crefcer fempre fenza intermif- 
fione,ed interrompimento alcuno. Quefl' è il 
motivOy per cui S. Paolo fempre fi avanzava nel-, 
la fua carriera y dimenticando fi ciocché Infoiava, 
dietro , e non tralafciando di pejfar avanti cor 9 
nuovi y e continui sforzi (c). Pefate tutte quelle 
parole: quella dimenticanza , quella etìenlione 
quello inllancabile ardore. di termine di que- 
lla carriera fi trova la corona , ed il prezzo 
propofìo della vocazione divina in Qefucriflo 
Neflua Cnlìiano s’ immagini d’effer efente da 
quella fatica , o parili che quella perfezione 
non fia per Jui . Quefla firada , dice S. Ago- 
ilino , riterca le perfonè , eòe camminino incef- 
f antemente : ella non fojfre que 'che ritornano in- 
dietro y non fojfre que ’ eh' efeono di firada , e 
finalmente ella non foffre que' ebe ft fermano 
febben per poco ► Dovunque fi fermarvi è pre* 
fo dall’ orgoglio, ivi è alfalito dall’ accidia; ei 
crede d’aver avanzato, o d’aver fatta qualche 
cofa;ed in quello rilalfamento il tuo pefo na- 
turale lo porta all’ ingiù fenza rimedio. 

. .* . • e * t 

v .. ELE- 

(a) L'vfxlX. 2. (b) Mattb. V. 48. 

(Ó Pbtl.lll. 13.14. 
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L’ Immagine della T riniti nell Anima 
ragionevole . 

F Acclamo l'uomo. A quelle parole incomin- 
cia a comparir. 1’ immagine della Trini- 
tà . Ella riluce magnificamente nella creatura 
ragionevole : a fomiglianza del Padre. ella ha 
l’etfere; a fomiglianza del Figliuolo ha 1’ in- 
telligenza : a fomiglianza dello Spirito Santo 
ha l’amore: a fimiglianza del Padre, del Fi- 
gliuolo, dello Spirito Santo ha nel, fuo edere, 
nella fua intelligenza , nel fuo amore , una 
medefnna felicità v ed una medefnna vita $ 
Voi non faprefte levarle cos’ alcuna fen za le-^ 
varie tutto. Ella è una creatura felice, e per- 
fettamente .fimile , fe ripone tutt’ i fuoi pen- 
fieri unicamente in lui . Allora edendo perfet- 
ta nei fuo edere 1 , nella fua intelligenza , nel 
fuo amore , -intende tutto- ciò eh’ ella è , ed • 
ama tuttp ciò che intende : il fuo edere , e le 
fue operazioni fono infeparabili . Dio diventa 
la perfezione del fuo elfere , il nudrimento 
immortale della fua intelligenza, e la vita del 
fuo amóre . Ella a guifa di Dio non dice fe 
non una parola , la qual comprende tutta la 
fua (apienza : a guifa di Dio non produce , 
che un folo amore, che abbraccia tutto il fuo 

hc- 
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bene, e tutto ciò in lei è immortale. A que- 
lle prerogative fopravviene la grazia , ed in- 
nalza la natura : 1’ è inoltrata la gloria , ed 
aggiugne il fuo compimento alla grazia . Fe- 
lice creatura , torno a dire , fé ella sa con- 
fervare la Tua felicità . Uomo tu l’ hai per- 
duta. Dove fen va la tua intelligenza, e do- 
ve fi rivolge l’amor tuo? Ahi! Ahi! e fen za 
fine, Ahi! Ritorna alla origine tua. 

' ( 

ELEVAZIONE , Vili. 

I ' , s 

L’ Impero dell ’ Uomo J opra se mede fimo . 

F Aeriamo l'uomo a nojìr/t immagine , ed a 
nofìra fmtglianza : affinchè ei comandi a 
pefti del mare , agli uccelli del Cielo , alle be- 
lile , ed a tutta la terra , ed a tutto ciò che • fi 
move , e ferpeggia f òpra di quella (<7) . Il ter- 
ìo carattere particolare della creazione dell* 
Uomo è , che quelli è un animale nato pel 
comando ; s’ egli comanda agli animali, con 
piò forte ragione ei comandi a se medefirao; 
ed in ciò veggo rifplendere un nuovo fegno 
della divina fmiiglianza . L’ Uomo comanda 
al fuo corpo, alle fue braccia, alle fue mani, 
ed a Tuoi piedi; e vedremo fin a qual punto 
nella fua origine tutto era fottomedo al fuo 

im- 

(?) (jtn. i. 2ó. 
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impero . Gli refta ancora qualche cofa del co- 
mando aflohiro, ch’egli avea fopra le Tue paf- 
fioni . Comanda eziandio alla Tua propria in- 
telligenza, ch’egli applica a ciò che gli pia- 
ce; e per confeguenza alla Tua propria volon: 
t’à , a cagion del Tuo libero arbitrio , come 
vedremo ben pretto : a’ fuoi fenfi interiori ed 
citeriori : ed alla Tua immaginazione -, eh’ ei 
tiene (chiava fotto l’ autorità della ragione, e 
che fa fentire alle operazioni fuperiori » Eì 
modera gli appetiti , che nafeono dalle im- 
magini de’ fenfi ; e nella fua prima origine 
egli era padrone afifoluto di tutte quefte cofe . 
Attefochè tanta era la potenza dell’immagine 
di Dio nell’ anima ,- ch’ ella tenea tutto in 
fommeflione, ed in dovere. 

Affatichiamoci per riltabilire in noi mede- 
fimi T imperio della ragione ; tenghiamo in 
freno l’impeto feroce de’noftri vagabondi pen- 
fieri ; e per quefto mezzo comanderemo in 
qualche modo agli uccetli del Cielo . Non 
lafciamo che i noftri penfieri diano fempre 
fitti nelle neceflità della carne , e del fangue, 
come fanno le ferpt fopra la terra ; con que- 
fto mezzo domineremo quefti baffi fentimen- 
ti, e ne correggeremo la baflezza loro. Quei 
fi lafciano dominare, che fempre folleciti del- 
la lor finiti, della lor vita mortale, e delia 
bifogna del corpo loro , fono immerfi nella 

BoJf.Elev.a Dio.T.XFlI. I car- 
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carne, e nel fangue,e come ferpenri fi 11 ri Tei a- 
no su la terra ; cioè non hanno alcun muo* 
vimento, che non fia terrellre e fenfuale . L’ 
attoggettare la noflra imperuora collera farà 
come il domar lioni < Domineremo gli ani- 
mali velenofi raffrenando gli odj, le invidie, 
e le maledicenze , Metteremo il freno alla 
bocca d’ un cavallo furiofo , reprimendo i pia- 
peri sfrenati , Cos'i è compiuta 1’ applicazione 
di quella fimilitudine , nè v’ èneceffità di con- 
tinuate T allegoria anche rifpetto a’ pefei , Si 
potrebbe però dire , che il loro-carattere lì è 
d’ elfere mutoli, di dar Tempre naicofi , e Tem- 
pre immerlì nel più cralfo elemento: Tali fon 
quei , ebe paffeduti dal Demonio fardo , e mu- 
lo (*), non afcolrano. la predicazione del Van- 
gelo , e Tono trattenuti da una malnata ver- 
gogna dal confelfare i loro peccati , ElTi fon 
Tempre ingolfati in fentimenti animalefchi, ed 
appena veggono un qualche barlume del Sole. 
Allontaniamoci da quelli movimenti carnali , 
pe quali, per cosi dire, nuotiamo , a cagione 
del piacere , che vi fi trova ; ufando noi una 
libertà troppo vile col pattare da una paflìone 
in un’ ahra, non ufeendo giammai di quella 
batta sfera , nè di quello vile elemento. Che 
che ne fia proccuriamo pure d’ettere fuperiori 
a rutto ciò che v’ è in noi d’ animalefco', di 

* va- 

ra) Marc. IX. 24. 
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volatile , di rettile ; s’ è lecito fervirfi della 
immaginazione , ferviamocene , ma depuran- 
dola da tutt’ i penfieri corporali e terreftri , 
ed occupandola Tantamente ne’ iniftérj di Ge- 
' fucrilto, negli efempj de’ Santi, ed in tutte le 

1 fagre figure, che ci prefenta la Scrittura : non 

l per fermarvici, ma per innalzarci più in alto, 

■ dopo averne cavato il fugo, cioè le iftruzioni, 

! colle quali debbon nurrirfi l’ anime noftre. Per 

» efempio da’mifterj della vita, e della palfione 

1 di noftro Signore cavali lo fpirito di povertà, 

I di manfuetudine, d’umiltà, e di pazienza, 
r Per corregger dunque 1 ’ abufo , ed il difor* 

1 dine della noftra vagabonda , e dilftpata im- 

t maginazione , bifogna riempirla d’ immagini 

» Sante. Quando la noftra memoria ne farà pi e- 
t na non ci prefenter'a, che quefte pie idee. La 
1 ruota agitata dal corfo d’ un fiume va Tempre, , 

i ma non trafporta fe non le acque, che trova 

1 nella fua .ftrada: fe elleno fono pure , pure 

^ le porterà , ma tutto all’ oppofto fe fono im- 

n pute . Cos't , fe la noftra memoria fi riempie 

u di pure idee , l’ impeto della colica agitata 
t immaginazione fi fermerà in quell’ oggetto , 

li e non ecciterà in noi, che fanti penfieri. Lì 

K pietra d’ un mulino va Tempre in giro, ma el- 

ii la non matina fe non il grano, che le fi mec- 

| tè fotto : fe orzo , fi avrà dell’ orzo macina* 

> to, fe biada o frumento, di quelli farà la fa- 

1 2 ni: a. 
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risa. Mettiamo dunque nella noftra memoria 
tutte le immagini pure, e fante, e qualunque 
fia 1’ agitazione della noftra immaginazione , 
almeno ordinariamente non rapprelenterà allo 
fpirito , che la pura e fina foftanza degli 
oggetti, de’ quali ci faretp riempiuti * Riem- 
piamoci di Gefucrifto , delle fue azioni , de’ 
fuoi travagli , delle fue parole f Per dare pii 
d’un oggetto a’ noftri fenfi , riempiamoci del- 
le fante idee d’ un Abramo , che fagrifica il 
fuo figliuolo ; d’un Giapobbe,, che ruba a Dio 
con un fanto combattimento la fofpirata be- 
nedizione ; di un Qiufeppe, che lafcia il fuo 
manto tra le mani di un’ impudica, per fal- 
vare la fua caftita ; d’ yn Mosè, che non ofa 
awicinarfi all’ ardente roveto, il quale non è 
ponfunto dal fuoco , e che per rilpetto fi fcal- 
za: d’un Ifaia, che trema avanti a Dio, fin- 
tanto che le fue labbra reftino purificate: d’un 
Gererpia con tanta umiltà innanzi a lui bal- 
buziente , e che non ofa pronunciare parola : 
de’ tre Fanciulli, la fede de’ quali è rispettata 
da un accefa fornace ; d’ un Daniello Salvato 
parimente per la fya fede da’ denti degir af- 
famati lioni ; di un Giovambatifta , che pre- 
dica la penitenza fotto il facco , e fotto il ci- 
licio ; d’ un Saulo abbattuto dalla potente pa- 
rola di Gefucrifto da lui perfeguitato : e di 
tgtt? le altre belle immagini de’ Profeti , e de- 
.. * ' \ ' gli 
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gli Apoftoli . La voltra memoria, e la voftra 
immaginazione confecrate come un fanto Tem- 
pio da quelli pii fimolacri , non vi rappre* 
Tenteranno alcuna cola , che non fia degna di 
Dio . • J 

Offervate folamente di non lafciar troppo 
ribaldare la voflra immaginazione: perchè ef* 

1 fendo infiammata ed agitata con eccedo , li 

< confuma da se rliedefima nel fuo proprio fuo- , 

i co, ed offufca i puri lumi dell’ intelligènza , 

l che fono quei , che bifogna far rifplendere nel 

I noftro fpirito ; ed a’ quali 1’ immaginazione 

j dee folamente preparare un trono , coiti’ ella 

\ già fece al fanto Profeta Ezecchiello , ed agli 

j altri fanti Profeti Tuoi compagni , infpirati dal 

i medefimo Spirito . • 

1 - ' ' 

t ELEVAZIONE IX. 

. * , . . < I • f • m m , k 

t 

\ Il Dominio di Dio cfpreflo in quello dell Anima 
/opta de corpi * 

j • > : • *1 •*' « . 1 . ! ** T * 

3 paflfa tutta la vita , in continui prodigi, 

' tJ a’ quali non fi riflette. Io ho un corpo j 
> e fenza conofcere alcun organo de’ Tuoi mo- 
vimenti, lo giro, rigiro, e trafporto dove vo- 
f glio, folamente perchè lo voglio. Quando io 

H voglio alzare una fefhica, che da per, se noti 

y fi fcuote, nè fi dimena, ovver quando voglio 
i I 3 ino- 
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movere la mia mano, il mio braccio , la mia 
tetta, e le altre parti più pefanti , che appe- 
na potrei portarle, fe foflèro dittaccate ; tutta 
1' abitudine del corpo ed i movimenti, che 
io comando ì fi fanno come da per se fteflì , 
fenza che io conofca alcun principio di quell’ 
ammirabile macchina : io so fidamente , che 
voglio movermi in tale o tal altro modo , 
tutto fuccedendo naturalmente : articolo cen- 
to e cento parole intefe , o non intefe, e fo 
tanti moti conofciuti , o non conofciuti delle 
labbra , della lingua i della gota , del petto , 
della tetta : levo , abbatto , giro e rigiro gli 
occhi: dilato, riftringo la pupilla fecondo che 
voglio guardare o da lontano, o d’ appretto , 
e fenza neppur che io conofca quefto movi- 
mento, egli fi fa fubito,che io voglio riguar- 
dare o negligentemente e come fuperficialcnen- 
te, o diterminatamente , attentamente, o fif- 
famente un qualche oggetto. 

Chi ha dunque dato quetto imperio alla 
mia volontà : e come poflo movere ugual- ' 
mente ciò che conofco , e che non conofco ? 
^efpiro fenza penfarvi e dormendo : : e quan- 
do voglio fófpendo , e levo il refpiro, che na- 
turalmente fi fa da se ftcflb ; procede quefto 
ancora dalla mia volontà: e benché io ,non 
conofca, nè la dilatazione, nè il riftringimen- 
to de’ polmoni , nè tampoco fe io gli abbia , 

-, i i gli 
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gli apro i li chiudo , attraggo , c rifpingo l’ 
aria con eguale felicità . Per parlare con tuo* 
no più acuto, o più groflb , o più bado , di- 
lato ancora e riferro uu’ altra parte dejla go- 
la , che fi chiama trachea arteria , benché 
neppur di quella io fappia d’averla: balla che 
io voglia parlare o alto , . o bado, affinchè 
lì faccia tutto come da se : in un momento 
io fo mille articolati t didimi movimenti , 
de’ quali non ne ho didima conolcenza, e fo- 
vente ancora neppur confufa , > perchè non so 
fe li faccio io medefimo , ovver fe fieno in 
me fatti* Ma oh Dio! Voi lo fàpete, e non 
v’ è altri che voi, il qual fappia ciò che voi 
folo fapete : e tutto quello è un effetto della 
fegreta armonia, che avete meda tra le noli re 
volontà , ed i movimenti del nollrO corpo i 
ed allora inviolabilmente le flabilifle , quando 
avete unita l’anima al corpo per reggerlo. 
Ella è dunque nel còrpo, non già come in 
Un vafcello, che la contiene, o come in una 
cafa, in cui. alloggia, nè come in un luogo , 
che occupa : ella v’ è col fuo imperio , colla 
fua prefidenza , per dir cosi > e con la fua 
operazione. Cosi voi fiete in noi , nè potete 
efferne lungi, poiché per voi viviamo , ci mo • 
viamo , e fiamo (a)* Voi flètè nello fteflo mo- 
do in tutto l’Univerfo dominandolo al di fo* 

* 4 , , P ra * 

(a) M XVU.iì. r~ — 
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prò , movendolo al di dentro , ed adunando 
in un fol comporto tutte le fue parti : al di 
fotto poi portandolo , come dice Mosè , colla 
vojìre eterne braccia . Non v' è Dio come Dio y 
aggiugne quell’ Uomo Divino ; per mezzo del 
magnifico fuo impero i venti vanno di qua e di 
là, e corrono per lo Cielo le nubi -[a). Ei dice 
alle Delle, marciate: all’abiffo, ed alla balena, 
rendere quel corpo inghiottito: a’ flutti, tran^ 
quillatevi : a’ venti, foffiiate, e fpezzaremi que* 
grandi alberi: e tutto fegue pe’ Tuoi detti . Tut- 
to dipende naturalmente da una volontà : i 
corpi , ed i loro movimenti dipendono natu- 
ralmente da uno fpirito, e da un’intelligenza 
onnipotente . Dio può dare alia volontà , ,ch’ 
egli fa all’immagine della fua , quel dominio, 
che gli piace ■ e con ciò darci l’idea della fua 
volontà, che tutto fa, e tutto muove. . 

Rendiamogli l’impero ch’egli ci dà: ed in 
luogo di far fervire i noflr't membri alla ini - 
quità y poiché Dio ce li fottomette ; facciamoli 
fervire , come dice S. Paolo , alla giujìizia (b) . 
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ELEVAZIONE X, 

* 1 • *> ' j ' . . . 

Altra ammirabile fmgolarità della creazione 
dell’ Uomo ; Dio lo forma colla fua prò* 

> pria mano , e colle fue dita . 

1 

C He la Terra produca dell* Erbe , e delle 
piante : Che le acque producano i pefci , 
e gli uccelli : Che la terra produca gli anima* 
li. Tutti gli animali fono prodotti per coman- 
do, fenza che nella Scrittura fi dica, che Dio 
v abbia meda la mano . Ma quando egli voi* 
le fortpare il corpo dell’Uomo, « mede fimo 
prende del fango tra le fue dita (/»)>, e gli db 
la fua figura . Dio non ha nè dita , nè mani. 

Dio ha fatto tanto il corpo deli* Uomo, eh® 
quello degli altri animali : ma ci mofira fe- 
damente in quello dell’ uomo un difegno ed 
un’attenzione particolare . Quello feto fra gli 
animali è ritto , quello felo è rivolto verf® 
del Cielo: ed in lui folo per quella così bel- \ 
la , e così Angolare coflituzione feorgefi 1 T in- 
clinazione naturale della natura ragionevole 
alle colè fublimi. Per quello è data all’ uomo 
quella frugolar bellezza di volto , di occhi , e 
di tatto il corpo . Moftrano gli altri animali 
maggior forza ; alcuni maggior’ agilità , fe più 
leggerezza , e così del rimanente : F eccellen- 
za 

(a) Gene/. II, 7. 
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za della bellezza appartiene all’ uomo, e que- 
lla è come un’ammirabile trafparenza dell’ im- 
magine di Dio l'opra il Tuo volto. 

E L E V A Z I/O N E XI. 

- La più eccellente diftinxione della creazione 

dell uomo in quella della fua anima . 

• * • > ' 

* l - < \ » ‘ ^ , 

R Eplico di bel nuovo , che Iddio ha for- 
mati gji altri animali in quella manie- 
ra. La terra , le acque producano le piante , e 
gli animali : ed in quello modo han ricevuto 
1 elìere , e la vita « Ala Iddio dopo di aver 
prefa nelle fue mani onnipotenti la creta, di 
cui fu comporto il -corpo umano, non fi ieg- * 
ge , che gliene abbia tratta II anima , ma fi 
®*° infpirb f opra la fua faccia un 
foffio di vita (a), e che in quello modo fu fat- 
to (uomo un'anima vivente ; Dio fa ufcire cia- 
nuri* cofa de’ Tuoi principi : ei produce dalla 
terra l’erbe e gli alberi con gli animali „ che 
non hanno altra vita, che una vita terreftre, e 
puramente aoimalq. Ma la vita del l’ Uomo è 
cavata da Ari altro principio, eh’ è Dio Que- 
sta. £ che vuol dire quel foffio di vita , 
che Dio cavò dalla fua bocca per animar 1* 
upmo. Ciocche fi è fatto a fiorili tudine di Dio 

non 

(a) Gtn, II. 7 . 
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non efce delle cofe materiali : e quell’ imma- 
gine non è jacchiufa in quello baffo elemento 
in modo ,'che di lui ufcir ne polla come una 
ftatua del marmo, e del legno , L’ uomo ha 
due principi : quanto al corpo ei viene dalla 
terra, e quanto all’anima viene da Dio folo: 
e perciò dice Salomone .* mentre il corpo ritor- 
na alla terra , dalla quale è flato tratte , lo f pi- 
rito ritorna a D/o, che t ba dato (a). Egli vie- 
ne da Dio , non eh’ egli Ila in Dio per fo- 
llanza ; e che di lui elea , come alcuni fe 
l’hanno fognato: perchè quelle idee fono vili 
troppo, e troppo materiali; ma egli è in Dio 
come nel fuo folo principio , e la fua fola 
caufa : e per quello iì dice , eh’ ei lo dà 
Tutto il reftante è tratto dagli elementi; per- 
chè tutto il reftante fi è terreftre e corporeo# 
Ciò che fi chiama anima delle beftie , non è 
che particole feparate , ed un vapore del fan- 
gue. Irr quello modo tutto viene dalla terra: 
ma l’anima ragionevole fatta ad immagine di 
Dio è data da lui , e non può venire che tifi- 
la fua bocca divina. - — 1 v ; - .?). 

Ahi ! Ahi ! L' Uomo ci' è fiato /allevato ad 
onore fi grande , diftinto dagli animali nella 
fua creazione , $ è uguagliato alle beftie infero- 
fate , e s i fatto ftmile a loro . 

/ . set* 

+ (a) Eccl. XII. 7. 
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SETTIMANA V* 

. 

Seguitano le singolarità’ della 
Creazione dell’Uomo. 


•- • „ . : l . „ -, 1 . r • 

f ELEVAZIONE I. 

i , 

Dìo mette f a omo nel Paratifo , e gli conduce 
avanti gli ammali tutti per dar loro 
il. nome * . < 

e ' • ; < » i 

D Opo d’ aver formato 1* uomo , Dio co- 
mincia a fargli conofcere ciò ch’ei fia 
nel Mondo con due memorabili circoftanze « 
L’ una con piantare per lui di fui propria 
mano un deliziofo giardino , che fi : chiama 
Paradifo: ove avea ragunate tutte le bellezza 
della natura per fervi r al piacere dell’ uomo, 
e per innalzarlo -così a Dio , che lo colmava 
di tanti beni . L altra conducendogii avanti 
tutti gli animali, come a chi era il. Padrone: 
per fargli vedere, che non foia mente rottele 
piante, e tutt’i frutti della tèrra erano Tuoi; 
ma ancora tutti gli animali , -che per natura 
de loro movimenti fembravauo meno foggetti 
tft dominio di lui . 

/ • v- . ì » 
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In quanto al Paradifo, Dio ordinò due cofe 
all’Uomo: l’una di coltivarlo , l’altra di cu- 
fiodtrlo ( a ) .* cioè di conservarne la bellezza ; 
ciocché fpetta eziandio alla coltura. Perchè per 
altro non v’ avea nemico, che invader potefle 
quel luogo Tanto, e tranquillo: Ut operaretur y 
Ò* cu fi od tr et illum . Dio infognava all’ uomo 
con quella figura a cullodire se fteflo , e nel 
medefimo tempo cuftodir il luogo, ch’egli avea 
nel Paradifo . In quanto alla coltura ; quella 
non era una coltura laborjofa , come quella , 
eh’ è (lata la pena del nodro peccato, quando 
col fudore del nodro volto li dovè trarre a 
forza dal feno della terra il frutto neceffario 
alla confervazione della nodra vita : la coltura 
data all’ uomo per Tuo efercizio , era a guifa 
di quella coltivazione, che lì fa per curiofitù, 
allorachè coltiviamo i frutti , ed i fiori più 
per piacere, che per neceflitù. Per quarto mez- 
zo 1 V uomo doveva efler idruito della natura 
delle terre, e dell’ indole delle piante, de’ loro 
frutti , e delle loro Temenze; ed egli vi trova- 
va nel tempo delfo la figura della coltura del- 
. le virtù. 

Conducendo gli animali all’uomo, Dio gli 
fa vedere, ch’ei n’è il padrone, come un pa- 
drone nella Tua famiglia , che nomina i Tuoi 
fervitori , .perchè più facilmente gli riefea il 
/.CO ’' 

* (a) Gen, II. 15, 
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comandar loro. La Scrittura ,' eh’ è fuflanzio- 
fa e concila nelle fue efprelfioni, c’indica nel- 
lo fteffo tempo le belle cognizioni date all’ uo- 
mo: perchè ei non avrebbe potuto nominare 
gli animali fenza conofcerne la natura e le 
differenze, nè dar poi loro i nomi convenevo- 
li, fecondo la primitiva radice del linguaggio, 
thè Dio gli aveva infufo. A 

Allora dunque ei conobbe le maraviglie del- 
la fapienza di Dio in quell’apparenza , ed in 
quell’ombra di fapienza, che traluce nell’ indù* 
Ària naturale degli animali. Lodiamo Dio con 
Adamo, e confideremo per un poco tutta la 
natura animale come l’ oggetto della noftra ra- 
gione. Chi ha formati tanti generi d’animali, 
e tante fpezie fubordinate a quefti generi , tut- 
te le proprietà, tutt’ i muovimenti, e la loro 
deprezza , tutti gli alimenti , tante forze di- 
verfe, tante immagini di virtfr , di acutezza, 
di fagacità, e di violenza ? Chi ha fatto cam-s 
minare, (Infoiare, e guizzare gli animali' Chi 
ha dati agli uccelli , ed a’pefci, que’remi na- 
turali, con -cui fendono l’acqua e l’aria? Cioc- 
ché forfè è (lata la cagione, onde il loro Crea-’ 
tore gli ha prodotti infieme come animali po- 
co preffo d’un fimil difegno, fembrando effere 
il volo degli uccelli una fpezie di facoltà di 
navigare in un liquóre piu fottile , come la 
facoltà di navigare ne’ pefoi è una fpezie di 

Volo 
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volo ìb un liquore più denfo. L’Autore me* 
defililo ha fatte quelle fomiglianze e quelle 
differenze : perchè egli fteffo ha dato a’ pefci 
quel loro profondo e trillo filenzio , ha dato 
agli uccelli il loro canto si vario: ed ha mef- 
fo nel petto , e nella gola di quelli una fpe- 
zie di Lira , e di Cetra , perchè ciafcuno a 
modo fuo annunzj le bellezze del fuo Creato- 
re . Chi non ammirerebbe le ricchezze della 
Provvidenza di effo, la quale fa, che ciafcun 
animale per fino una tnofca , ed un verme ri- 
trovi il cibo a fe convenevole? Di modo che 
la carellia non ha mai luogo in alcuna parto 
della fua famiglia ; ma al cbntrario vi regna 
l’abbondanza per tutto, eccettuato fra gli uo- 
mini, da poiché il peccato ha introdotta la cu- 
pidigia c f avarizia . > 

In quello modo fi può dire , che tutti gli 
animali fervono all’ ufo dell’ Uomo, poiché per 
mezzo di loro può conofeere , e lodare Dio . 

, Ma oltre quell’ ufo più univerfale, Adamo co- 
nobbe negli animali delle proprietà particolari, 
che davano loro il mezzo d’ ajutare col loro 
minillerio quello , che Iddio dato avea loro 
per Signore . Oh Dio ! io ho confidente le 
opere vollre: e ne fon rimallo fpaventato. Do- 
ve è andato quell’impero , che dato ci avete 
fopra gli animali? Non fe ne vede più fra noi, 
che un piccol refiduo, come una debole me- 
mo- 
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moria della nofìra antica potenza , ed un in- 
felice avanzo della nodra pallata fortuna. 

Rendiamo grazie a Dio di tutt’i beni, eh’ 
ei ci ha lafciati nel foccorfo , che ci predano 
gli animali : accodumiamoci a lodarlo in tut- 
to. Lodiamolo nel cavallo, che ci porta, nella 
pecora che ci vede, e che ci nudrifee : nel 
cane, eh* è la nodra guardia , e nodro caccia- 
tore: nel bue, che coltiva con elfo noi la ter- 
ra . Non ponghiamo in dimenticanza gli uc- 
celli y poiché Dio gli ha condotti ad Adamo 
come gli altri animali ; e che ancora al dì 
d'oggi addomedicati dalla nodra indudria ven- 
gono a divertirci colla loro amabile Mufica : 
e cantando incedantemente fenza dancard par 
che vogliano merirarfi il cibo , che loro dia- 
mo. Se noi lodiamo gli animali nella lor fa- 
tica, e per dir così nelle loro occupazioni , non 
rediamo ancor noi oziofi : affatichiamoci , gua- 
dagniamo il nodro pane , ciafcuno colle lue 
fatiche, poiché Dio l'ha meffo a quedo prez- 
zo dopo il peccato. 

* • x r 

ELEVAZIONE II. 

U creazione àelt altro fejjo , 

P Roducendo gli altri animali Dio ha crea- 
ti indente i due feffi: ma la formazione 

del 
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del fecondo è a riguardo deli’ uomo una finga- 
laritk deila fua creazione , 

Che fervi va, all’uomo Telfer introdotto, nel 
Paradifo di delizie , in un vado paefe, del qua* 
v le Iddio gli avea data la potedà, ed in mez- 
zo a quattro gran fiumi, d’acque de’ quali por- 
tavano de’ tefori ? Sotto un Cielo , che fenza 
efler ancora ofcuratp da quelle dénfe nubi , che 
coprono il noftro , e producono le tempede , 
traeva dalla terra col fuo benignq calore un 
dolce vapore , che fi convertiva in rugiada, ,e 
bagnava la terra, e tutte le fue piante. L’ up- 
mo era folo , ed il più Jo|o di tutti gli ani- 
mali : perchè vede* -tutti gli altri divifi y . ed 
accompagnati in due fdfi ; e dice 4 Scrittura ; 
non v era, che (uomo, a cui non fi trovava a/u - 
to a lui filmile (*), Effondo quedi fenza com- 
pagnia , fenza convenzione fenza -piacere , 
fenza fperanza di pofterità, non fapendo a chi 
lafciare o con chi dividere queda grande ere- 
diti, e tanti beni, che Dio gli avea dati, vi- 
vea tranquillo rimettendofi . alla provvidenza , 
fenza dimandar cofa alcuna. Ma £>io non vo- 
lendo lanciare nell’ opera fua akua difetto, di^- 
fe di propria fua volontà quede parole : Non 
va bene , che t uomo fia folo # diamogli un afitto 
fintile a. lui , 

pi non vuol formare il fecondo feffo come 
, BoJf.Elev. a Dio TXVll. ' K . for- 

(a) Gin, IL io. ' $j ^ 
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formato aveva if primo; norma vuol dare al 
Mondo ne’ due felli l’immagini dell’ unità ' più 
perfetta, ed il fimbolo futuro, del gran Mise- 
ro idi GefucrHlo. Per quella cagione tfalfe la 
femmina dall’ uomo medefimo -, ’t la- formò 
d’una coda fuperfkia,ehe a quello effetto aveva 
'aggiunta ne’ lati. Ma per moftrare, che que- 
llo era un gran titillerò, 6 che, bi fognava guar- 
darlo cdn occhi più puri , che i corporali ; la 
donna fu prodotta in un* ertali d’Adamo; ed 
ei per ifpirrto di Profezia conobbe tutto il di- 
fegno di un’Opera cosY bella. Il Signore Lìdio 
mandò un fanno ad Adamo (a): un Tonno, di- 
cono tuit’i Sacri , che fu un ratto, t' la più 
perfetta di tutte l’ ertali ; e Dio pre/e una cofìa 
di Adamo , è ne riempì di carne il luogo , da cui 
h trajfe . Non dimandate dunque a, Dio per- 
chè volendo cavare dall’ uomo la compagna , 
che gli dava , prefe un offo anzi ; che della 
carne, fi farebbe potuto dimandare, perché pre- 
io averte delia carne piuttoflo , che ud éffù . 
Nè tampoco da noi fe gli domandi , cofà ’ei 
aggiungere alla coffa d’Adamo pet formarne 
un corpo perfetto; non 1 mancando a lui la ma- 
tèrra; comunque la eofa fià , quell’ orto fe gli 
ammolli tra le mani.' Da quella durezza ei 
formò que’ delicati , e teneri membri , che tali 
dobbiam figurarceli) giacché nella natura inno- 

/ cen- 

' rVr- • : . 


(i) Gen. IL 21. 
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cente. non ci dobbiamo immaginare , cola -che 
nop forte, tanto pura quanto era bella > Le 
Donne non hanno che , a ricordarli della, loro 
origine: e fenza troppo vantare, la lor elei len- 
tezza riflettano » che alla fine vengono da -un 
oflo (oprannutnerario , nel quale non v’ era altra 
bellezza , che quella, che Dio volle mettervi. 

. Mio Dio! Quanti vani difeorfi preveggo ne’ 
Lettori alla narrazione di quello imiterò J Ma 
mentre io racconto loro una grande e mi Ite* 
riofa opera di Dio, coofiderino, e s’è podi hi» 
le, fi commuovano intemamenteponfando 
quella mirabile e da fi di Adamo durante la 
quale egli edificò è fabbricò irr donna fa cofi/t 
d'Adamo (a) . Quella grave" e fp re filone della 
Scrittura ci fa vedere nella donna qualche co» 
fa di grande , e- di magnifico, e come-un am» 
mirabile edilìzio, nel quale vera delia grazia, 
della madia, delle proporzioni ammirabili, ed 
altrettanta utilità, che ornamento., ; . 

La Donna io tal modo- formata è piefenta-ra 
dalla roana, di Dio al primo uomo, che avendo 
veduto nella -Tua ertali ciocché Dio faeeai:. 
^fae/ìoy difs egli fubito, èri offo delle mie of- 
fa , e fa carne della- noia' carne : ella fi chiamerà 
Virago, perciò } formata dall'Uomo ; e i' Uomo 
abbandonerà fuo padre , èfua madre ,: e s jtnirtk 
alla fina donna (b). Si può Credere per quella. 

■ K 2 . - dpref- 

(a) Gen.lt.il. " - (b) ÌM. 2 34 14. r : ‘ ■ ; 
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efprefltone, che Iddio abbia formata la Donna 
d’ua oflo veftito di carne » e che folio folo, 
come principale , fia nominato in quella for- 
mazione . ’ • ' S / ■ ' ' / 

• Che che ae fia,fettza più fermarG in cunofe 
queftióni , offervàndo in poche parole ciocché 
apparifce dal Sacro Tefto, confideriamo in ifpi- 
rito quella fpo£a .mifteriofa v cioè a dire , la 
•Santa Ghieta cavata e . come, ertratta dal facro 
coilato del. nuovo Adamo durante la fua erta- 
li , e formata , per còsi dire , con quella pia- 
ga ; della qual Ghiefa tutta la , confidenza è 
Delle oflà , e nella carne di Gefucrifto , che 
l’ incorpora a se col miftero dell’ Incarnazione, 
« con quello dell’ Eucariftia , eh’ è un’ ammi- 
rabile eUenfione del primo . Egli abbandona 
tutto per unirfi a lei'.: abbandona in qualche 
modo fuo padre , che avea nel Cielo , e fua 
Madre la Sinagoga y della quale era ufcito fe- 
condo la carne ,ner irtrignerfi alla fua fpofa 
raccolta tra’ Gentili -, ÌNoi fiamo quella ftefla 
fpofa, poiché viviamo dell’oflk, c della carne 
di GeGicrifto per mezzo de’due fopraddetti Dri- 
fter j; Noi che ftamo , come dice SaU Pietro , 
come /’ edifico J pirituale , ed il tempio vivo del 
Signore ( a ), fabbricata in ifpirito fin dal tem- 
po della formazione d’ Èva noftra madre ^ e 
dalla origine del Mondo , Gonfideriamo nel 


(a) I. Pet. iLf. 
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notae di Èva, che lignifica madre de’ Viventi, 
e la Chiefa Madre de’ veri viventi, e la bea- 
tiflimà Vergine Maria, la vera madre de’ vi- 
venti , che ci ha tutti partoriti con Gefucrì* 
' fto, ch’ella ha eonceputo colla Tua fede. Oh 
Uomo! Ecco ciocché ti è molfrato nella crea- 
zione della Donna per prevenire con quelle ferie 
rifleflìoni tutt’ i frivoli penfieri , che padano pei 
io fpi rito degli uomini, alla rimembranza de? 
due felli , dà poiché il peccato ne ha corrotta 
l’iftituziòne; Ritorniamo alla noftra origine'; 
rifpettiamo l’opera di Dio, ed il fuo primiti- 
vo difegno; allontaniamo i penfieri della ca£ 
ne , e del l'angue, -e non c’immergiamo in 
quello fango; mentre colle rifleflìoni, che V’abbiam 
fatte , Dio prende tanta cura di liberarcene . . 

, • •• ■ * * 1 • , ‘ . j 

ÈLEVAZIOM E HI. > 
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: » ‘ . / ' ' * % V * % ’ * ' ' » * 

Dio dà airUomo uri comando : e- F avtfertc del 
fuo libero arbitrio , ed infteme della 

fuo foggezione • . »*• .. 

V Oi tn anger et e di tutte le frutta del Para - 
• difo : ma non mangerete dell* albero della 
faènza del bene , e del male , perché in quel 
giorno , che ne mangerete , voi morrete (a) ; U 
morte vi farà inevitabile.' . ... 

K x Èva 
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Èva fu preferite a qUeflo comando, benché 
per anticipazione egli fw riferito Avanti la fua 
produzione, ovvero egli fu almeno ripetuto in 
fua prefenza , imperocché Ha di fife .al ferpen- 
te : Il Stigliane ci ha comandata dì noti mangia- 
re di que/ìo f rutto (a) : fe non fi volefle piut- 
joftó credere ^ creila n’abbia apprefa da Ada- 
mo la proibizione di Dio; q che fin d’ allora 
piacque a Dio T infegnarci , eh’ è un dovere 
delle femmine, come dice Sàn Paolo- , t in- 
ter rogar e nella cafa ‘ ed in particolare tloroma- 
■ .i riti Ib) : e T'attendere da. elfi gli Ordini di 

• dìo. v-\ i 

k - Che che ne'fia, Dio fà due cofe eoa que- 
llo comando ; infegna primieramente all’ uomo, 
eh’ egli ha il fuo libero arbitrio , « fecoada- 
riamente la fua fuggezione. • . 

11 libéro arbitrio è* una delle cofe dell’ uo- 
1 mo , nelle q aali compari fee più che in ogni 
altra Timmagine di Dio. Dio è-libero dì fare, 

1 e non fare al di fuori tutto ciò, elle gli pia- 
ce, perchè ei non abbifogna di cos’ alcuna, ed 
è fuperiore ad ogni fua opera , e fe faceffe 
centomila Mondi, non è per queftò più grande, 
e fe non ne fa veruno, nulla perde di f&a 
r grandezza . Al di fuori di lui il -nulla o l’.ef- 
' - fere fono preflb lui una ftefla cofa , ed e pa- 
drone di non fare veruna cofa, ò di far tutto 
> V' V • CÌOC- 

(aj Gen, III, 3. (b) I.CV. XIV. 35. 
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cicchè gli piace. Ghe l’anima ragionevole pof- 
fa fare altresì, di fe medefima o del corpo, che 
1’ è noito, ciocché le piace, è fìcuramente una 
cofa ammirabile , ed una maravigliofa parte- 
cipazione, dell’ elfere divino . Io non fon un 
nulla : ma perchè a Dio è piaciuto di farmi 
a, fua immagine, ed imprimer nel mio edere 
una fimiglianza, benché debole, del fuo libero, 
arbitrio, io voglio, che la mia mano fi alzi, 
che il mio braccio fi (tenda ,< che la mia, te- 
da, che il mio corpo fi volti; e fi fa ciocché 
voglio; fe poimol voglio più fare , e voglio 
anzi che. tutto fi volti da un’altra parte : fi 
fa ancor quefto . Tutte quelle cofe. mi fono 
indifferenti; io fono ugualmente propeafo all’ 
una, che all’altra parte, non effendovi di tur-, 
to ciò altra ragione , efie la mia volontà : e 
quefto perchè lo voglio ; e lo voglio perchè 
voglio; e 1 ’ ultima ragione -fi. .è perchè Dio mi 
ha voluto dare quefta facoltà ; e quando an- 
cora v’è qualche ragione di determinarmi piut- * 
torto ad una, che ad un’altra cofa, fe queltev 
ragione non è forte , e che non fi tratti per 
me, che di qualche comodità, più o-men gran- J 
de, poffa facilmente o, prenderla, o lafciarla ; 
e poffo p prendermi i;p togliermi gran como- 
dità, ovvero non men grandi faiichè. E tutto 
ciò perchè lo. voglio; e perchè Dio hafogget*. 
tate quelle cofe alla mia volontà: potendo an-, 

K 4 cera 
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cora fervirmi della mia libertà fino a proccU- 
rarmi de’ gran patimenti, fino ad efpormi alia 
morte , fino a darmela da me fleflo : tanta è 

4 _ 

< la padronanza , che ho fopra me fteflo in A/ir- 

rù di quella parte di fomigiianza di Dio, che 
fi chiama libero arbitrio. È fe io entro in me 
fieflo, poflo applicare il mio intelletto ad un’ 
infinità d* oggetti diverfi; e ad uno piuttofio-, 
che ad un altro, ed i tutti fucceflivamente , 
incominciando da quello, che io voglio, e pof- 
fò non voler più, e voler ancora il contrario, 
e tra uh numero infinito d’atti della mia vo- 
' bontà poifo fare o quefto,o quello, fenza’. che vi 
dbbia altra' ragióne , fe non il mio volere ; o 
fe v’ha altra ragiorie,. ió fon padrone di fer- 
virmii,- 0 di non fervirmi di quella» ragione a 
mio talento. Pèr-quello fte fio principio di li- 
berò arbitrio fon capace di virtù e di merito, 
e s’imputa a J me medefimo il bene che fo-, e 
me n’appartiene là gloria. 

Vefò è, che poflo ancor rivolgermi al ma- 
le; e dà mia operazione è imputatala me me- 
defimo . Commettendò io un fallo , mi pof- 
fo di quello ancor pentire a non pentire ; e 
quello pentimento è un dolore molto diverfo 
dagli altri, che poflo fofirire . Perchè poflo, ben 
. efler afflitto d’aver la febbre ò d’efler cieco, 
ma non già pentirmi di quefli mali , quando- 
mi Vengono contra mia voglia . Ma fo do men- 
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to, fe fono ingiufto , o maldicente, e che ne 
fenta difpiacere; quello dolore è un pentimen* 
to , che pollo avere e non avere: felice me,fe 
mi pento del male, e fe volontariamente per- 
fevero nel bene. -/ 

Ecco nella mia volontà una cola difettofa , 
eh’ è di poter far male ; quefta non mi Vien- 
ne da, Dio , ma dal nulla , dal quale fon ca- 
vato » Con quello difetto degenero da Dio , 
che, mi ha fatto : perchè Dio non può voler 
il male, cantando il Salmifta: Voi fiete un Dio , 
che non volete l' iniquità (aj . Mio Dio ecco 
il difetto., ed il didintivo della creatura] Io 
non fono un immagine e fimjglianza perfetta 
di Dio : ma folamente fon fatto ad irnmagi- 
ne , di cui ho qualche lineamento ; ma per. 
quefta ftefla ragione , che io fon fatto ad im* 
magine non polfo aver tutte le perfezioni del- 
l’ originale. Io fon fatto bensì a fimiglianza , 
ma non fono la fimiglianza, perchè polfo pec- 
care . Cado nel difetto da mille parti, per 
l’ im perfezione , per la moltiplicita , per lava* 
riabilita delle, mie azioni, il che non è in- 
Dio; e per tutte quelle cofe degenero da lui. 
Ma ja parte., in cui più che nel rello degenero 
da liii , è che ìq polfo peccare , eh’ è quella 
debolezza , la qual tanto difonora la tuia na-t 
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Dio da principio mi ha. impodo un precet- 
to ; perchè /era giudo che io fentiflì di effer 
Soggetto., Sono una creatura, alla quale con^ 
vi erre- la fommelfioiTC ; fono -nata libera, aven- 
dolo voluto Dio* Ma. la mia libertà non è 
un’ indipendenza ; abbifognaodomi una libertà 
foggerta, o per. ufare la frafe d’utr Padre deh 
la Chiedi una ferviti» libera fotto un. Sovra- 
no Signore: libera fcrvitus. E perciò mi facea 
d’ uopo un, precetto per farmi conofcere , che 
io aveva un Padrone. Oh Dio, che facile pre- 
scelto mi avete dato da principio ! Era forfè 
una cofa tanto ardua f adenermi da un folo 
fra tanti alberi > e frutti? Ma voi volede fo- 
laraente .farmi. fentjre con un giogo si dolce 
e eoo una mano cosi leggera y che mi trova- 
1 Va folto il voftro, impero*. Oh Dia i Dappoi- 
' che- ho feoifo il' giogo , è giudo che- io mi 
» metti fotto quello de’ travagli, della .peniten- 
za , e della morte, che voi m’ avete, im pollo. 
Oh* Dio J Voi Cete il mio Re: fatemi cioc- 
che volete colla vodra giudizia , ma uon vj 
di me u ti caie della voffya mifericordia.» 
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Sopra l albero della faenza del bene, e~ del 
male: è [opra l'albero della vita . 

* *• ; • > ’ t * • v ✓ .. ‘ • > 

R Iferifee poi la Sacra Storia , che Dio ha 
prodotto . dalla terra ogni albero hello da 
vederli , ed aggradevole al gufo:- e che pofe an- 
cora nel mezzo del Paradifo l albero della vita , 
e l’ albero della feienza del bene e sdei male * 
DÌO poteva unire alle piante certe virtù na- 
turali a riguardo a’ noftri corpi ; ed è facile a 
crederfi , che il frutto, dell’ albero- delia vita , 
avelie la virtù dì riparare i corpi con un ali- 
mento s'i proporzionato ,• e sì efficace , 4’ ufo 
dei quale avrebbe - tenuta lontana la morte . 
Ma in quanto all’albero della feienza del bé* 
ne e del male, effendo quefto un effetto, che 
forpaffava ha virtù naturale- d’ un albero, fi po^ 
trebbe dire che quell’albero^ è flato còsi eh ia* 
«iato dal fnccèfib , a caufa che T uomo ufan* 
done conrra il comando di Dio, ha apprefa i’ 
infelice feienza , che< gli fa difeernere per dpe* 
rienza il male , -che la Tua infedelik. gli traffe 
addoflb, dal beoe^ nel quale è flato -creato, e 
eh’ ei doveva unicamente fapere,fe perfevera- 
to aveffe tìell’ionocenzaf 
- Si potrebbe anpor. dire, 6he*la virtù di dar 
all’uomo la feienza del bene, e del male, era 
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iu queft’ albero una virtù, foprannatùrale fimi- 
le a qudla, che Dio ha porta ne’ Sacramenti ;* 
come per efernpio nell’acqua la virtù di rigene- 
rare F interiore dell’ uòmo * e d’ infondervi la 
vita della grazia. 

Che che ne fia, fenza ricercare curiofamen- 
te il fegreto delle opere di Dio , a me barta 
di fapere,, che Dio aveva affoiutamcnte proibi- 
to fin da principio l’ufo dell* albero della fcien- 
za del bene e del male, e non l’ufo dell’ albe-» 
ro della vira . Ecco le fue parole : Mangiate 
dd frutto di tutti gli alberi del V aradi fo; ma 
■non mangiate di quello dell ’ albero 'della fcienz.ii 
del bene , e del male (a) i* Non V era dunque 
che quello folo frutto * che folte proibito ; e 
quello dell’albero della vita non fu interdetto 
che dopo il peccato, conforme a quelle paro- 
le: Guardiamoci , cb'ei non mangi -ancor dettai' 
bero della vitale che non viva eternamente (b ) . 

Oh Dio 1 Io mi fonometro alle voftre proi- 
bizioni : rinuncio ad ogni faenza cariota , poi- 
ché mivietafte di fervirmene. Io non dovoa* 

, fapere- con efperienza , te non che ’ il bene 
troppo avendomi coftato l’ aver voluto faper 
ciò che non mi avete voluto ìnfegnare »• Mi 
contento però della fcienza, trfie m’avete' \o 
luto dare . Voi non mi avete permeflo , 1 ’ ufo 
dell* albero delta vita ed io poteva elfcr }m- 
•/' •’ ) * ’• : ■« mor- 

i CO Ct». II. i< 5 , 17. (bH?eu. IU. 22. ; • 
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mortale con quello fóeearfo , che ora mi re* 
fi i mire colla Croce del mio Salvatore. Il ve- 
ro frutto {fi vita pende da quell’ albero mifte- 
riofò ; ed io lo mangio fopra la Croce nell’ 
Eucariftia , celebrando quefto milfero fecondo 
il, precetto di Gefuerifto in memoria della fua 
morte, in conformità di quelle parole : Fate 
quefto in, memoria di ms (a) : e di quelle di 
San Paulo (b) : ogni qual volta che voi mun- 
gerete' di quefto pane celefte , e che berete di 
'-mutilo calice benedetto, annuncierete , pubbli- 
cherete, celebrerete , la morte del Signore . 
Quefto è dunque un frutto di morte ed un 
frutto di vita , poiché. Gefuerifto ha detto: 
/ votivi padri hanno mangiata la manna, e fono 
morti : ma chiunque m anger à del pane, che vi 
darh , non morrà in eterno (c) • V Eucariftia è 
dunque un frutto * ,ed un pane, di vita , Ma 
nello fteflò tempo è un fruttp di morte, poi- 
ché per vivificarci è (lato di meftieri , che Ge- 
sti gufi affé la morte per noi tutti, (d) ; e che 
richiamati alla vita con quella morte , portaf- 
fmo contiguamente nel noftro corpo la mortifi- 
cazione di Cesi* (r) , per, mortificare le noftre 
paffioni , morendo a noi ftelfi t , ed a’ poftri 
propr; defider j,per no» vivere più che a quel- 

•" ’t* V ■’ • i' ; . " , k ' J, ' u 

(a) Lue. fcXIf. 19. (b)LCar 7 Xl 7 a 6 Ì 
(c) Jo. VI. 49. 50. (d) Htbt, IL$. 

(e) II. Cor. IV. io, V . 15. * 
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lo,cb' è morto e rifufcitato per noi . Peliamo que- 
lle parole , e viviamo con Gefucrifto a di lui 
guifa mortificati fecondo , la carne , e vinificati 
fecondo lo fpirtto , come dicea S. Pietro (<*). 

-> •' • ; ^ : " v'X 

ELEVAZIONE V. 

' rr • •• y ; . * V * « * • f 

Ultima fingolarità della Creazione dell ' Uomo 
■ ■ v ', *; nella fua immortalità * - 

»■ *»’ • *■ J *•% » ‘.TV ir;' 

N Oi non feguiteremo ad annoverai* le' 
ammirabili Angolarità della creazione 
vlell’ Uomo , che fono di numero s'i grande ; 
ma parleremo folo dell’ultima, che fi è l’ im- 
mortalità . Oh Dio qual maraviglia > Tutti 
gli animali , che veggtr attorno a me , fono 
foggetti alla morte ; io folo con un corpo 
compollo degli Beffi elementi, fono immorta- 
le dalla mia origine* - ■ 

Io potea però* morire , offendo che potea 
peccare; ho peccato e fon morto;- ma io po- 
tea non morire , perchè io poted non. peccare, 
offèndo il folo peccato , che mi ha privato . 
dell’ ufo dell’ albero della vita . 

..Che felicità J. Che perfezione dell’uomo era 
quella ! Egli era fatto ad immagine di Dio 
con un difegno particolare delia fua Sapienza; 
era ftabiliro io un Paradifo di delizie , ove 

jjh- 

- «n ... . * , .■». . - .. . ■ I . 

(■) I. Petr, HI. 18» l .' K 


' Digitizéd by GòogI§ 


Le fmgolarità della Creazione dell'Uomo, i ^9 
E!. 11... I.'B B 


abbondavano tutt’ i beni fotto un Cielo fem- 
pre fereno , e Tempre benigno; nel mezzo 
dell’ acque doviziofe di quattro fiumi } fenz* 
.temer la mòrte , libero , felice , tranquillo , 
fenz’ alcuna deformiti o malattia nè nello fpi- 
rito , nè nel corpo; fenz’ alcun bifogno di ve- 
di menta , in- una pura ed innocente -nudità ; 
avendo e la mia falute , e la mia felicità in 
mia mano. II. Cielo m’ era aperto , dove fa- 
rei fiato trafportato , quando avelfe piaciuto a 
Di da, fenzà paifar per f ombre fpa ventole di 
morte 1 Piangi fenza fine uomo miferabile , 
che hai perduti tutti quelli .beni ; e non ti 
confolare che in Gefucrifto, che te gli ha ns- 
fìiruiti, ed in abbondanza ancor maggiore dì 
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Elevazioni sopra la tentazione) e la 
CADUTA dell’ UOMO 

V ... I ■■■ II , w > • 

; ELEVAZIONE T. , 

• • • • , . , •» 

W • • • 1 < rt »#..», A # • \ . / ^ j j 

-r; v . . . il Serpente » : 

f - • * 4 r * ; - ’ * ’ » i ( i » 

I L Serpente era il piu afiuto di tutti gli ani- 
mali (a). Sotto il principio in apparenza co- 
sì debole del racconto delle noftre difgrazie fi 
contiene la più profonda , e più ammirabile 
Teologia del Criftianefirao . Qui fembra tut- 
to effer debole , e tutto par fomigliante ad 
una favola ; un ferpente parla ; una donna 
alcolta ; un uomo canto perfetto ed illumina- 
to fi lafcla fuperaré da una tentazione sì roz- 
za; tutto il. genere umano cade con eflo lui 
sei peccato e nella morte J Quelle cofe fem- 
brano effere una favola mal conceputa . Ma 
quindi- incomincia a verificarfi la verità di 
quella fublime fentenza di San Eaolo (b) : 
Ciò cb ’ è in Dio una follia (apparente) è una 



( 4 ) Gen . III. f. 

* i (b) I. C#r. I. 25* 
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co fa pììt fargia, che la fapìenzt degli uomini; 
c ciò cb' é in Dio una debolezza ( apparente ) 
fi è più forte della forza di rutti gli uomini . > 
Incominciamo dall’artuzia del ìerpente,che 
non dee edere da noi riguardata come 1’ aftu- 
zia d’ un animale fenza ragione, ma come l 
aftuzia del Demonio , che per divina permif- 
fione era entrato nel corpo di quello animale. 
Siccome Dio appariva all’ uomo (otto una fi* 
gura fen libile , cos'i apparivano a lui ancor 
gli Angioli . Dio parla ad Adamo , Dio gli 
conduce gli animali , e la donna , che da lui 
poc’anzi avea tratta . Dio gli apparifee anco- 
ra in forma di uno , che palleggia pe ’l Pa- 
radilo . In tutte quelle V’è un’ edema figura, 
benché non fiane efprefla ; ed era giudo , eh’ 
effendo l’uomo comporto di corpo e d’anima, 
che Dio a lui fi faceffe conofcere fecondo l’uno 
e 1’ altro , tanto fecondo i fenfi , che fecondo 
Jo fpirito . Nel modo ftertò gli Angioli con- 
verfavano coll’ uomo in quella forma , che da 
Dio era loro permeila, e fotte la figura d’a- 
nimali . Quindi è, eh’ Èva non reftò forprela 
nell’ udire il difeorfo del Serpente , com el- 
la neppur fi ftupiva vedendo Dio comparire 
lotto una ferma fenfibile. Si avvide ella dun- 
que, che quegli , che le parlava era un An- 
giolo , fem&rando folo , eh’ ella non diftia- 
guefle bene al principio, fe l’Angiolo, che le 
Bofl.Elev.a Qio.T.XVlI. L par- 
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parlava, fofle buono, o malvagio, non efifen- 
dovi aleuti inconveniente, che fin d’allora l'An- 
giolo delle tenebre fi trgsfgurajje in Angiolo 
di luce (a) . 

Ecco dunque un motivo d'innalzarfi a qual- 
che cofa di più alto di ci® che apparifee; do- 
vendoli confiderà re in quella 'parola del fer- 
vente una fegreta permiflfione dj Dio,', per la 
quale lo fpirito tentatore fi prefeniò ,ad Èva 
lotto una tale figura , , 

Ancorché, non fia neceflario il fa pere per 
qual cagione Dio abbia voluto, che queft’An- 
giolo fuperho apparile fotto quella piuttollo, 
che folto altra figura; la Scrittura, però ce lo 
infinaa dicendo, che il ftr pente era il piu afìu- 
to di fut;i gli animali (Jb) : cioè^quello ch$.. s’ 
ipfinuava ,.ne[la più accorta, e colla più coper- 
ta maniera , e che per molte altre ragioni , 
phe nel. leguito fi vedranno , rappre.fentava 
meglio d’ ogni altro il Demonio nella fua 
malizia , nelle fue infidie, e poi nel fuo fup- 

plizio vi ; ‘;.V j. 

Gli uomini ignoranti fi appagherebbero me- 
glio., eh’ Èva in luogo d’ afcoltare il ferpente 
fi folle fubiro mefl'a in ifpavento , come fac- 
ciamo noi alla villa di quell’ aniqpale , fenza 
penfare , che gli animali fintomela all’ impe- 
rio dell’uomo, non aveano per lui da princi* 

* ' /J- ■ . ■ p ìo 

< r .(a) I. Cor. XI. 14. (b) Gen. III. !.. 
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pio niente di fpaventevole . Anzi per contrà- 
rio andavan elli traendofi fopra la terra a gui- 
fa del ferpeme , quafi in virtù di quel carat- 
tere di Divinità , che Dio aveva irhpreflb fulla 
fronte dell’uomo, cheli teneva a lui foggetti. 
Non avea dunque a penfare il Demonio di po- 
ter atterrire Èva col fembiante d’un ferpente, 
come neppur di piegarla alla fua volontà col- 
la forza : ma quello fpirito accorto fi fervi 
fedamente della fua fottigliezza , 6 di quell* 
aftute infinuazioni , che noi vedremo* 

Fin qui non apparifee , che 1’ eccellenza 
della natura umana, alla quale tutti gli ani- 
mali fi veggono fottomeffi , quegli aticorà eh* 
al prefente più ci fpaventano » Gefucrillo ha 
rillabilito quefto k Dcminio in una maniera più 
fublime , quando raccontando i prodigi che 
farà la Fede * in quei che faranno per crede* 
re , egli ha detto .* Domeranno ifuperbi \ ed i 
Veleni che. ber anno , non faran loro di nocu- 
mento (a). Quello miracolo s’adempirà ili noi 
in un modo ammirabile, fe in mezzo di tanti 
errori, di tante tentazioni, di tante illulìoni* 
e per cos'i dire , in un clima cosi corrotto , 
noi lappiamo colla grazia di Dio confervar il 
nollro cuor puro la nollra bocca ferhplice * 

fincera, e le nollre mani innocenti* 

% 

• 4 .*'•*» 

L i E LE* 

(a) Nljrùi X.VL ia. 
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ELEVAZIONE II. 

La tentazio ne : Èva è ajfaitta prima d Ai. imo . 

S ignore faremi conofcere le afluzie di Sa- 
tanaflfo, e l’ adazia maligna di quello fpi* 
rito, al quale v’è piaciuto di confervare tutta 
la Tua fottigliezza , tutta la Tua acutezza, tutta 
la fuperiorità naturale d’intendimento , che ha 
fopra di noi , oer fervirfene nelle prove , alle 
quali volete efporre la noflra fedeltà , e fat 
conofcere magnificamente la potenza della vo- 
lerà grazia . ■ - 

o'.Ecco la prima operazione di quello fpi ri to 
delle tenebre . La f'ua malignità , e la fua in- 
vidi* lo induoono a diflruggere l'uomo , che 
Dio avea fatto s\ perfetto , e s'i felice , ed a 
foggiogare quello , al quale Dio avea dato 
tanto d’imperio fopra tutte le creature corpo- 
ree , affinchè non potendo rovefciare il trono 
di Dio in lui fletto , lo rovefci almeno per 
quanto gli è poffibile , nell’ uomo da lui in- 
nalzato a cosi alta potenza . 

. Noi abbiamo dunque a confederare con quai 
mezzi abbiamo ottenuto il fuo difegno , per- 
chè poffiam conofcere quei , co’ quali noi gli 
dobbiamo refillere , e rimetterci dalla noflra 
caduta , eh’ è quanto dire riflabilire in noi 1’ 
abbattuto imperio di Dio . 

Noi 
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Noi eravamo in verità inferiori agli An- 
gioli , ma come abbiam veduto, eravamo a 
lui di poco inferiori ( a ) : perchè gli eravamo 
eguali nella felicità di poffedere il fommo bea- 
ne; ed eravamo a guila di lui dotati d’intel- 
ligenza, e di libero arbitrio ajutato dalla gra- 
zia , e capace con quello ajuto d’ innalzarli a 
quel felieiflìmo godimento . Noi potevamo 
dunque con facilità refillere a Saranaflo , che 
avea perduta la grazia, e che volea farla per- 
dere ancora a noi . Qualunque vantaggio, che 
per la fua intelligenza egli aveffe fopra di noi, 
non folo non polca sforzarci , ma la grazia 
che noi avevamo , e eh’ egli avea rigettata , 
ed interamente perdjuta col fuo fallo, ci ren- 
deva a lui fuperiòri in forza , ed in virtù : 
coficché ei non potea niente coDtra di noi, fe 
non per via di perfuafione, e quell’era la fo- 
la cofa , che adulava il fuo orgoglio , lulìn- 
gandofì di fottomettere ilncltro fpirito al luo 
con 1’ alluzia , e di farci cadere ne’ lacci , eh’ 
ei ci tendeva . 

Il primo effetto di quell’artificio fu 1 ’ aver 
tentato Adamo per mezzo d’ Èva , ed aver 
incominciato ad attaccarci dalla parte più de- 
bole . Per quanto foffe perfetta e nel corpo , 
e molto più nello Ipirito , la prima donna 
vfeita immediatamente delle mani di Dio, el- 

L 3 ‘ U 

(a) Pia!. VllT 6, 
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Ja non era fecondo il corpo , che una porzio- 
jje d’ Adamo , e per così dire un diminutivo 
dell’ Uo no , L,o fteflo a- proporzione poflìam.a 
dir 7 dello fpiriro , eflendo quello un effetto 
della Sapienza, che fpicca in tutte le opere di 
Dio, che ciascuna di loro, abbia fortita la 
nii r ura e la proporzione dovuta. Non fu Èva, 
pia Adamo, che diede il nome agli animali; 
ad' Adamo e qon ad,.Eva gli avea condotti , 
Se E*v/ come fua cara compagna partecipava 
del fuQ dominio , reftava nell’ uomo un pri- 
mato , eh’ egli non potea perdere fe non per 
fua colpa , e per un ecceflo di compiacenza , 
Egli aveva importo il nome ad Èva come 
agli altri animali , e la natura .«alea, ch’ella 
gli fotfe in qualche modo foggetta^. In lui 
dunque rifedea la fu.periorit'a del fapere : e 
Sataflaffo lo venne ad attaccare nel luogo mea 
forte , e per cosi dire il meno munito * 
Eflendo riufeito un tal artificio a queflo 
fpirito maligno,, non è da pijiravigliarfi fe 
tuttavia fe ne ferva, e che giornalmente proc- 
CUri d’ abbatter 1’ uomo col mezzq dalle fem- 
mine , quantunque d’ altra maniera ; perchè 
allora non fi era fatta fentire in lui la coa- 
CUpifcenza- Egli fufeitò contra Giobbe la fua 
propria conforte , e follevò contra lui quefta 
pemica domeftica,per ridurre all’efiremo la fua 
,pa?iep?a , Tobia, eh’ efler dgvea dopo lui il 
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modello di quella virtù, ebbe in Tua cafa una 
limile perfecuzione. I Re maggiori fon caduti 
con quello artifìcio. Chi non sa la caduta di 
Davidde, e di Salomone? Chi potrà {cordarli 
della debolezza di Erode , e della Micidiale 
del Batifla ?' Il Diavolo attaccando Èva fi pre-, 
parava nella Donna uno degli firumenti più 
valevoli a perdere il gener umano : e perciò 
non lenza ragione dille il Saggio (a): eh' gli* 
uvea foggettati i più potenti, e data 1* mor- 
te a’ più coraggio!! . 

ELEVAZIONE ÌIT. 

", ■ V 4 * *• * • 

Il dentatore ft ferve d'interrogazioni e proc cura 
fubitó di eccitar un dubbio, 

P Erché mai il Signore vi ha proibito di man- 
giare di qutff albero? E poco dopo : Voi 
non morrete; no (J?) . Il fegoito di quelle paro- 
le da a divedere , eh’ ei voleva indurre Èva 
in errore; ma s’ egli le avelie fubitp propollo 
l’errore, in cui la voleva indurre, e contrad- 
dire manifellamente al comando , ed alla pa- 
rola di Dio,eile avrebbe infpirato più Orrore, 
che curiolìtù d’afcoltarlo , Prima però di pro- 
porre l’errore incominciò dal dubbio : Perché 
mai il Signore vi ba proibito ? Ei non osò dt- 

L 4 re , 

(a) Prov, VII. 16. (b) Gru, III. 2,3.4. 
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re, egli vi ha ingannato; il fuo precetto non 
è verace : ei domanda , egli interroga , come 
per edera ifiruito egli fteffo, e non illruir quel- 
la, che intendea d’ingannare. Non potea dun- 
que infinuaifi con finezza, e con deftrezza mag- 
giore di quella. 

Il primo fallo di Èva fu d’ averlo afcol tato, 
c d' efierfi trattenuta in difcorfo con eflo lui . 
Al primo accorgerfi, che fi volea metterle in 
dubbio la veracità, e ia giuftizia di Dio, ella 
dovea chiuder l’orecchio e ritirarli . Ma aven- 
do refa curiofa la fottiglieàza della dimanda , 
ella entrò in difcorfo, e vi fi perdette. Il pri- 
mo mancamento di que’che fallano o per er- 
rpre d’ intelletto , o per feduziooe,ed inganno 
de’ loro fenfi , fi è il dubitare . Satanalfo ed 
agli Eretici , ed a tutti que’ che fono vinti 
dalle loro diffolutezze, e dalle loro paffioni re- 
plica giornalmente quello infelice perchè: e fe 
ciò gli è riufcito contra d’Èva avanti la con- 
cupifcenza, ed il difordine delle paflior.i , non 
è da maravigliarfi fe col loro ajuto ei ottenga 
fuccefu co$ì prodigio!'] , Fuggiamo dunque , fug- 
giamo, ed al primo perchè , al primo dubbio, 
che incomincia a fpunrare nel nollro fpirito , 
chiudiamo le orecchie, perchè per poco, che 
titubiamo, fumo perduti, 

* • . • • ■ s ' 
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ELEVAZIONE IV. 

Ri/po/la £ Èva , e replica di Satanajfo , 
che fi /copre. 

N Oi mangiamo di futi i frutti del Parodi- 
fo y ma dell' albero , eh' è nel mezzo , Id- 
dio et ha vietato di mangiarne , e di neppur toc- ì 
cario fatto pena di morte (a)-. Tale fu la ri (po- 
rta d’Èva, nella quale ogni cola è vera , im- 
perocché ella altro non fa, che ripetere il co- 
mandamento e le parole del Signore . Non irta 
dunque il punto in ben rifpondere, nè in di- 
re belle cole , ma di dirle a propoli to'. Èva 
avrebbe dovuto affatto tacere col tentatore , 
che le dimandava le ragioni d’ un comando 
fupremo , a cui dovevafi ubbidienza , e non 
difeorfo. Quante volte noi c’inganniamo? Nel 
mentre , che fi profferì (cono detti fentenziofi, 
fi mantiene la tentazione, quando converrebbe 
alla prima rompere ogni commercio . Quello 
non era il cafo di contraddire, ma di metter 
in pratica il precetto di Dio , e di guardarli 
bene di non prolungare il tempo della feduzio- 
ne fotto preteilo di render ragione al Sedutto- 
re , Il Figliuolo di Dio ci ha dato ben egli 
un efempio tutto diverfa nel tempo della iua 
tentazione. Le parerle , che egli allega della 

Scrit- 
ta) bea. Ili, x. 3, 
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Scrittura, non fono un trattenimento di difcor- 
fo col tentatore : ma una precifa ripulla con 
quello (congiuro : Fraterie Satanajfo (a) , Lad- 
dove Èva curiofa vuol decorrere , ed 'udire i 
difcorfi del Serpente , 

In quello mòdo ei vede crefcere a poco a 
poco le' lue forze .'Come che egli vide , che 
Èva relìava forprefa dalia'novità , e che di già 
entrava nel dubbio, cui volea fuggerirle; non 
©Servò piu mifura, e le dille fenza tanti rag- 
giri: Voi non morrete. Perche Pio fa , che nel 
punto in cut man gire te di (juefìo f/utto , $ apri- 
ranno eji occhi vofìri : e voi farete come Dei , 
f apendo' il bene , ed il male {h). Infinuavale il 
Demonio con quelle parole, che Iddio aveva 
inferita nel frutto' di quell’ albero una virtù di- 
vina, da cui T uomo farebbe illuminato a co- 
nofcere turro ciò , che render lo potea buono, 
ovvero malvagio, felice o infelice. Ed allora , 
difs’ egli , con una s'i bella cognizione, diverrete 
sì perfetti come fe fofìe Dei . In quello modo 
adula la fu per bi a , c folietica là curiofitù. Èva 
cominciò a vagheggiare il frutto proibito, e que- 
llo fu un principio di difubbidienza ; perchè il 
frutto, che Dio proibiva di toccare , non dovea 
nè pur mirarli con compiacenza. Ella vide , 
dice la Scrittura, eh' egli ‘età bello alla vifìa , 
buono a mangiar fi , aggradevole a vederfi (e) . 

Nul- 

(aj Matta, IV, io. (b) Gen,lU, 4 . f. (c) làid. 6 
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Nulla omife di ciò, che potea foddisfarla . E»' 
un voler eifer fedotta , il riflettere si attenta- 
mente alla bellezza, ed al gufto di ciò , che 
l’era flato interdetto. Eccola dunque forprefa' 
dalle bellezze di queft’ oggetto proibito, e co- 
me convinta, che Dio folle flato troppo feve- 
ro in vietar loro l’ ufo d’ una cofa sì bella: fen- 
za penfare, che il peccato nen confi Ae nell’ u r o 
delle cole cattive di fua natura ; poiché Dio 
non n’avea fatto, e non potea farne di tali v 
ma nell’ ufar malamente delle buone. Non man- 
cò il tentatore d’ unire la luggeftione , e per 
dir così il filchio interiore all’elteiiore : e proc- 
curò d’accendere la concupifcenza, che fin d’ al’ 
lora Èva non conofcea . Ma da poi che ella, 
cominciò ad afcoltare, ed a difeorrere fopra un 
Comando così efprelfo, è credibile, che a que- 
llo principio d’ infedeltà Iddio incomincia a ri-., 
tirare giuflamente la fua grazia; e che la con-, 
cupifcenza de’ fenfr feguille immediatamente il 
dilordine , eh’ Eya avea già volontariamente in- 
trodotto nel proprio fpirito . In quello modo, 
ella mangiò del frutto, ed il ferpente reftò vin- 
citore Egli non incalzò più oltre 1’ edema 
tentazione, ma contento d’aver ben iflruita e 
perfuafa la fua ambafciatrice, lafciò far il re- 
nante ad Èva. Olfervate , eh’ ei non fidamente 
avea parlato per lei , ma per fuo marito al- 
tresì, non dicendole : tu farai, e perchè Iddio 

l’ha 
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t’ba proibito? Ma voi farete come Dei: e per- 
chè vè fiata fatta quella proibizione? 11 D.mo- 
nio non s’ ingannò, credendo che quelle parole 
riferite da Èva ad Adamo , avrebbero fatto 
piu effetto , che s’ egli fteflo parlato gli avef- 
fe . Ecco dunque con un fol colpo tre gran 
piaghe. La fuperbia entrò con' quefte parole: 

Voi farete come Dei . Q^uefte : Voi faprcte il be- 
ne , ed il male , eccitarono la curiofua . E que- 
gli attenti fguardi fopra la vaghezza ed il buon 
fapore di quel bel frutto , fecero entrare fin 
nel midollo l’amor del piacer fenfuale . Ecco 
le tre infermità generali della noftra natura , 
l’ intreccio delle quali è l’origine di turt’ i mali 
particolari , che era ci affliggono . San Giovan- 
ni le divifa itr quefte parole : Non amate il 
mondo , nè ciò eh' è nel mondo ' Perche tutto cib y 
eh' è nel Mondo , 0 è la concupi feenza della car- ' 
tie, eh’ è quanto dire la fenfualita: o è la con- 
cupifcenza degli occhi , cioè la curiofità : 0 fi- 
nalmente l’ambizione e la fuperbia fparfa in 
tutte le azioni della vita (d), eh’ è il nome pro- 
prio del terzo vizio , di cui è infetta la na- 
tura, e la vita umana, 

• -, » - -• ' \Y . t. - 

' i » * • • y m t V - ' 

v ' I 

--- ; ‘ ELE- 

(a) Jo. IL li. 
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ELEVAZIONE V, 

La Tentazione , e la Caduta d' Adamo: Ri flef* 
fione di San Paolo . 

; .1 ... 

E Va prefe il frutto e lo mangio : e ne die * 
de a fuo marito , che pur ne mangiò {a ) . 
La tentazione e la caduta d’Adamo è regi (tra* 
ta in quelle poche parole. Il primo ed il più 
bel contento, che abbiamo Copra quella mate- ■ 
ria è quello di San Paolo: Adamo non fu fe - 
dotto , td Èva e fiata J edotta nella fua prevari - 
razione ( b ). 

Qui bifogna intendere in due fenfi, che A» 
damo non fu fedotto . Primieramente non fu 
l'edotto , perchè non fu egli immediatamente 
alfaliro dai feduttore : feconda riamente non fu 
fedotto, perchè come interpretano i Santi Dot- 
tori , cedette piuttollo ad Èva per condifceo- 
denza , che per forza di fue ragioni . I facri 
Interpreti, e tra gli altri S.Agoftino, dicono ef« 
prelfamente, ch’egli non volle contriftare quel» 
la fua unica e cara compagna .* Sociali necefft - 
tudini paruiffe (c) , nè lafciarfi in perfona 
di quella donna a lui così ftrettamente con- 
giunta , e della madre futura di tutt’ i fuoi 
figliuoli, un’eterna contraddizione. Nulladime» 

' no 

(a) Gin, Ut. 6. (b) /. Ti motb, II, , 4 . ^ ‘ * 

(c) jfug. de C/v. Dei, /. XlV. e, 1 . 
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no cadde aneli* egli alla fine nella feduzione ì 
perchè elfendo prevenuto dalla Tua compiacen- 
za verfo la moglie , cominciò egli pure a la*. 
Iciarfi condurre dalle ragioni del ferpente alle 
fperanze , che concepute avea la conforte : poi- 
ché fedamente per mezzo di lui doveano paf- 
fare a tutt’-i Tuoi figliuoli, ne’ quali hanno fat- 
te le tante ftragi , di cui noi fiamo gli fpet- 
tatori , e gli fpettacoli . 

Adamo credette adunque di porer fapere ed 
il bene, ed il male, e di appagare la nafeen- 
te curiofità. Adamo credette di diventare co- 
me un Dio , autore col fuo libero arbitrio 
della falfa felicità, a cui afpirava; ciò conten- 
tò la fua fuperbia* dalla quale precipitato nel- 
la ribellione de’fenfi, cercò di lufmgarli colla 
fquiiìta dolcezza dei frutto vietato . Chi fa , 
fe avendo già guadi gli affetti , Èva non co- 
minciaflé allora a comparirgli più Iufinghiera? 
Difgrazia per cui l’Uomo cominciò a poterli 
compiacere in qualche altro oggetto fuori di 
Dio; quindi tutt’ i piaceri l’affediano, e 1’ un 
dopo l’altro, o tutt’infieme gli danno legge. 
Che che ne fia, il fucceffo fece conofcere , che 
i due fpofi divennero, un incampo fcambievo- 
le ; e quella unione , eh’ effer dovea fempre 
oneda, fe avellerò perfeverato nella lor inno- 
cenza, trovò con che offendere l’onedà, e la 
verecondia. ** 

ELE- 


Digitized by Google 



» 

k 

le 

i- 

C 

1 

» 

i 

l 

» 

i 

1 

i 

i 

e 

i 

1 

i 

i 

i. 

x 

> 

t 

* 

! i 


Sopra la tentazione ,e la caduta dell'Uomo. VJ 5 

« * ■' ' " ■■ ■ ■ ■ ■■■ * ■ ■ ’ 1 . 1 " ' » 

ELEVAZIONE VL , . 

« 

Adamo ed Èva fi avvidero della loro nudità « 

E Subito fi aprirono i lor occhi : ed effendo ft 
accorti , eh' eran nudi, fi coprirono dt foglie 
di fico unite affi eme , e fi fecero una cintura (a); 
l’originale dice,*/# vefhto attorno le reni. Ol- 
ine J Noi cominciamo a non ofar di parlare 
del feguito di una Storia, nella quale comin- 
cia a (coprirli ciocché una bocca pudica non 
dee efprimere , nè un cado orrechio può fen- 
tire , La Scrittura detta qui s’ avviluppa , e 
non ci dice che a mezze voci ciocché Cernirò- 
no in loro defli i nodri primogenitori. Fin’ al- 
lora la lor inocente nudità non metteva ap* 
prenfione. Volete Capere di che fi mettono in 
pena ■ Con fiderate come , e di che fi copriro- 
no . Non fi coprirono di foglie per difenderli 
dalle ingiurie dell’ aria ; a qued’ ufo furono le 
pelli , di cui Iddio da poi li vedi . Qui elfi 
non cercano che difenderli da’ proprj occhi . 
Edì non han di bifogno che di foglie , ne ■% 
feelgono foltanto delle piò larghe, e piò denfc, s 
tra le quali la vida pofla men penetrare. Se ne 
avviCano da loro defli \ poiché allora fu che -i lor 
occhi fi aprirono : non che per l’ innanzi fo£ 
fero ciechi ,, come 1’ hanno creduto alcuni in- 
* ter* 

(a) Ce». IfT. 7. 
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terprcri . Se lo foffero flati, nè Adamo avreb- 
be veduti gli animali , nè Èva ftefla , a cui 
diede il nome: nè Èva avrebbe veduto nè il, 
ferpente , nè il frutto. Il dir dunque, che gli, 
occhi loro fi aprirono , è una maniera onefta 
e pudica d’efprimere, eh’ effi Cernirono la lor 
nudità ; ed indi cominciarono di fatto, ma' per 
loro difgrazia , a conofcere il male « In una 
parola il loro fpiriro , che fi è follevato con* 
tra Dio , non può più tener in dovere il cor- 
po, al quale dovea comandare . Ed ecco in- 
contanente dopo il loro peccato, la caufa del- 
la vergogna, che fin allora non aveano cono- 
feiuta. Finiamo per non parlar un’altra volta 
d’un difordine si vergognofo . Noi rutti ne par- 
tecipiamo nafeendo, e quindi è, che la nollra 
nafeita, e la noflra concezione , cioè' a dire , 
la forgente medefima del noflro effere rimane 
infetta dal peccato originale . O Dio ! Dove 
fiam noi , e da quale flato caduti ne fiamo . 

. ELEVAZIONE VII. * 

« > q 

■* * * 

Enormità del peccato d' &damo ► 

C Hi potrebbe dire quanto enorme è flato 
il peccato d’ effer caduto appena ufeito 
delle mani’ di Dio , con una felicità , e con 
^una facilità cosi grande di non peccare? Ecco 

. le 
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'le due caufe di quefta enormità; la feliciti, 
dello Raro , da cui era bandita ogni miferia, 
la facilita di perfevcrarè in quefto (faro fetide; 
libero d’ ogni cupidigia , d’ ogn’ ignoranza , 

' d’ ogni errore , d’ ogn’ infermità. Il precetto, 
come fi è Veduto , non era c!ie una difereta 

S ruova della feggezione , un freno leggierOr 
el libero arbitrio per farlo avvertito di avere 
un Padrone, ma un Padrone il più benigno, 
ciré gl’imponea per fua bontà Un giogo il più 
dolce e più leggiero di tutti . Egli è caduto 
Valla di meno, e Satanafìò è (fato il vincita^ 
re . Per quanto iìa difficile il decidere donde 
abbia potuto penetrar it peccato ; batta il Ca- 
pere, die l’uomo è ttato tratto dal nulla per 
’conofcere, ch’era capate di fua natura, è ba- 
tta eh’ egli abbia afcoltato , e che fia ftatù 
in dubbio per venire all’ effetto . ^ • 

A quefte due cagioni dell’enormità del pec- 
cato d’ Adamo aggiungiamovi $ ampiezza di 
un così gran peccato , che comprende in se 
tua’ i peccati r fpa-tgerdonc ‘nell’ uman genere 
la concupifcenza , eh’ è la forgente di tutti , 
e con Cui dà la morte i tutt’ i Tuoi figliuoli. 


eh' è fiato Ì omicida d.ì principio. Ma s’egli è 
BofJ.Èley.a Dio.T.XJ^J I. J *• 

(a) Jc. ^ill. 44. 
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M Entrt Dio palleggiava pel f 
( perchè per tutte le ragioni , 
lon detto ,, abbiamo veduto ’$ che il 
appariva loro fono figure fenfibjb ) 
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udirono lo fìrepito. Adamò ed Èva fi nafeofer 9 
dalia faccia del Signore tra gli alberi del Pa- 
i radifo. Ed il Signor Iddio chiamò Adamo e gli 
dijfe : Ove f i tu ? Éd Adamo gli rifpofo / lo 
ho ititefo nel Pamdifo lo fìrepito della voflra 
frefenza , e f ho temuto , perchè io era nudo ? 
e mi fono afeofo , E Dio gli diffe : Ma come 
bai faputo d'ejjer nudo , fe non perchè hai man- 
giato del frutto , che io ti avea proibito (V)? 

Vien detto nella Scrittura., che Dio pafo 
foggiava all' aria fui meriggio . Quelle cofe p li 
loro ftefle si poco convenienti alla Maellà di 
Dio, ed all’idea della perfezione, ch’ei ci dV 
di se medefimo , ci obbligano a ricorrere al 
fenio fpirituale . il mezzodi , eh’ è il tempo 
del maggior calore del giorno , ci fignifica t 
ardore infocato della giultizia di Dio, quando 
viene a vcndicarfx de peccatori ; e quando i) 
dice, che Dio in quello ardore paleggi-* all* ^ 
aria , vuol dire , eh’ egli mitiga colla bon- 
tà i ardore intollerabile di fua giullizia : 
eflendo già un principio di bontà il voler ri- 
prendere Adamo * quando fenza riprendèrlò 
potea prècipitarlp nell’ Inferno, come fece dell’ 
Angiolo ribello. Adamo non aveva ancor ap* 
^refo*a profittarli di quelli rimproveri, e per 
£ posi dire a "refpirare a quell’ aria più dolce : 
e quindi. pieno de’ terrori della fua cofcienza 
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fi nafeonde fra gli alberi, e .non ofa di com*> 
parire avanti a Dio. ^ » ‘ 

Noi abbiamo veduto l’uomo peccatore ,che- 
pon può foffrire se fteffo ; ma la fua nudità 
non ab è tanto intollerabile a Tuo riauardo . 
Che a riguardo di. Dio % avanti il quale ogni l 
cofa ft è nuda , e J coperta (a) fino i più ,inti< 
n>i nafcondigli della cofcienza , Coptra occhi 
éi perfpictci non badano foglie ; Adamo cer' 
ca il più folto della foreda , e neppur qui .* 
trova luogo , che abbadanza lo copra . Noti'.’ 
bifogna immaginarfi, eh’ ei credefìe di fottrarfi. ■< 
agli occhi invifibili di Dio: proccurò almeno • 
di falvarfi dalla fua prefenza fenfibilc^, ;'jchst 
troppo lo tormentava a guifa di quei , ch£, 
nell’ ultimo giudizio andranno gridando (£) .;. 
Jrlonti cadete J opra di noi ; colline fcppeilitec* » 
|Ma la voce di Dio lo feguita ; Adamo doviti 
/ei tu ? Quanto fei lungi da Dio , e da.^t^ à 
rnedefimo i In qual abiffo di mali > in jquli-tr., 
li miferie, in qual’ ignoranza > in qual d^lo- 
jrabile errore ti trovi ! 

Attonito ad una tal voce e non tapenda A 
t^ve ricoverarfj : lo mi fon ttafiofìo , dji$’ egli^ 
perché io era jtfido . Me come ti f et avveduto^. 
dille il Signore (c) , d ignudo •, fe non per 

$ygr mangiato del frutto proibito ? Adamo gli- b 
ì’T * ’ ‘ ^ •« - • • ■ rifp* 
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Sopra la tentazione^ la caduta dell' Uomo. 1 8 1 
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<* ?ìfp 0 f e ' La Donna , che voi m avete data per 
^ compagna, mi ha prcfentato il frutto , e ri ha 
**., mangiato. Qui cominciano le fcufe , le quali 
! -f. non coprono il peccato , ma difcoprono la 
v< fuperb+a , e ' l’ ini penitenza . Se Adamo , ed > 
f Èva avellerò potuto confelfar umilmente il ^ 

.loro fililo , chi sa fin ’ a qual fegno farebbe * 
giunta la mifericordia di Dio? Ma Adamo, 
girrò là colpa fopra la donna, e la donna fo- ' 
pra dl ferpente, quando non dovevano accula- 
te ^ che il lor libero arbitrio. Scufe sì deboli” 
jtran figurate dalle foglie di fico, e dalla opa- 
cità del bofco, con cui divifavano di coprirli. 

Ma Dio fa vedere la vanità della loro fcufa. , 

^ Che ferve ali’ uomo il dire : La Donna che 
' .voi mi avete data per compagna? Pare che vo-’ : . 

" glia incolpare lo fteflo Dio . Ma glieì’ avea', 
forfè data Iddio quefiadonna percompagna dèi* ” 

I la' fua difubbidienza ? Non era egli in debito 
^di dirigerla, e di correggerla? Quello fi è’' dun- 
que il colmo del fuo peccato , che in luogo 
• di confeflarlo, addofsò la colpa alla fua difgra- 
ziata compagna , ed a Dio medefimo , che 
giivl’ avea data . 

^VjSìon cerchiamo fcufa de 1 noftù peccati, non 
ne- incolpiamo Ja parte più debole di noi me* 

, elefimi : conferiamo che la ragione doveapre--* 

-'«federe, e dominare a’ fuoi appetiti: non cer- 
chiamo di coprirci: meniamoci avanti a. Dio: 

' * jf fj 1* ^ * %'■ j ‘ * forfè 
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forfè che allora la divina bontà cì coprirà da 
se ftefla’, e fareitìo di quelli, de’ quali è fcrit- 
- \to : Beati quei , /’ iniquità de' quali fono flati! n 
rii» effe , ; peccati de' quali furo n coperti. 

ELEVAZIONE IX, 

• $1# *.* ^ r • y *.• . “i ’ ^ 4 

* „ " k Ordine della giuftizia di Dio. * 

ìf 6 J 

■ '■ r , y . r '' " ' ‘ '“*'V " V ' • 1« /•: \ *' 

B lfogna qui diftinguere 1’ ordine del pecca- 
to dall’ ordine della giuftizia divina n , Il 
peccato comincia dal ferpente , fi continua là 
Èva , e fi confuma in Adamo ; ma 1’ ordiate 
* , della giuftizia divina è di attenerfi fnbito sèi 
princìpal delinquente. Per quello ella 
figlia prima all’ uomo , in cui la_ pienezza 
della forza , e della grazia bilanciava \p pia- 
nezza della di Ubbidienza, e della ingratiti*df- 
re . Egli era colui , al quale era fiata im- 
partita la piena della grazia originale , a lui 
erano flati comunicati i gran doni ; ed a, fui 
era flato intimato il gran precetto ; da'* lui 
dunque principia Iddio s paila poi 1’ efame al- 
la donna ; fi termina nel ferpente ; e neifuno 
fi può fottrarre dalla divina correzione » -i 
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, *rp £)itf àiffe ad Èva: Pètchb Àvitè Voi fai (k 

" JL fr* fa ? £//* •' ,l fì r P enfe ^ ha 

f enfiato {à). Mà perchè vi Iàfciafté ingannare? 
fon avertè ibfieitié il liberò arbitrio è li 
ftiia gràiia ? Perchè l’àvete afcoltato? Era fi* 

<tilé il convincerla y ma Dio lafciò y che là 
iofèienza I» faceflfe ; e voltatoli verfò il \ct- 
pentèi, la fupétbia, 6*1’ oftinazioné del quàlé 
Hon gli peftttéttéa di fcufarfi ; fenzà diman- 
%■ dargli il Percbb y còmè àvea fatto ad Adamo, 

;• ' ' è ad Èva , brevemente é detifivamente gli 
Ì ' tlifle : Èenbb tu hai fatto ciò, farai maledetto 

vi fra tutti gli animali t camminerai fui tuo vtn- 

f ’ 1 tre y e la ama ti fervivi ài tibo (b) . Ecc® 
j ire caràtteri dei ferpértte . L T éflér iti efecr*- * 

| ' *iione,éd ormrù più degli altri animali; quan* • 

^ td è àncora il carattere di Sàtanaflb , che tlit- 
l ' ' tó mondò màiedite . II Camminar foprà il ^ 

K Aio ventre « un non aver che penfiefi baffi > 

» e ciò che Tuona lo fteffo , qudrirfi di terra , 

jr - cioè di penfieri terreftri ^ e carnali ; poiché 

4 - tutta la Tua occupazione è d’ efler nojtro ten- * 

latore , e di fommergerci. nella c^rne e nel 
fangue . Il fucceffo fa conofcere ancora me* 

4 . ' •;* - m 4 . \ 6 U ® 
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gUo 1’ indole del demonio , vche lo induce a 
ferire a tradimento , ed a dar ]’ aflalto dalia "-4 
parte più debole ; il che vien. da Dio >pit$ga- 
to con quelte parole: Tu gli tenderai delle in* Q. | 
fidie y C gli morderai il cale agno (a) . Siccom* j 
dunque la, condotta del demonio doveva ef- 
ifere rapprefentata dal ferpente, , Dio. che f; 


i 

f 
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^prevedea , non gli permette di fervirfi d’ al- è. ^ f 
irò animale per parlare ad Èva , affinchè e£ «• * 
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v ' fendo colle lue inficile l’ immagine del dem<%; 
nio , ne rapprelentaiìe ancora il giudo fugg&. . 
aio ; di modo che quelli caratteri , che _ai>- 
:i fiatilo notati , con vengono, al ferpente in v< p$\ 
rabula ed al demonio in realtà. f 

Confiderate un poco, come Dio atterra que- 
>.y ,$0 Epi rito fuperbo , gonfio delia fu,a vittoria 
f^pra il genere umano . E chi mai ne ha ri- 
portata una più intera? Àd un fol colpo un- 
$ ,to il genere umano diventa Ichiavo di que%> * 
fuperbo vincitore . Vantatevi delle voftre vit- 
torie conquiltatori mortali: Quel Dio, che ha ,4 , 
^miliato il ferpente nel mezzo del fuo txion- 






fa, fapr'a abbattere ancora "voi . 
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Sopra la tent&sitfnc^eia caduta dell'Uomo. it 5 

,' . ELEVAZIONE XI. 

Ì ' • „ f , .’ . ., •• - . . • .< ,-• ? * ' 

ì . ,» ^ -L- . •’ 1 : . , > - ■ 

Il gafìko di Èva '• e come quefto fi A «»• r 
giato in rimedio •. 

I L Signore difle alla donna : molApltcheri 
le tue calamità , ed i tuoi parti : tu par- 
torirai con dolore . La fecondità fi è la gio- 
ita della donna ; ed in cjuefla fteffa mette Id* 
dio il fuo gaftigo ; non eflendo feconda , che 
jfon pericolo della Tua vita . Quefto gaftigo 
non rocca la fola donna, ma in oltre tutto il 
^genere untano è maledetto, eflendo pieno fin. 
dal concepimento e dalla natura di confufio- 
ne , e di dolore , e circondato d’ ogn intorno 
r.da tot menti e da morte . Il parto non pud 
nafcete fenza metter fua madre in pericolo r 
,pè il marito diventa padre fenza porre a Tifi- 
co la più cara parte della fua vita . Èva è 
rdifgraziaia e maledetta con tutto il fuo feffo> 
parti di cui le fonò si fovente micidiali : el* 
*1a era fatta per efier all’uomo una dolce cond- 
ii pagaia , la (Ha confolazione , e la dolcezza 
♦della Tua vita; ella s infuperbifce di quefto de- 
lfino, ma Dio vi unifee la foggezione,e can- 
gia in un amaro dominio quella dolce fupe- 
■dorità , che avea prima data alF uomo . Efa 
-egli Inferiore per ragione , e po: divenne pa- 
drone leverò per genio; la fua gelofta I© ren- 
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de un tiranno , e la donna è. l’ oggetto di un 
tal furore, e per la maggior parte del mondo 
le danhe fono in una fpecie di fchiavirù. (ine- 
tto duro imperp. de’ mariti v $ quello giogo , 
a cui la donna foggiace, è un effetto del pec- 
ca to ; I matrimonj fono affai fo venta un ga- 
^'ftigoj che un dolce légamè i e fono l’uh Pal- 
erò una crocè ed un tormento , da ctft tìjaft 
'"iJbffono libérarfi,coficchè Uniti e feparatf fratti- 
rbievo [mente fi tormentano. Nel-fenfo fpiritftà- 
*le non fi pattorifre più che con pena ; ttìttè 
ile produzioni dello fpirito enfiano fatica : le 
follecittidini abbreviano i noftri giorni ; ed in 
fomroa tutto ciò, eh’ è defìderabile,non fi può 
««©nfeguire fenza fatica»; v V ^ 

% » Golia redenzione del genere umano il 
u ftigo di Èva fi cangia in grazia . 11 filò pri- 
llo Supplizio le rendea la fua fecondità peri» 
liealofa ; ma la grazia , come dice S» Paolo {a ) , 
fa ctitlla i falvapn colla generazione de' figlino- 
■ìli .Stia vita di lei è efpofa a pericolo, re- 
t&a però affi cu rata la fua falute , purché élla 
fia fedele a aio che dimanda il fuo fato, cioè 
<h’ illa perseveri nella fede eoo jagale ; in un 
„fmor callo di fuo marito* nella fanti fi catione, 
e pietà, come naturale al fuo feffo , depotféft» 
,do la vanità degli ornamenti ,• ed ogni rifior- 
^feidfzza colle f ebrietà, colla moderatezza, col- 
ot t ^ r\ ■ . - r - ’ •• la 
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li' temperanza : come foggingne 1# fte© Sa» 
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elévazionb XII. 

Li <uj- ÌS .‘4 .-. Wi ».%>•> K" :&>•+* * 

// *,»;*, / Storni * e piMetamente la fan». 

-f->B a# ad Mimo: 'putii f* M «M* 

J „ jf fcrtfe della tua doma (*) • Eoe* 
cominci F accora : F uomo è convinto 
-ftibité a 1 una condifcehdenzà ecceffiva verfo 1* 
donna ; quella è la tergente della notai porto 
U, ed un male, che non Ft rinnbva,che troppo 
fjèffo Profeguiamo (e): forchi ,U hatmmggM 
io del frutto, che io ti ama proibitola terra » 
■maleicL nella tua fatica , tu no* mungerà, rf 
tuo pane , che col fudire *?«*£** 
■rimanente. Ecco dove principia i gafiigo . a» 

- égli è éfpreiro con parole tenutati * 1» «"* 
h maledetta mila tua fatica: La terra non »M» 
■pèccato , e s ella è maletta, lo « » «B 1 »” “ el ; 
la fatica dell’uomo maledetto, che la coltiva . 
' u hon fé ne cava Alain frutto; mah, mantenni»- 
■ pii, aeceffirj fe non per forza e per mezzo» 

continue fatiche. . 

TUr“ii giorni (iella tua •etto (ti). La co! tur» 

della terra è una euri pelila , che iion * 

laici» m ripofo nè giorno, nè none , né to * * 
hi * , cuna 

(a) f£/«r~(K) CflTUI. 1 7* tifiti''*' 1 * ^ ***' 
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cqna Ragione . Può (Vanire- ad ogni momento 
la fperanza delia metòe , e 1* unico fruttq dp 
tutte le noftre fatiche : noi lìamo efpolli alla 
mercè d’ un Cielo incorante f -che v bagna \is 
tenere fpighe , non (blamente col nutrimento 
delle piogge , ma ancora, col veleno delle neb»-' 
bie, che le affiderà, e le confucna.- 

La terra ti produrrà le /pine , ed i triboli. (a). 
Ella, eh’ è feconda di fua neutra, e produtti- 
va da fe medefima delle, piante, migliori , ora 
fe è lafciata a se ftefla, non è fertile, ehe,d’jej> 
be cattive; irfuta di fpine; d'ogui parte ,o. mi- 
naccia o ferifee , par che voglia contend erci 
la libertà del patteggio, e non fi può cam ali- 
tar fopra d’ ella fenza combattere . „ g 
% Tu mangeraj 1 etba della terra Ijb) . E’ da 
trederfi, che nell’ innocenza de’ principi .gli al- 
beri doveflero da lor medefimi fommiuiftrar© 
*11’ uomo un aggradevole alimento co’ loro fr»$*' 
fi; ma dopo che il deftdcrio del frutto proi- 
ètto ci fecè colpevoli noi ftemo.,cotòretti~$ 
mangiar l’erba , che la terra non produce fe- 
non per forza; .e 4- biada della quale ci yfor- 
ma il pane, eh’ è il noftro nutrimento ordina- 
rio, dee eifer bagnata- co’ notòri fudori , come 
<e l’iofmuano quelle parole: Tu mangerai (et' 
àa :■ ed il tuo pane farà dato eoi fuàùr$ déf ' 
ivo volto. Ecco ii principio delle. notòfe difgra. 
•*S». - 2»« ì 
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2Ìe:una continua fatica è ia fola, che r — 
fovvè.Vtre alle h oltre indigenze, ed atta farne, 
che ci perleguita . 

‘F inattnntochb ritorni nella terra , dalla qua- 
le feì fiatò formato , e che tu diventi polve {a). . 
Non v è altro fine de’ noftri travagli , nè al- 
tro ripofo per noi, che la morte, ed il ritor* 
no alla polve y eh’ è i’ ultima diftruzione de’ 
noftri corpi . QuetEoggetro è fempre a’ noftri 
occhi ; la morte fi prefenta da ogni parte : la ( 
terra medefima , che noi coltivtatiio , ce la 
niettte'tnceflantcmente in veduta . Tale è lo 
fpifito di quelle parole: V uomo non cejjerà di 
lavorare la terra , dalla quale è formato (b) , e 
nella quale ritorna . 

Ecco dunque , 0 Uomo, la tua vita : tor- 
hienrar ■ eternamente la terra, 0 anzi tormen- 
tar te medefimo nel coltivarla * finatrantochè 
élta ti riceva , e che tu vadi a marcir nel 
ftro Teno . O ripofo Tpaventofo ! O trillo fine 
d’ itti continuo travaglio 1 
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i. ? HG/; abiti ; e le ingiurie dell' aria. 

I rffr, t,s» jcti.v.v.- :,iy ùu * ' 1 . 

k "T L Signor Iddio fece ad Adamo , ed alla fu a 
Donna 'degli " abiti di pelle-: e ne li ve (il (rj . 
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X’uoniQ non divenne (blamente mortale, ma 
pfpofto ancora per la fua mortalità a tutte le 
ingiurie dell’ aria , dalle quali nafeono mille 
forte di malattie . Quella è l’ origine degli abi- 
li , che il ludo rende tanto fqperbi : la veego* 
gna della nudità fu il loro principio : l’infera 
initìi fu la cagione, per cui fi ftefero a tutto 
il corpo ; il luflq vuol arricchirgli , e vi me- 
fcola la delicatezza e l’ orgoglio . O uomoy ri- 
lorna alla tua origine! Perchè infuperbirti ne’ 
fuoi abiti ? E>io da principio non ti d'a che 
pelli per veflirti , e fisi più povero dagli' ^t- 
mali i veftiti 4«’ qpali ad eflì f<?n natgraiy : 
infermo e nudo, che tl J fe»> tt riduci a vive- 
re ad impresto : la tua neceffiià è immpofa ; 
tU mendichi da tutte |e creature di che coprir- 
ti. Ma andiamo all’origine, e veggiamp il pria- 
fipio del juffo; pgli è fondato principalmente ’ 
fppra ilbifogno; f> proccura in vano di raafche- 
rare quella debolezza , aggiugnendo ai nfcefla- 
rio il fuperfluo. 

L’ Uomo ha ufata l’ arte flelfa col rimanen- 
te de’ fnpi bifogni , eh’ egli' Hat proccurato di 
dimenticarli, e di coprire cogli ornamenti . Le 
Cafe li adornano colf architettura ; ■pel- Ivo 
principio non fono , che un riparo contea le 
piogge, ed i venti, e l’ altre intemperie; ! mag- 
hili non fono nella loro iltituzjod^ primiera , 
yaa ditela coetra il freddo ; que letti , che 

fi 
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fi fanno cos'i fuperbi , non fono che un ritirp 
per (ottener la .debolezza , e follevar la fatica 
fol tonno : bifogna ogni giorno confiderà, .ty 
m >rte’, e paffar in quella una gran parte del- 
la noiira vita . . - 

ELEVAZIONE XIV. 

Continuazione del gajligo di Adamo : la de *. 

... rifione di Dio. 

' « . ì. ‘ 4 ì 

E Dio d'Jje: Vedete Adamo ^ cb e divenuto 

come uno di noi , J apendo il bene , ed il 
male : guardiamoci dunque , eh' egli non metta an- 
cor la mano fopra . il frutto di vitale non vìva 
eternamente (a) . Quefty divina derifione era 
dovuta al}a prefunzione di lui . Dio dice in fe 
^medefimp, ed alle perione divine., e fe cosi fi 
vuole, agli Angioli Santi. Vedete quefto nuq# 
vo Iddio , che non contento della fimilitudine 
diyina, che Dio avéva impreffa nell’effeie deli 
^niina fu$ , fi è fatto Dio a fuo modo: vede- 
re com’ egli è faggio , e copie in effetto ha 


$pprefo il bene , ed 4 male a fue fpefe ; guar- 
diamoci, e.he ficcome egli ci ha rubata la faen- 
za , non ci rubi ancora l’ immortaliti . Offer- 
ita mp, che Dio aggiugne la derifione ai ga- 
|ligp. li gaftigo è dovuto alla ribellione , ed 
/ - alta 


l: - - : : 

t») Gen. Ili $ 2 . 
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alia fuperbia la derilione : Io v bo chiamato ~ 
e voi avete ricufato d' a fcoltar la mia voce : bo 
dille fe le braccia , c nell tv io mi ba riguardato ? 

J ■ -f f ~ Jj > . 4 . • /, /, 

voi avete Jprczzatt tutt t miei configli , avere 
trafeurati i mici avvi fi , ed i mici rimproveri : 
ed io ancora riddo velia volita perdita: mi bur- 
lerò della volfra di/grazia , e della ròoflra mor- 
te' (a) . Quello è, direre voi, un portarda 
vendetta fin alla crudeltà; io lo confettò: ma 
piò ancora diventerà crudele, ed ineforabile . 
Popo che la fua boutà è fiata fprezzata , egli 
porterà il fuo rigore fino a bagnare, e lavare 
le lue inani nel fangue de’ peccatori' . TùttM 
giufli uniranno le loro derilioni a quelle di Dio': 
e rideranno J opra /’ empio , ed efcl ameranno : Ec- 
jpo l'uomo , che non ba meffo il* fuo aiuto in 
pio ; ma che ba fperato nell' abbondanza delle 
/«* ricchezze: cd ba prevaluto nella vanità {b}. 
Quefla infenfata vanita lo riempiva d’ un’ idea 
lufinghiera della fletta divinità . Adamo è di- 
venuto come uno di noi : egli ha voluto cflet 
ricco de’ fuoi proprj beni : ecco come è dive- 
lluto potente . In tal modo quelle terribili^ 
fante derilioni della giuflizia divina feguite di 
quelle de’ giufli , fono fondate in quella, con 
cui Dio infuha Adamo nel fuo gaftigo. Gefu- 
crifto , che ci ha metto al coperto delia giu- 
di zià di Dio ,* quando ne ‘ha portato tutto' il 

- Z ■ - j'- y- J^do , 
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• pefo, ha fofFerta quella derisone nel Tuo lup- 
pli’io: segli è il.Figliuolo di Dio , difeenda dal - i 
//» croce, e noi crederemo in lui : lo liberi quel' 
Dio , f h' et fi vanta d avere per Padre (a) . Co- 
sì r infulravano gli empj nel Tuo martirio me. 
fidando alla crudelt'a i’ amarezza del motteg- 
giare. In quello modo egli ha purgati la de-; 
rilione, ch’era caduta fopra di Adamo , e fo- 
pr3 tutti gii uomini. * 

Nel mezzo di quell’ amara ed ingiuriofa de- 
rilione, Dio lo /caccia dal Pnradìfo di delizie , 
per lavorare la terra , dalla qude era (iato cava •* 
to ( b ) . Ed ecco alla porta di queflo dehziofo 
Pnradifo un Cherubino , che ha ih mano una fpa • 
da di fuoco (c) .♦ di modo che quello Hello luo- 
go, per 1* avanti sì pieno di delizie, diventa un 
oggetto di fpavento e d’orrore. 

ELEVAZIONE XV. 

. * 

» C * ' w * ** *• r • w : * t . 

La Morte vera pena del peccato. 

* » • ** " 

N EI giorno , che mangerete del frutto proi- 
bito , morrete di morte (d). Nell’ i dante ' 
medelimo morrere della morte dell’anima, che 
farà fubito feparara da Dio , eh’ è la nollra 
vita, e fanima dall’anima fleffa . Ma quan- 
Bcff.Elev.a Dio.T.XPll. N nin- 
fa) Matib. XXPIl. 40.42.45. (b> òsti. III. 2$. 

ìc) Ibid. 24. (d) Gen. 1 . 27. 
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tjjnque la voftra anima non Ha attualmente 
feparara dal vuftro. corpo nell’ idanre medefi- 
mo del peccio, nulladimeno in quell’ iftante 
ella merita d ecerlo : ella è dunque feparata 
quanto al aterno, benché non ancora quanto 
all’ effetto: noi diventiamo mortali: forno de* 
goi di morte : Ja morte ci domina : indi il 
coltro corpo divenrà un giogo dell’ anima no- 
(tra, e ci opprime con tutto il pefo della mor- 
talità e dell’ infermità , che l’ accompagnano ; 
giudamente, Signore, giallamente: perchè l’ani- 
ma, che ha perduro volontariamente Dio, eh’ 
era l’anima ina , è punita di quello iuo tra- 
dimento colla fua inevitabile lèparazione dal 
corpo , che 1’ è unito : e la perdita , che ha 
fàuo il corpo per neccffuà dell’ anima , che lo 
governa e lo perfeziona , è il giuito galtigo 
di quella , che 1’ anima ha fatto volontaria- 
mente di Dio, che la vivihea colla fua unione, 
Giuftizia di Dio, io v’ adoro i Era giudo , 
che effendo compodo di due parti , 1’ unioa 
delle quali voi avete refa immutabile , finat- 
rantochè io dimora dì unito a voi colla fona- * 
meflìone, che vi dovea, dopo che mi fon fol- 
levato centra i vodri ordini inviolabili t ve- 
detti la diffoluzione delle due parti di me me- 
delìmo per l’ avanti si ben congiunte : e che 
vededì il mio corpo in idato d’andar a perire 
nella terree di ritornare al fuo primo fango. 

O Dio, 

« 
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O Dio, ricevo la Temenza ! Ed ogni qualvol- 
ta , che farò incomodato da malattia per pic- 
• cola ch’ella fia , o che penferò folamente, che 
fon mortale , mi ricorderò di quella parola 
tu morrai : e di quella giulla condanna , eh» 
voi avete pronunziata contra tutta 1’ umana 
natura. L’orrore , che ho naturalmente della, 
morte, mi farà, un teftimonio del mio pecca- 
to; perchè, Signore, fé io folli rellato inno-* 
cente, non vi farebbe niente, che mi poteflfe 
far orrore . Ma ora veggo la morte, che mi* 
perfeguita , e non poffo Ichiyare le Tue terri- 
bili mani. O Dio! Fatemi la grazia, che l’or- 
rore, che ne rilento, e che il voftro Tanto Fi- 
gliuol Gesù non s’ è Tdegnato di provare, m’infpi- ‘ ✓ 

ri 1’ orrore , del peccato , che T ha introdotta 
fopra la terra, Senza il peccato non avrem-- 
mo veduta la morte , Te non Te forfè negli 
animali : fembra ancora , che un Santo Dotto- 
re ( a ) dica , eh’ ella non farebbe arrivata nel 
Paradifo per timore , che gli occhi innocenti 
degli uomini non foflTero cootriftati da quell’ 
oggetto. Che che ne fia, o Gesù! Detelto il 
peccato più della morte, poiché per lo peccato 
la morte ha regnato fopra tutto il genere umano 
da Adamo noltro primo Padre, fino a quei che 
vi vedranno venire nella voftra gloria. 

7 • 

N % ELÈ- 

(a) Augufl. 
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ELEVAZIONE XVI. * 


♦ j. * k . ’< 

E* Morte eterna . •' - 

T Ra le gran pene del peccato^ la fola mor- 
te eterna gli è proporzionata , e quéfta 
pena del peccato è rinchiufa nel peccato me* 
d.'limo. Perchè non effendo altra cofa il pecca- 
to, che la feparazione volontaria dell’ uomo , 
che fi ritira da Dio , ne fegue da ciò, che 
Dio fi ritira ancora dall’ Uomo, e fe ne ritira 
per Tempre, non avendo giammai l’uomo il- 
mezzo di poterli a lui riunire , di modo che 
per quello folo colpo , che fi da il peccatore , 
retta egli eternamente feparato da Dio, e Dio- 
forcato p«r confegusnzi a ritirarli da lui finat- k 
tantoché per un tratto della fua pura m i fe- * 
ricordia gli piaccia di ritornare alla fua infedei 
creatura . Il che non fuccedendo fe non per 
pura bontà indebita al peccatore ,< rie fegue , 
che altro non gli dee fe non un’ eterna lepa- 
razione della fua bontà , della fua grazia , e 
della fua prefenza ; di modo che la fua difgra- 
zi'a è non fólo immenfa, ma eterna . J 
' Atrefb che cofa può mai fuccedere alla crea- 
tura privata di Dio, cioè d’ ogni bene è Gofa 
le può fuccedertf fe non ogni male ? Andate 
maledetti al fuoco eterno (a). E dove andran- 

• < « J > i ' '■ 

* T - ■' .* no 

*~~* " . !.. ■■ ....... - ■■■ . . 1 . 
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no quefti difgraziati (piriti lungi dal lume, fc 
non nelle tenebre eterne ? Ove andranno lon- 
tani dalla pace, fé non nella perturbazione, nel- 
la dilperazioqe , nello dridore de denti ? Ove 
1 andranno, in una parola, lontani da Dio , fé 

I non in ogni orrore, che cagionerà la lontanan- 

! za e la privazione d’ogni bene , eh’ è in lui 
I come nella forgente? lo ti tnofìrerò ogni bene , 
dille egli a Moisè (a) modrandoti me medefi- 
l ino . Che pntrh dunque luccedere a quegli, 
ì»’ quali negherà la fua faccia , e la fua defì- 

derabile orefenza fe non che inoltrerà loro 
» 

ogtii male : e che non glie lo inoltrerà fola- 
mente per vederlo, il che fi è fpaventofo; ma 
1 ciocché è "molto più terribile, per fentirlo con 
tona irida fpcrienz.t . E quello fi è il giudo 
fupplizio del peccatore, che fi ritira da Dio, 
che Dio ancora fi ritiri da lui , e per queda 
fottrazione lo privi d’ogni bene, e lo inveda 
irreparabilmente d’ogni rhale. O Dioj Io tre- 
mo, fon affaldo dallo (pavento a queda vedu- 
ta. Conlolaremi colla fperanza della vodra bon- 
tà: date refrigerio alle mie vifeere , e rafloda- 
te le mie offa (pezzate , per Gefucrido vodro 
Figliuolo, che ha (offerta la morte per liberar- 
! mi da quelli terrori, e da tutte le lue fpaven- 
tofe confeguenze, la più inevitabile delle quali 
Fi è l’Inferno. 

• V '• ‘ N 3 

<b) Exsd. XXXIII. i 9 . 


SET- 


iyS 


' »• • X* 


SETTIMANA VIE 

' - ' • i j , t • 

Sopra il Peccato Originale . 


ELEVAZIONE I. ,> 

, . , . " *• „ ’ ' ‘ ^ 

Tutti gli uomini in un fol uomo : primo fon- 
damento della giujlixia di Dio nel „ 
peccato originale . 

h. ' ' » ; J ' / •* • w" 

Y7 Gli ba fatto , che tutta la (ìirpc umana 
^ venuta da un fol uomo , fi fparga fopra 
la terra (a) , Quella è una delle più belle v e 
delle più rimarcabili (ingoiami della creazio- 
ne dell’ uomo . Noi non leggiamo , che ancor 
gli animali Vengano da un Tolo, nè che Dio 
gli abbia ridotti da principio ad un folo ma- 
rchio ed una fola femmina : ma Dio ha vo- 
luto, che quanti uomini damo fparfi per tut- 
ta la terra si nell’ Ifole, come nel Continen- 
ie , ufciffmio tutti di „un v fol matrimonio ; 
del qual effendo capo 1’ uomo , un fol uomo 
per confeguenza è la origine di tutto il gene- 
re umano . * > /- - . 

* ir 

(aj MI. XXV II, 2 6. 
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f • * 

i * Il defiderio di condurci tutti all’ unità èia 
caufa di queff ordine fupremo di Dio » e gli 
effetti ne Tono ammirabili . 

, Primi era mente, Dio potea dar ledere a tut- 
ti gli uomini , come a tutti gli Angioli feifc 
za dipendenza degli uni dagli altri : non po- 
tendo mafiime 1’ anima’ ragionevole , come 
incorporea , dipendere da se medefima da al- i 
Cuna generazione . Nulla di meno e piaciute 
a Dio, che non {blamente i corpi, ma 1 ani- 
» ma eziandio dipendeffè fecondo 1 elfer fuo da 
quefto mezzo , e che 1’ anime fi molti plicaf- 
fero ai pari delle umane generazioni : egli ha 
voluta ancora , che tutte le dipendenze fi ri- 
i duce fiero alla fola llirpe d’Adamo : dj modo 

i che tutti gli uomini ed in quanto a corpi , 

i ed in quanto all’ anima ,, dipendefiero dall* 

> volontà e dalla libertà di quefto fol uomo. 

« , • Voi portate due nazioni nel voftro feno , di- 

cea Dio a Rebecca ( a ) t Quale fpettacolo ! In 
j due bambini ancora rinchiufi nelle vipere del- 
, la lor madre eflervi due grandi e numerof* 

I nazioni, ed il deflino dell’ una , e dell’ altra *. 

Ma quanto è più maravigliofo il veder iti 
Adamo folo tutte le nazioni , e ciafeun uomo 
j, in particolare , ed il comune deftino di tutta 
I ..il genere umano . 

Dio avea fatto 1’ uomo s\ perfetto , e gli 
( • • . , . N 4 »»ea 

k : * 

(0 Gcn. XXV. tj. 
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avea data una si> gran' facilità di confervace 
e per lui , e per tutta la fua poilerita il be- 
ne immenfo , che porto avea nella fua per fo- 
na , che gli uomini non aveano fe non a rin- 
graziare quella divina bontà d’aver collocata 
in lui tutta la felicità del Tuoi figliuoli , che 
doveano comporre tutto il genere umano * 
Riguardiamoci tutt’ in quella forgente : ri- 
guardiamovi il nofiro edere, ed il noflro buon 
edere : la nodra felicità e la nortra difgrazia. 
Pio non ci vede , che in Adamo , nel quale 
ci- ha fatti tutti. Qualunque cofa„che Adamo 
faccia, noi la facciamo con lui : perchè egli 
ci tiene in se , e noi non, Tramo in lui mo- 
ralmente , che una fola e medefima perfona : 
s ei ubbidifce, io ubbidifco in lui, s’ei pecca, 

10 pecco in lui . Dio tratterà tutto il gene- 
re umano, come quello fol uomo., che tutto 
in se (ledo il racchiude, l’avrà meritato . 
Adoro, Signore , la vortra giudizia , benché 
impenetrabile a’ miei fenfi ed alla mia ragio- 
ne, e per .quanto poco ne fìa il lume, che io 
in’ abbia delle regole facre , Je adoro , e, mi 

11 fottopietto . •. . . v> - 1 . .r 
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Jl padre ricompenfato e punito ne figliuoli : fe- 
\ tondo fondamento della gìufìixia di Dio nel 
i peccar » originale *• 

I Dando Dio fece l’uomo sì perfetto, quan- 
do volle far dipendere da lui Colo l’ef- 
-fere , e la vira di tutte le nazioni , di 
tutta la poderi th di tutti gli uomini parrico* 
lari fino all’ infinito, fe Dio voleffe , mife e- 
gli nel tempo fìelìò una tale unitk tra lui ed 
i Tuoi figliuoli, eh’ egli può effer punito e ri- 
compenfato in effì, come farebbe in fe mede- 
simo e forfè anche più. s Perchè Dio ha inspira- 
ti) a’ parenti un tal amore pe’ loro figliuoli , 
che naturalmente i mali de’ figliuoli fono lo- 
jo più feufibili , e più dolorofi de’ proprj ; ed 
elfi vogliono piuttoflù lafciargli in vita, che 
fopravvivere a quei, di modo che la vita de’fi- 
gliuoli è loro più cara della propria . La na- 
tura , cioè Dio , ha data quell’ indole al cuor 
de padri , e delle madri , e quello fentimento 
è così intimo, e così naturale, che fe ne vede 
ancora un velfigio ed un’ impresone negli ani- 
mali medefrmi , quando fi efpongono pe’ loro 
pargoletti, e fi lafciano piuttofto Ipvar lavi- 
la, che abbandonarne la cura. 

Quello paterno carattere dove* certamente 
•i tro- 
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• trovarfi pripcipalrtiente in colui, ch’era non 
folo il primo di tutt’ i padri , ma ancora il 
padre per eccellenza? effendi o (lato ((abilito per 
padre del genere umano. Da poiché dunque 
eOendo appena ufcito di frefco delle mani di 
Dio, ebbe trafgredito quel comando si facile, 
col quale Dio avea voluto provare la fua fom- 
meflìone ed avvertirlo delia fua iberth , era 
giudo- che lo puniffe non folo in lui medefimo, 
ma eziandio ne’ Tuoi figliuoli , per effer quelli 
porzione piu cara della fua fodanza , ed una 
coli a lui più intimamente unita, che i ftioi 
proprj membri. Di modo che i figlinoli futu- 
' ri di quello primo padre, cioè tutto il genere 
umano, che non avea nè effere, nè diffidenza 
che in quedo primo padre, divennero il giudo 
- oggetto dell’ odio e della vendetta divina. 

Tutto è in un folo * e tutto è maledetto in 
' un folo , e quello padre infelice è punito in 
tutt’ i figliuoli, che contiene in fe medefimo , 
dalla prima fino all’ultima generazione. 

Se Dio è giudo in punire, lo è anche più 
in ricompenfare . Se Adamo avefle perfeverato, 
farebbe dato ricompenfato in tutt’i fuoi figliuo- 
li, e la giudizia originale farebbe data una 
erediti univerfate.Ora elfi hanno perduto nel 
loro padre ciocché quedi avea ricevuto e per 
se e per efli ; ed eflendo priva di quedo gran 
dono la natura umana diventa e difgraziata e 


r 
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maledetta ne’ Tuoi rami , perchè ella 1’ è nel 
fuo tronco « 

Se confideriamo l’ umana giuftizia, vi vedre- 
mo un immagine della giuftizia di Dio . Un 
padre degradato perde la Tua nobiltà e per se, 
e pe’ Tuoi figliuoli, fopra tutto per quegli , i qua- 
li hanno da nafcere;effi perdono in lui turt’ i 
lor beni , quando egli merita di perderli . S’ 
egli è sbandito ed efclufo dalla lociet'a de" Tuoi 
cittadini, e come dal fieno materno della fiua 
, terra natia, fiono sbanditi con lui per fempre. 
Piangiamo dilgraziati figliuoli d’un padre giu* 
ftamente proferitto: ftirpe degradata, e difiere- 
data dalla legge fuprema di Dio , e sbandita 
eternamente , e giuftamente dalla Città (anta, 
che ci era deftinata nella noftra origine * Ado- 
riamo con timore le regole fievere , ed impe* 
- netrabili della giuftizia di Dio , della qual* 
noi veggiamo i veftigj nella giuftizia benché 
inferiore degli uomini. Ma 'ecco il cumulo 
de’noftri mali. ...... ., : ... -... 
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Elevazione III. 


v£ LEV AZIONE III* 

La giufhzia originale , della quale Adamo c fia- 
to privato per lui , c pe fuo i figliuòli', ter- 
zo fondamento della giufiizia di Dio 

nel peccato originale . * . « 

* • i * ' 

D io ba fatto t uomo retto , ed egli fi è in- 
viluppato in molte qui fi toni («). Quella 
rettitudine, colla quale Dio avea fatto da pria* 
cipio 1’ uomo , confiflea principalmente nella 
intelligenza. Non v’ erano allora difpute-: Dio 
avea polla nel primo uomo la retta ragione , 
che confilteva in un lume divino , col quale 
ei conofcea Dio direttamente come un cflsre 
perfetto ed onnipotente. 

■ • Quella cognizione •■'era un non fo che di 
fnezzo tra la Fede, e la vifion beatifica. Per- 
chè quantunque 1’ uomo non vedeflè Dio da 
faccia a faccia , noo lo vedea però come fac- 
ciamo noi come in uno fpeccbio , ed in enim - 
ma (b ) . .Dio non gli lafciava verun dubbio i 
del ìuo Autore , delle mani del quale era u- 
feito ; nè della fua perfezione, che rilucea sì 
chiaramente nelle Opere fue . Se San Paolo 
ha detto che le maraviglie invifibtli di Dia, e 
la fua eterna potenza , e la fua divinità , fono 
mani felle nelle fue opere a quelli, che le càute# i- w .- 

plano , 

(3) Etcì. Vii. 30. (b) I.Cor. iV. il. 


Otyi'.i/fè Liy (Sou^tL 
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Sopra il Tettato Ori gin ale. 

plano , di modo eh fona inefcufabili fe noi corto - 
(ano e non /’ adorano (a) ; quanto più le Conob- 
be Adamo ? L- Idea, che abbiamo naturalmen- 
te im pretta nel nodro edere della perfeziono 
di Dio , onde per un innato iftinto gli attri- 
buiamo quanto v’ha di più perfetto, era co- 
s'i viva nel primo uomo , che niente offufear 
)a potea . Non fuccedeva allor come al pfe^ 
lente, che quella idea imbrogliata fra le M 
macini de noliri fenf> , ci sfugge., per cosi; di- 
ré , quando noi la cerchiamo : noi noQ fiatilo 
più capaci di tutta la fua femplicitù* e .non 
polliamo raggi ugnerla che con pena , e dòpo 
mille raggiri . Ma allora fubito fi concepiva* 
ed • il primo penfiero che veniva all’uomo in 
tutte le opere ed in tutt’ i movimenti , ch- 
ei vedeva o* dentro o fuòri di fe , sta che Ditf 
ire folle il perfettitfuno Autore . - ; ’ • . _ ri 

Perciò conofceva egli l’anima fua come fat- 
ta ad immagina di Dio, ed interamente pefc 
lui : e laddove noi tanto peniamo a ritrovar- 
la, e la confondiamo con tuttte le immagini* 
che i hpftri fenfi ci preferivano , allora difeer- 
nevafi a prima villa da tutto ciò che non 

-.era efla. /; , *■' ‘ \ ■*' 

Dì modo che allora fi conofcéa fubito ‘Uk 
-fua perfetta fuperiorit^ fopra de corpi , ed il 
dominio, che 1’ era flato dato fopra di lui, 
v *• -onde 

(aj ÀfOm. l* lo. 
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onde ogni cofa doveva eflere foggetta all’ani- 
ma, come l’anima doveva eflere (oggetta a Dio. 

Un lume si grande e si retto dalla ragione 
era accoppiato ad ugnale rettitudine della vo- 
lontà. Siccome fcorgeafi con una perfetta chia- 
rezza quanto Dio fotte amabile , e che l’ani- 
ma non era impedita da pattìone alcuna , o 

P revenzione contraria di portarti a lui » ella' 
amava perfettamente, ed unita col Tuo amo- 
re al primo eflere , riputava ogni cofa a se 
inferiore yprinci pai meòt e il fuo corpo, di cui 
iacea ciocché volea, . - . 

Noi pure proviamo qualche avanzo di que- 
llo dominio fopra del noflro corpo . Otten- 
ghiamo molte cofe da lui, fuperiori alle difpo- 
fuioni naturali del noflro compoflo colla fola 
jbrza della volontà . Con una fitta applicazio- 
ne lo Spirito fi altrae da’ fenfi , e pare che 
piò non abbia comunicazione con etto loro : 
quanto maggiormente in quello flato felice, e 
colla forza della ragione ^ eflendo da per se 
fletta fempre padrona, dovea tenerti il corpo 
tu ubbidienza dell’ anima. 

Non v’era, che la volontaria degradazione, 
la quale turbar potette quefta beila economia, 
a far perdere alla ragione la fua autorità * ed 
il fuo dominio * Quando 1’ uomo fi è ritiraro 
da Dio, Dio ha ritirati ; tute’ i fuoi doni .';La 
prima piaga è fiata quella dell’ ignoranza ; et 

• ' . •<— foipo 

; .*.*• »' /•*• , 
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fono flati levati que’ vivi lumi; noi fummo ab r 
bandonati alle difpute (a) : ogni co fa è niella 
in dubbio per fino le prime, verità. Effendo la 
ragione divenuta tanto debole per f errore del-, 
la volont'a , con più forte ragione la volontà, 
che avea commeflo il fallo, s’ indebol'l da se, 
fleifa. 11 corpo negò l’ubbidienza all’anima, 
che s’era fottratta da Dio. Nel. difordine de 
fenfì, ia vergogna , che non era ancora cono- 
fciuta, fi fece ben toflo fentire ; cofa flrana l 
Noi f abbiamo di già olfervato : ma quella 
nuova occafiene richiede, che fi rifletta ancor- 
alquanto fopra di quello triftp oggetto. 

Non furono s'i to(lo* i nofl ri primi padri ca- ; . 
duii nel peccato, che conobbero la loro nudi%. 
tà ; ed eflendo coflretti a coprirla con una cin- 
tura della quale già ne abbiamo moflrato 
r ufo , teflificarouo con ciò dove avea da. rife* 
dere la ribellione , e la {edizione interna ed 
eflerna. Come avete voi conofciutoy e chi vi ha 
indicato , cbe voi fiete nudi (&) ? Donde viene, , 
che ( vi fiere nafcofìi nel folto della forerà perno» 
comparirmi dinanzi ? (e) Temere voi,, che io 
trovaflì qualche cofa di male, q dimeno oneflo 
nella mia fattura , io che non poffp far cos’ 
alcuna Ce non buona, e che in fatti rivedendo , 
ciocché avea fatto, ne avea lodata la fua .bon- , 

tà ? Strana novità nell' uomo v di trovar in se. > 

... • qual* 

(a) Ecciti VII. 30. (b) Gtn.UI.u. (c) IbtdX 

r . 
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qualche cola di vèr-gOgnofe t Quella non è " » 

l’opera di Dio, ma la-' Tua e quella del Tuo 
peccato * E quali occhi temeva egli nafcpnden- 
doli? Quei di Dio v quei della fua compagna 
nel fuo peccato e nel fuo fupplizio, ovvero i 
fuoi proprj f’O coocupifcenza nafcente troppo 
bene ti. fai c*tnofce*e\ * s -v >,■ 

Ma che; diciamolo in una parola ^da effa 
noi nafcia'mo : chiunque nafce da Adamo, -per 
quella via ha con èlio lui conneffione .'-figliuo- 
li di quella tibClliooe- ; quella ribellione è’ la 
prima cola , che in noi palla còl - faogue . ~ In 
quello modo fio dal noliro confcepi mento i no- 
Itri fedii fono ribelli : dal ventre delle noltre ^ 
madri,' ove la ragione è fommerfa ^dominata , - 
dalla carne, la tic lira anima è Schiava ed op- 
preffa da quello pelo. Tutte le pàilioni ad una 
ad una ci predominano; è molte volte «tutte 
infieme anche te» più contrarie. Dio ritira da 
noi ì lumi più ancora ,> òhe- non ave» fatto ad 
Adamo . Cosi <noi lìamo puniti dalla piaga 
dell’ ignoranza^ da quella della concupì faenza: 
ogni bene più piccolo fin al menomo ci è dif- 
ficile , èd ogni màio per grande , che Ha , in 
qualchè maniera ci alletta* s < 

Tutt i perifteri dell' uomo pendone al mate in 
ogni tempo {e) . Confidiate quefte parole v tufi i 
fuoi pertfieri e gli-altri in ogni tempo; Noi non 

. : j, 1 ri - fac- 

■ 1 A’ ^3) <ì(ìi. Vi* 3* 
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facciamo ogni male ma vi fiamo inclinati, 
non. mancano fe non l’occafioni, e gli ogget- 
ti, che ci determinino : 1’ uomo abbandonato 
a se medefimo, non ifchiverebbe alcun male. 
Aggiungete quelle parole, che vanno innanzi: 
La malizia degli uomini era grande [opra la ter- 
ra : e quelle: il mio fpirito non dimorerà nell' 
uomo , perché egli è carne (a) . 

' Io 1’ avea fatto acciocché foffe fpirituale an- 
cora nella carne, perchè lo fpirito la domina- 
va ; ed ora egli è divenuto carnale ancor nello 
fpirito , che vien dominato e trafportato dal- 
la carne medefima ( b ) . Comincia quello do* 
minio dal ventre della madre : crr averu nt ah 
utero ( c ). Dio vede il male nella fui forgen* 
te , e fi pente ef aver fatto f uomo (d) . L’ uo- 
po non era ormai altro , che peccato dalla 
fua concezione V lo fon conceputo nell' iniquità , 
la mia Madre m ha conceputo hel peccato (e) . 
Ciafcuno difeende dal peccato d’Adamo, che pafla 
pel canale della 'concupì feen za. L’uomo dato in 
. predà allaconcupifcenza la rrafmife alla fua pofte- 
rita, e non potea far i Fuoi figliuoli migliori di 
se. Se ognuno nafee con ConCupifcènza, ognuno 
nafee neldifordinetognunouafce odiolo a Dio: e 
tìoi fiamo tutti naturalmente figliuole dell'ira ( f ). 

Bojf. Elev. a Dio T.XVll. O ' ELE- 

- * ‘ ~ . >. ‘ • ■•t. . . 

(a) Ibid. 3. (b) Rom. ni. 14. 15. e log. 

(c) Pfal. LVII. 4 . -- (d) G.u. VI. 6. 

(e; Pi ut. L. 5. Cf ) Epb. II. $. 
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ELEVAZIONE. IV. 


Le conferenze fpaventofe del peccato originale , 
tolte dal Capo quarantefimo dell' > 
Ecelcfia/ìic».. 

“ . • « « * - ’ 

V ’ £’ #»<* grande afflizione , ed un giogo 
pefante J opra i figliuoli d' Adamo , dal 
giorno della loro u flit a del Jeno della madre , 
fln al giorno della loro fepoltura nel feno della 
madre comune {a) . Le noftre miferie comin- 
ciano colla vita , e durano fin alla morte , 
fenza che alcuno ne vada efente . Quattro 
Tergenti inefaufte le fanno (correre Copra tutti [ 
gli flati , ed in tutta la vita : Le inquietu- 
dini , gli /paventi , le agitazioni d' una [pa- 
ranza ingannatrice , e finalmente il giorno della 
morte. I mali, che vengono da quelle quattro 
fonti, avvelenano tutta la vita . Ogni cofa ne 
rifente la violenza ed il pefo ; da quello, cb' è 
aflifo /opra il trono fino a quello che giace in 
terra e J opra la polvere : da quello cb' è veflito 
di porpora e de' piti bei colori , fin a quello eh' è 
coperto d una tela ruvida e groffolana : fi trova 
da per tutto furore , gelofta , tumulto , incertez- 
za , ed agitazione di fpirito : le minacce à' una 
morte vicina , le lunghe ed implacabili collere , 
le querele e (arditezza . Qual pace fra tante 

fa- 
ta) Eccl. XL. f. e ftg. 
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faticofe paflioni? Elleno non ci Infoiano in quie- 
te nel tempo del fanno. Nel ftlenzio e tranquil . 
«i lità della notte ; nel letto ove fi ripofa da’ tra- 
vagli del giorno fi apprende e fi efperimenta 
un nuovo genere . di turbazione : Appena ft fon 
gufiate per un momento le dolcezze d' un pri- 
i» mo fanno , ed ecco che fi prefenta all’ i romani- 
li nazioue turbata ogni fona di fantafmi , e di 
l, , mojìri , come fe fojfimo di fentinella in una tor- 
i re . Ci turbiamo nelle vifioni del noftro cuo- 

i re: Si crede d' effere perfeguitato da un nemico 

furiofo , come in un .giorno di combattimento 
5 non ci falciamo da quefìo timore , >cbe fveglian - 

t doci d'improvvifo , ci maravigliamo d' un sì vano 

i terrore , e d' aver trovati tanti pericoli in una 

\ intera Jicurezza 

j Si pena a rimetterli da un s\ Arano fpa- 

i vento, e fi feDte, che fenz’ alcun nemico pof- 

i liamo far a noi ftelìi uaa guerra tanto vio- 

lenta, quanto far ce la poflono fquadroni ar- 
i ma«i. I fogni ci feguono fin vegliando. Cofa 
« fono i terrori , che ci aflalilcono fenza propo- 
li fito, non lòno efli uno fpaventofo fogno? Co- 

f fa è l’ambizioue ed una fallace iperanza, che 

, c’ induce di travaglio in travaglio; d’illufione 

% in illufiooe, e ci rende il giuoco degli uomi- 

, ni, fe non un’altra fpecie di fogno, che can- 

s già i vani piaceri in veri tormenti? Che dirò 

iodelle malattie, che ci opprimono y chs inonda 

V •' o .a-; ... 
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no /opra tutta la carne dall'uomo fino alle befìie y 
e cento volte piu ancora fopra de' peccatori ? E 
dove arrivafi per tanti mali, ed a qual mor- 
te ? Lafciateci venir almeno la morte dolce- 
mente , e come - un 1 naturale alilo contra le 
difgrjzie della vita 1 No ■: non li vede che 
morti crudeli : nel combattimento , nel /angue , 
la ( pada , l' opprejfione , la f ame , la psfle , tutt i 
flagelli di Dio : tutte quelle co/e fono fiate 
create per li peccatori , il* diluvio è venuto per 
ej/t j. Ma il diluvio dell’ acque non ò venuto 
che una' fola volta quello delle afflizioni 
inonda dal noftro nafcimento tutta la vita. 

Dopo di ciò polliamo noi credere innocen- ^ 
te 1’ infanzia ? O .Signore ! Voi giudicate co/a 
indegna della volita potenza il punir gl' inno- 
centi-fa) . Pèrche dunque fpargerete la v olirà 
collera fopra quel fanciullo, .che appena è na- 
to è A chi ha egli fatto torto ? Di chi egli 
ha rapiti i beni ? Ha ei corrot^ la moglie 
del fuo profilino ? Qnal è il fuo peccato*? E 
perchè principiar ad opprimerlo con un gio- 
go s'i pefante ? Ripetiamolo ancora : Un giogo 
pefante /opra i figliuoli (T Adamo ( b ) . E' egli 
figliuolo d Adamo: ecco il fuo. peccato. Que- 
fto è ciò che lo fa nafcere nell’ ignoranza e 
nella debolezza » quello è .ciò che gli ha mef- 
fa nel cucre la lorgeote di tutti cattivi defx- 

‘ '■ /ier i ; f 

£a) Sap. V1U ij. (b) Eirfy Ai. i* ' 
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derj ; non gli manca che la forza per farli 
conofcere . Quanto bifogner'a tormentarlo per 
fargli imparar qualche cofa ? Quanto tempo 
farli egli come un animale? 'Non è egli infe- 
lice d’ aver a palliare per una lunga ignoran- 
za • a qualche raggio di lume ? Riguardate t 
diceva un Santo (a ) , quella infanzia l aborio fa 
da quai mali non è ella opprejfa ? Fra quali 
•vanità , quai tormenti , quali errori , e qOai ter- 
rori prenda ella il fuo accrefcimento ? E quando 
un uomo è grande , e eh' egli ft con f aera a fer- 
vir Dio , quanto pericolofe tentazioni dee paf- 
fete dall' errore , che ci vuoi fedurre_; dal pia- 
cere che ci alletta : dal dolore , e dalla no] a che 
ci opprimono , dalla fuperbia che ci gonfia ? E 
chi potrebbe f piegare il giogo pe fante da -cui 

fono opprejfì i figliuoli d'Adamo ? Chi fi dori 
a credere y che fiotto un Dio buono , un Dio giu < 
fio , fi debbano fojfrtre tanti mali fie non fo fife 
preceduto il peccato originale? 


o J 


ELE- 


(a) S. Aus> I. V. eontr.Jul. e, j8. 


\ 


Digitized by Google 


Elevazione V. 


214 

ELEVAZIONE V. 

Sopra un altro pafffaggio , nel quale h J piegato 
il peffo dell' anima opprejffa da un 
corpo mortale . 

I L corpo, che fi corrompe , aggrava f anima : e 
quefìa dimora terre fi re abboffa lo fpirito , che 
vorrebbe molto penfare , ed occupar fi in cofé 
importanti. Ci pare diffìcile il giudicare di mol- 
te cofe della terra , : e con pena ritroviamo le 
coffe , che abbiamo avanti agli occhi ( : ma chi 
potrà penetrare quelle , che ffono nel Cielo ( a ) ? Per 
quelle però io fon nato. Ma io fon pure infelice! 
Voglio ritirarmi in me flelfo: voglio penfare, 
voglio innalzarmi con dolce raccoglimento alla 
contemplazione delle verità eterne; quello corpo 
mortale m’ opprime ; egli abballa tutt’ i miei 
penfieri, e tutta la vivacità del mio fpirito ; 
ricado ne’ miei fenfi , e mi tórno ad immer- 
gere nelle immagini, delle quali elfi mi riem- 
piono , non pollo ritrovar il mio cuore , che 
s’ allontana da me : ed il mio fpirito, che (ì 
dilfipa . 

Quello lì è quello flato infelice deli ani ma 
fottopolla al pefo del corpo , che ha fatto 
penfare a’ Filofofi , che il corpo era all’ ani- 
ma un pefo infoifriblle , una prigione, un fup- 

' • ~ ,i - plizio 

(a) Sap. IX. 7 .• ■ 
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plizio limile a quello , che ufava quél tirati 
no co’ Tuoi nemici , che vivi legava a cada 
veri, e mezzo putrefatti . In tal modo , di 
cono quelli Filofofì , le nollre anime viventi 
fono unite a quello corpo, come ad un cada 
vere . Elfi non poflbno concepire , come un 
tal fupplizio potelfe trovarli in un mondo go- 
vernato da un Dio gi ulto fenza qualche pra. 
cedente peccato : Quindi è , che davano ai le. 
anime una vita fuori del corpo innanzi al 
nafeimento, in cui abbandonandofi al peccato 
follerò precipitate da’ Cieli lin quella prigione 
del corpo * Ecco ciò che fi potea dire quan- 
do non fi conofcea la caduta del genere urna* 
no nel fuo primo Padre . I medefimi Filofofì 
fi lamentavano ancora della natura, quafi ella 
non folle una buona madre , ma una matri- 
gna ingiufla , che ci avelfe formato un corpo 
nudo , fragile , infermo , e mortale , ed uno 
fpirito debole a foffrire i travagli , facile ad 
etTer turbato dal timore , inquieto ne’ dolori , 
ed inchinato alle cupidigie le più fregolate . 
Una .dura fperienza ha fatto conofcere a quei, 
Filofofì il giogo pefante de’ figliuoli d’Adamo,, 
e fenza faperne la catjfa , ne fapeano gli ef-" 
ferri. Adoriamo dunque quel Dio, che ce ne 
rivela i principi : adoriamo le regole fevere 
della lua giufiizia , e quietiamoci tremando 


alia rigorosa fentenza del Cielo . 
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ELEVAZIONE VI. 

• . * 

Sopra gli t litri luoghi , ne quali h J piegata 
In tirannia della morte , 

e • •*’ * e l 

S ovvengavi che la morte non tarda : cono fet- 
te la legge del fepolcro , e non vi fin cos 
alcuna , che ' ve la faccia dimenticare : ella é 
fcritta fopra tutte le tombe , ed in tutto il mon- 
do , chiunque nafee dee morire (a) . ì ' 

Quella è una legge Jlabilita a tutti gli uo- 
mini di dover morire una volta ; e dopo verrò 
il giudizio (b) . 

L' imperio era dato al Demonio fopra futi i 
mortali nel tempo della lor vita i egli tertea 
fc biavi fatto il terrore della morte , tutti quei , 
che vivono J oggetti a quella dura legge (c). 

Ecco due terribili ferviti , che porta il do- 
minio della morte . Non fi può aver ripolb 
fotto la fua tirannia : in ciafcun momento ella 
può venire, e non folo rovefeiafe tutt’ i ndftri 
piaceri, rapirci tutt’i noftri beni: ma ciocché 
ii è ancora infinitamente più terribile’, condur- 
ci al giudizio di Dio. 

Per quelle due ragioni noi Piamo in un’eter- 
na , ed infopportabile fòggezione : non fe ne 
può ufeire /"thè per Gefuerilto . Quello , che 
<. ... > • ' . crede 

> * (jty-Eccl. XIV. 12. (b) Htùr, IX. 27. 

“ (t; 1 Ikii. II, 14. 15. ■*'- 
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erede in lui, non fard giudicato: quello , che non 
•vi crede , è già giudicato (d) . La fua fentenzjt 
i fopra di lui, e ad ogni momento è vicina 
ad efeguirfì. 

Tali fono gli effetti della caduta d’Adamo, 
e del peccato originale . Come poffiamo noi 
rilevarcene? Quello è ciocché ora abbiamo a 
dire . 

ELEVAZIONE VII. 

Il genere umano fepolto nella fua ignoranza 
a nel fuo peccato . 

E Cco l’effetto il più infelice, ed inficine la 
prova più convincente del peccato origi- 
nale. Il genere umano fi fprofonda nel fuo pec- 
cato , e nella fua ignoranza. La malizia fi iria- 
nifefla nella prima generazione . Il primo fi- 
gliuolo ', che relè Èva feconda fu il maligno, 
ed invidiofo Caino. Caino ammazza poi Abe- 
le il giufio, ed il vizio comincia a prevalere 
fopra la virtù. Il mondo fi divide tra’ figliuoli 
di Dio, che fon quei di Set, ed i figliuoli de- 
gli uomini , che fon quei di Caino. La ftirpe 
di Caino, eh’ ebbe il Mondo, ecf i piaceri in 
fua porzione, è la ftirpe primogenita. Queffa 
ftirpe fu la prima a farfi un’ abitazione fopra 

la 

... ■ - - - » ■ H 

(a) Jo. Ili . x8. 
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la .terra : Caino fabbricò La prima Città e Ita 
cbiatnb col noma del fuo figliuolo Enoc (a). Si 
cominciava a voler immortalare il fuo v nome > 
e fembrava cbbliarfi la vera immortalità . In 
quella ftirpe le figlie -cominciano a manipolar- 
li nuove attrattive : i. figliuoli di Dio vi fi 
lafciano prendere. : il piacere fenfuale predo- 
mina : e le figlie di quei , che fi chiamavano 
i figliuoli degli uomini , cioè i figliuoli della 
carne, tirano nella corruzione colla loro avve- 
nenza , colla loro delicatezza, cogli ornamenti, 
colle lufinghe quei, che viveano fecondo Dio, 
e fecondo lo fpirito., In quella ftirpe comincia 
la pluralità delle mogli . Lamec iposò Ada e 
Sella,: La crudeltà di Caino divenne eredita^ 
ria: Lamec dille alle due fue donne come can- 
tando : lo bo ammazzato un giovane. Quella 
confezione del omicidio fatta alle mogli , ed 
il modo di farla , danno fofpetto , che la fua 
gelofia contra una giovani avvenente avelie 
dato luogo a quella uccifione. Che che ne fia, 
Ja dipendenza di Caino comincia a verfare il 
fangue umano: e non piamente ella prevalse, 
ma fi traile dietro anche l’ altra ce’ fupi difor- 
dini. Ogni cofa è in perdizione, e Dio è co* 
ftretto di fommergere il Mondo nel diluvio. 

'Cosi la pietà non ebbe alcuna fermezza . 
Avanti la morte Adamo la vide in qualche 

modo 

" ■ ■ ■■■- 

1 


• (*) Gen. IV. 17. 
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modo perire in tutta la Tua polìerit'a , e non 
{blamente nella dipendenza di Caino, ma an* 
cora in quella di Set: egli è detto di^Enos , 
figliuolo di Set : che cominciò ad invocare il 
nome del Signore (t ») . Dio in qualche modo 
era pollo in dimenticanza : bifognò eh’ Enos. 
ne rinnovalfe il culto, che s’indeboliva an* 
cora nella pia llirpe . Alcuni vogliono in-, 
tendere quella invocazione d’Enos, d’un falfo 
culto: il primo fenfo però è il naturale .. Che 
che ne Ha , era Tempre vero , che l’ idolatria 
dovea ben prello cominciare ancor fra divoti , 
e nella famiglia ftefla di Set. 

Qualche tempo dopo fi oflervò per due voi* 
te come una cofa ilraordinaria anche nella di- 
pendenza di Set, che Enoc uno deTuoi nipoti, 
camminò con Dio , e che all’ improwifoxefsò di 
comparire fra gli uomini , perché Dio lo rapì , 
con un rapimento fimile a quello d’Elia , e 
lo trafle miracolofamente dal Mondo, che non 
era degno d’averlo. Tanto la corruzione fi era 
allora introdotta anche nella llirpe di Set. Enoc. » 
era il Tetti mo dopo Adamo , e Adamo vive- , 
va ancora : con tutto ciò la pietà degenerava 
Tetto i Tuoi occhi, e la corruzione diveniva sì , 
univerTale, che li riguardava come una mara* 
viglia , anche fra i figliuoli di Set , eh’ Enoc 
canaminafle con Dio. » 1 

•V L’Apo- 

da) loid.26. 
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L’ Apoltolo San Giuda per infrazione par- 
ticolare ci ha confervm una Profezia d’ Enoc, 
della quale ecco i termini : Il Signore dee ve- 
ntre con delle miglia/a de fuoi Santi Angeli , per 
efercitare il fuo giudizio confra tutti gli uomini , 
e riprendere tutti gli empi dì tutte l' opere del- 
la loro empietà, e di tutte le parole mordaci , e 
facrilegbe , che gli empi peccatori ' hanno proferi- 
te contea di lui. Cosà dice San Giuda , profe- 
tizzava Enoc il fettimo dopo Adamo (a) . Co* 
raunque gli uomini aveflero tuttavia fra d’ efli 
il lor primo Padre , eh’ era ufeito immediata- 
mente delle mani di Dio, caddero in una fpe- 
2Ìe d’ empietà , e d’ ateifmo , dimenticandoli ) 
di chi gli avea creati : ed Enoc cominciò a 
denunziar loro la proflìma ed universale ven- 
detta , che Dio doveva inviar col diluvio. 

La cofa col tempo andò cosà avanti , che 
non vi reftò fe non una fola famiglia gialla , 
e quella fu quella dt Noè . Degenerò eli’ an- 
cora ben pretto : Cam e la fua ftirpe furono 
maledetti: la famiglia di Giafet come quella 
di Cam, ed i fnoi figliuoli fi diede all’ idolatria. 

Quello peccato prefe a poco a poco il poffeflb 
dopo il diluvio ; la creatura fu adorata in luo- 
go del Creatore : l’ uomo arrivò fino ad ado- 
rare T opere delle fue mani . La ftirpe di Sem 
era deflinara a fuccedere a quella di Set , da 

cui 
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1 cui traeva la Tua difcendenza : ma il culto di 
Dio vi s’ indebolì ben torto , di modo che fi 
crede, che Tare Padre d’Àbramo forte idola- 
tra , e che Abramo forte perfeguitato da’ Cal- 
dei , tra quali vivea, perchè non voleva aderi- 
re all’ empio lor culto. Che che ne fra, Iddio 
per conservarlo nt'la pietà , lo trafle dalla Sua 
patria , e lo Separò da tutte le nazioni del 
Mondo, Senza permettergli di dimorare nel Su» 
paeSe, nè di rtabilirfi nella terra, alla quale io 
chiamava. La corruzione tanto llendevaft , e 
1’ idolatria diventava così univerSale , che bi- 
fognò Separare la rtirpe de’ figliuoli di Dio, de’ 
quali Abramo doveva effer il capo con un 
Segno Senfibile . Quello fu la Girconcifione : e 
non in vano fu impreflb quello Segno , dove 
fi sa : in certi monio immortale della maledi- 
zione delle umane generazioni , e del taglio , 
che- conveniva fare delle paflioai SenSuali, che 
il peccato aveva introdotte , e dalle quali ab- 
biamo a nafeere . Oh Dio ! Ove s è ridottp 
il genere umano 1 II Sacramento della Santifi- 
cazione ha dovuto farci ricordare della prima 
vergogna del adiro eflere ; non fe ne parla , 
che con roflòre , e Dio è collretto ad infama- 
re la no tira origine . BiSogna confeflarlo una 
volta , e coperti di vergogna mettete' le mani 
al volto. V , : . . 

* ; ' ‘ , - , F-LE- 
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ELEVAZIONE Vili. . 

■ • ■ \ • V i . 

' Sopra gli orrori dell' Idolatria. - 

L Eggiamo qui i Capitoli XIII. e XIV. dei 
Libro della Sapienza (opra l’ Idolatria (a). 
EGeone un compendio. I fentimenti degli uo- 
mini fono vani, perché la conofcenza di Dio 
non è in elfi : non hanno potuto comprendere 
quello, eh’ era da’tanti belli oggetti prefentati 
alia lor villa: e riguardando T opere non han- 
no potuto comprendere il faggio facitore. Chia- 
marono Dei , ed arbitri fovrani del Mondo , 
in alcuni luoghi il fuoco, in altri i venti , e 
l’aria agitata * in alcuni altri l’acqua o. il So- 
le, la Luna, o le Stelle; fenza poter intende- 
re, che fe tocchi dalla lor bellezza hanno chia- 
mati Dei quelle creature , quanto più dovei 
parer loro maravigliofa la bellezza del loro Crea- 
tore ? e (fendo egli il Padre dei bello , e del 
buono : la forza d’ ogni bellezza , e la più per- 
fetta di tutte le foftanze. E fe v’ ha della for- 
za in quelli corpi , eh’ elfi hanno adorati , co- 
me elfer dee più potente quello , che gli ha 
fatti? Perchè dalla grandezza della beltà , eh’ 
è nella Creatura fi potea palfare all’ intelligen- 
za del Creatore . Ma quelli pure fono i più 
degni di fculà , perchè lì fono forfè fviati cer- 
cando 

(a) Sap. XIII. 5. 14. 
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cando Dio nelle Tue opere, che gl’ invitavano 
ad innalzarli al loro principio. Benché in fatti 
fieno Tempre inefcufabih : poiché fe potevano 
arrivare a conofcere la bellezza di una si grand’ 
opera, quanto più facilmente ne dovevano in- 
ferire la perfezion dell’ Autore ? Ma quelli fo- 
no fenza comparazione più ciechi , e più in- 
felici , e la loro fperanza fimile a quella de’ 
morti , che ingannati dall’ invenzione , e dalL’ 
artifizio di una bella manifattura , o dallo fplen- 
dore della materia, di cui era comporta , o dal- 
la viva rartoraiglianza di qualche animale, o 
dal lavoro, e dall’ efquifito travaglio di mano 
antica fopra un marmo inutile, ed infenfibile, 
hanno adorate l’ opere della mano degli uomi- 
ni, innalzando un legno pefanre avanzo del fuo- 
co, che avea fatto cuocere il loro cibo, e foften- 
tandolo a gran pena alle pareti con uncini di 
ferro; dipingendolo d’utt minio , che fembra va 
dargli un’aria di vita; alla fine vennero ad ado- 
rarlo , a dimandargli la vita e la falute , eh* 
egli non ha, a confutarlo fopra i matrimoni, 
e fopra i proprj figliuoli, ed a fargli di ricche 
offerte : o portati fopra d’ un legno fragile in 
una pericolofa navigazione , invocano un legno 
ancora più fragile ( a ). Un Padre afflitto diriz- 
za un’ immagine del figliuolo immaturamente 
rapito; e per confolarrt di quella perdita, gli 

fa 
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fa offerire de’facrifizj come ad un Dio, e tutti 
la famiglia entra in quell’ adulazione . I Re 
della terra facevano adorare le loro (fatue , e 
non ofando proccurare quello culto a se (fedi a 
cauta della loro mortalità troppo da vicino ma-* 
nifelta a’ loro tempi , credettero poter patfare 
più facilmente per Dei ne’ tempi avvenire * 
Tal’ è fiata l’illufione (fella vita umana; tras- 
portati dalle lorópafiìoni, e dall’amore veri® 
de’ loro Re , gli Uomini n’hanno adorate le 
(fatue, hanno dato al legno, ed alle pietre il 
nome incomunicabile , ed hanno Sacrificati i 
loro figliuoli a quelli falft Dei. Non è piìr ri- 
fluita cofa di facro fra gli uomini. I matri- 
moni non hanno potuto confervare la lor fan- 
tith : le uccifioni, le perfìdie, le inquietudini, 
e gli fpergiuri hanno inondata la terra. Quin- 
di venne la dimenticanza di Dio : le pub- 
bliche gioje v’introduflero l’ empietà delle fet- 
te : i pericoli pubblici hanno introdotti gli au- 
guri fuperflizioft , e bugiardi : uon fi è avuto 
più orror per lo fpergiuro ; quando fi è veduto, 
che non fi giurava fe non per un legno, o per 
una pietra : e la giuflizia , e la puntualità fi 
fono eflitite fra gli uomini» . ■/ 

Bi fogna leggere ancora il luogo di San Pao- 
lo (a) , del quale eccone un epilogo , dovei 
dice: Che le iavilìMi grandezze di Dio, la 
• i , • fua 

- ■ — ' Àm ■ 

(a) Rom*l. to. zi. e feg. 
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fu a eterna potenza, e la Tua divinità, appari- 
fcono viabilmente nelle Tue creature : e che 
con tutto ciò: i più faggi, «quelli , che n’ erano 
ì più convinti, gli hanno negato il culto, che 
ben fapevano eflergli dovuto, ed hanno fegui- 
ti gli errori d’un popolo ignorante, che can- 
giava la gloria d’un Dio immutabile nella fi- 
gura db’ rettili più vili: lardando fvanire tut- 
ta la loro fapienza , divennero infettati nel 
mentre che fi gloriavano del nome di faggi . 
Ciò che altresì ha obbligato Dio a dargli in 
preda alle pacioni, ed a’difordini i più abbo- 
minevoli alla natura , ed a permettere che 
foffero riempiuti d’ ogni vizio , empietà , mal- 
dicenza , perfidia, infenfatezza, fenza compaf- 
fione, fenz affetto,* fénz'a fede Perchè cono- 
fcendó la giufiizia , e la verità di Dio non 
hanno voluto fervido , ed hanno preferita la 
creatura a quello, ch’era il Creatore , bene- 
detto ne’ fecoli de’ fecoli r 

Quello diluvio d’ idolatria fi è fparfo fopra 
tutta la terra, l’inclinazione che ne avevano 
i Giudei , la quale tanti divini gaftighi non 
p.oteati difiaccare- dal cuor loro.,, moftra la 
piaga comune , e la corruzione di tutto il 
genere umano . Quello culto era divenuto co- 
me naturale agli uomini. £ quello era ciò, che 
facea dire al Savio ( a ) : che le nazioni idolo* 
Boff.Elev.aDio.T.XVIJ, ■ : P tre 

• -■ ,• ' , 4» . «■ ' L 1 ~r — “ • " •*» 

(a) Sap. XII. IO. tt. • i If ■ a 
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tre erano peccatrici dalla lor na/cita < che Hd fe - 
menza era maledetta dal principio e che la lor 
malizia era naturale j e che non penano giam- 
mai cangiar/} le loro perverfe inclinazioni. 

Uno /regolamento in vero sì ftrano > e i'j 
univerfale , aver doveva -un origine comune . 
M opratemela' altrove ; che nel peccato origi- 
nale , e nella tentazione , che dicendo’ all’ uo- 
mo : Voi farete come Dei (a) : allori» metteva 
il fondamento ali’ adorazione delle falfe divi* 
. , vinitV* * r ' ;* • 
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La Liberazióne promessa dopo Adamo 
1 fino alla Legge . 
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;■ u e Ovazione i. 

La pronte [fa del Liberatore nel giorno 
della perdita. 

N EI giorno medefimo della noftra caduta, 
Dio difle al ferpenre nollro corruttore :• 
metterò un inimicizia eterna tra te e la donna .* 
tra la tua [ìirpe e la / ua ■: ella fcbiaccerà la 
tua tefla [a). 

Primieramente non fi ^>u& credere, che Dio , 
abbia voluto effettivamente giudicare o puni- 
re il ferpente vifibile, ch’era un animale pri- 
vo di conofcenza ; .quella dunque è un’ allego- 
ria , nella quale il ferpente è giudicato in fi- 
gura del Diavolo, di cui era fiato • lo fila- 
mento. Secondariamente bi fogna intendere ptr 
la (chiatta del ferpente i mentitori , de’ quali 
egli è il pftdre % fecondo il detto del Salvato- 
re (/>) : (Vitando et dice delle menzione parla 
da se, perciò egli e mentitore, e padre ài men- 

P 2 ro- 

(3) Gru. III. 15. (b, Jc. frill. 44; 
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sogrw . In terzo luogo per la flirpe della don- 
na bifogna intendere uno della Tua flirpe , un 
frutto di lei ufeito , che fchiaccérà il ca- 
po del ferpente . Perchè non fi può penfare , 
che tutta la fiirpe delia donna fia vittoriofa 
del ferpente, effendovene un si gran numero, 
che non s alzano giammai dalla loro caduta. 

La fiirpe della donna è vittoriofa-, in qùanto 
v’ ha qualcheduno de’ figliuoli della donna , 
da cui il Demonio ì/ e tutt’ i Tuoi figliuoli fa- 
ranno disfatti . 

. Poco importa , che in un’ antica verdone 
queftfl. vittoria fopra il ferpente fia attribuita 
alla donna , e eh’ ella beffa dee fchiacciarne la , 
refta : ipfa conteret . Dovendofi intendere , che 
la donna riporterà quefta vittoria, perchè ella 
metterà al Mondo il vincitore . Si conciliano 
in quefto modo le due lezioni : quèlla, che fi 
trova al predente nell’ originale , che attribui- 
re la vittoria al figlio della donna, e quella 
della noftra verdone , che 1’ attribuire alla 
donna medefima . Ed in qualunque maniera 
ciò s’intenda, fi vede ufeire. della donna' un 
jfrutto,^ che fpezzerà il capo al ferpente, e ne 
djfituggerà T imperio . 

Se Iddio fi fofle contentato di dire: che vi 
farebbe un* eterna inimicizia tra il ferpente e 
jU donna, o coi frutto, ch’ella produrrebbe:, 
e che il ferpente gli tramerebbe dietro le fpal- 
•» ’■ '■*' 1 le y 
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Je , calcaneo e/us , delle fecrete infidie ; non fi 
vedrebbe la vittoria futura della donna, o del 
fuo frutto. Ma poiché fi dice, che 'il fud'frilt- 
to ed efla carenerebbero la tefla al ferpente, 
la vittoria rollar dovea nella noltra dipendenza. 
Ora che cofa vuol dire quella ftirpe , quello 
frutto ,- per tradurre letteralmente, quel feme 
benedetto della donna ; bifogna afcoltare San 
Paolo fopra quella promelfa fatta ad Àbra- 
mo (-a) : In uno della tua fìirpe , nel tuo fi- 
gliuolo , faranno benedette , e fantificate tutte le 
nazioni delta Terra . Ove fA perno lo offerva , 
che non, dice ( b ) ; ne' frutti che produrrà * 0 
ne' tuoi figlinoli , qua fi f off ero Mholti * ma nel 
tuo figlio , come un fola, ed in Cri fio > Non -di- 
cit : & feminibus qua fi in ntultis : fed qua fi in 
uno : (y femin't tuo , qui efl Cbrifìus . ' v: , 
In lui dunque tutte le nazioni faranno be- 
nedette : tutte in un folo . Cosi in quefte pa-^ 
ro)e indirizzate al ferpeme: Io metterò un'ini- 
micizia tra te \ e la donna , tra la tua ftirpe ,* 
ed il fuo frutto fi dee intendere , che Dio 
avelie in villa un fuo .figliuolo , ed un folo 
frutto, eh’ è Gefucrillo . p Dio che potea di- 
re egualmente, e doveva anzi dire, che met»,v 
tea quella inimicizia tra il ferpente , e Può* 
mo , o il frutto dell’ uomo ^ ha voluto piut- : 
.follo dire, ch’egli la métterebbe tra la. don* 

” ' * •: na » 
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(a) Gen. XII. 3. 7. (b) Gal. III. 2 6. 
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Da ,, ed il frutto della donna ; per meglio di- 
notare quel frutto benedetto, eh’ effendo nato 
da una vergine , non ara frutto , che d’ una 
donna T , dèlia quale cosi dicea Santa Elilabet- 
ta (a) : Voi fiere benedetta tra tutte .le donne r 
.e benedetto il frutto del vofìro ventre. Voi flè- 
tè dunque , o Maria , quella donna , che col 
vollra frutto, dovete fchiacciare. la teda al fer* . 
peate . Voi’ fiete , o Gesù , quel frutto bene- 
detto,; in cuici èafficurata la vittoria . do vi 
rendo grazie , mio* Dio , d’ aver cosi innalza- 
te le mie fperan-zd , a .vi cauterò con Davi- 
de (b) : O mio Pio , mifericordia mia ! Ed an- 
cora ; Dio notori tirerà giammai la fm mifcr't- 
cordia ? Si dimenticherà. Iddio, della ■ pietà? Q i 
nella fua collere . terrà egli le fue, . mifericordie 
ferrate (e\? No, Signore mifericordiofo e buot 
no, voi? non avete potuto, fe cosi puffo dir , 
ritenerle t poiché nel. giorno della voftra col- 
lera ,1 e quandi pronunciale la fentenza can- 
tra it coltri progenitori , e tutta, la loro pofte* 
ritV, fra. bj fogna toy che rifplendeffero le voftrq 
mifericqrdie , * che* facefte apparire un Libei 
latore . -Allora, voi ci proruetteffe la vittoria, 
per facilitarcela ci avete . feopem la malizia 
del 'noflro nemico, dicendogli (d) : Tu attqc- 
oberai pe ’/ calcagno : cioè attaccherai il genetc 
f'is 'tl .JtL f: - V ; f y i Uiuat 

(a)^ Lue. 1 . 42. (b Y Piai. LiVIII. 2. 

(c) PfaJ. X 3 LXFI. 7. 8. 9.' 10. (d>' Gen. III. 15. 
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•mano nella parte , con cui tocca la terra , 
per mezzo de’ fenfi : e 1’ attaccherai a piedi , 
cioè nel luogo , che lo foftiene , non F attac- 
cherai in faccia , ma dietro le fpalle , e più 
per aftuzia , che per forza . 

Quello infelice fpirito ci attacca per mezzo 
de’ lenfi , :co’ quali tendiamo verfo la terra , 
quando egli t. ce no propone la dolcezza , e 
prende 1’ uomo per la parte più debole « Di- 
fendiamoci dunque , da’ -notòri fenfi , e da eh* 
effi cominciano ■ ad infpirarci qualche lufìnga , 
penfiamo al Terpeni e , che la lufcita centra di 

HOl a , . j ^ 

Ma ecco altresì tra altro attacco ; noi cre- 
diamo etòere ftabiliti su’ notòri piedi ,• e che 
• F inimico non ci pofla abbatterei Ho detta 
tra me (kjfo nel C abbondanza delle mie confala * 
zi orti j non rt fleto abbattuto , e non macilierb 
giammai (a) . Allora F inimico^ ini forprende , 

> e m’ abbatte . Allora ‘ bi fogna , che dica eoa 
Davide (b) , che il piede' della fuperbia noti mi 
f°P ra &z>ì UTr g a ‘ che non mi appoggi giammai 
fopra la mia profontuofa confidenza, la quale 
mi fa credere , che ho iF piede fermo ^ © che 
non vacillerò’ giammai . Mettete , o Criftiano* 
mettete la vcrftra fòrza nell* umHtV : non la 
mettete nelle votòre vittorie paffete . Quando 
crederete d’ effervi ftabiliti nella prima virtù r 

- ‘ P 4 " e P®- . > 

(5 : P/ot! xkx. 7 ; * (b) PJ*i> XXXf. fa; " . 
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9 ^potete foftenervi da tvoi medefimi allori 
ii terpente vi rovefeia conje.ua altro San .Pie- 
tro , da quella parte appunto , su cui vi ap- 
poggiate^ che vi fa dire come a quefto A po- 
llo lo (a) : Io rinunziarvi ? Darò la mia vita 
per voi i- In luogo di dar orecchio ad un co- 
raggio profon tuofo , riconofcere la vollra de- 
bolezza, e rinimico vi attaccherà indarno. 

; Ma ecco il più’ pericolofo di tutti Tuoi ar- 
tifici* Egli non v’ attaccherà in faccia , ma 
accortamente per di dietro*, vi nafconder'a la 
Tua tentazione , v’ infpirerk come al Farifeo 
un falfo rendimento di grazia : Signore , die’ 
egli (A) , io vi rendo grazie . M a quello fi è 
.poi per riempirvi de’ vollri digiuni, delle vo- 
mire pie liberalità, della vollra efattezza a pa- 
gar la decima, della vollra giultizia , che vi 
mette, ai di fopra degli altri uomini egli vi 
attacca per di dentro , e mettendovi innanzi 
il ringrazia mentoli n elio v’infinua la più fina 
fuperbia. Egli ha pure degli altri artifici : alle 
volte non vi propone , che un dolce tratteni- 
mento É E’ forfè Dio si fevero , che voglia 
proibirvi con tanto rigore quella forra di pia- 
ceri innocenti? Io làprò trattenermi , e ter- 
rò a freno i miei defiderj„ Egli vi attacca, 
dietro le /palle , come un accorto nemico , 

proccura di nafcooderci la fua marcia , ed i fuoi 

, v -♦ * 
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v 6) Mare* XIV. 51. (b) Lue. XVIII. 12. 13. 

- ' •' ) 


f 51 *■ 


I 


La L iber.prom.dopo Adamo firn alla Legge, a j j 


difegni : voi perirete , ed a forfo a forfo io* 
ghiot rirete il veleno. 

Quando voi ve lo fentite avvicinare con fi* 
mili infmuazioni , allora fenza guardar troppo 
l’efca maligna, con cui lufinga il vodro cuo- 
re, perchè quello è forfè ciò, che fubito pre* 
tende, per tirarvi più avanti: getrarevi tra le 
braccia di quello , che ne fchiaccia la teda : 
riguardate la Tua Croce, perchè in quella col 
•dolore , e colla morte ha rovefciaro l’impera 
del Demonio , e refe inutili le fue tentazioni. 


E-LE VAZIONE.II.. . 

La liberazione futura ftgnificata prima ancor dd 
peccato , e nella formazione della Cbiefa 1 
in perfona d' Ève r. 

• ./'♦*. *.■■■ ? i 

D io non aveva ordinata la caduta di Ada- 
mo. Lungi da noi un tal penlìero; ma 
l’ avea preveduta , ed avea (limato bene il per- 
metterla , ^lopo aver creato l’uomo nell’inno- 
cenza. Non bifogna dunque maravigliarfi, che 
abbia figurato allora Gefucrido in Adamo , e 
la Chiefa in Èva, quando nel tempo del fun 
fonno egli la traile da quella fpezie di piaga, 
che fu fatta nella fua coda : in quella guifa 
appunto , che la Chiefa fu tratta dal lato aper- 
to di Gefucrido, inentre ch’ei dormiva nel ri- 
. ;* •• • ^ polo 
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pofo d’una breve morte, dalla quale beft pre- 
tto doveva eflere rilvegliato , conforme a ciò, 
che canta la Chiefa nella Rifurrezione di no- 
ttro Signore: Mi fono addormentatole fono flato 
nel fonno : e mi fona levato, perché il Signore- 
mi ha prefo fatto la fua protezione ( a ).' ■ 

Cosi la caduta d’Adamo non era fenza fpe- 
ranza, poiché cogli occhi della Fede- potea ve- 
der in quella, che avea data occafione alla fui 
perdita la fua rinafccnte fperanzà* e nella pia- 
ga del fagro lato di Gefuerifto la formazione 
della Chiefa, e la forgente di tutte le grazie. 
Per quefta cagione San Paolo ( b ) applica a 
Gefuerifto , ed alia Chiefa ciò, che allora dif- 
lè Adamo ad Èva : Tu fei l' ojfo de' miei' off , 
e la carne' della mia carne (r) , ed" il rimanente 
che in altro luògo abbiamo oflervato . 

ELEV AZIONE r III, 


4 * * 


Adamo ed Èva figure di Ge fuori fio - e’ di Ma 
ria : t' immagine della falute no/ha nella 
caduta mcdeftma. 


■\ ? / 
I f. -, V 



Dio l Qual’ abbondanza di raifericor- 
dia, i motivi di fperanza fi moltiplicano 
avanti noi i Poiché nel tempo fteffo , che un 

U0- 

(a) Pf. III. 5. , . (b) Epb. V. 29. 31. ja. 
w pjGen.lI. 2 3* 2 4* 
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uomo i ed una donna rovinavano il genere uma- 
no , Dio che avea voluto prcdeftinare un al- 
tro uomo, ed un’altra donna per follevanaen- 
*o, ha difegnaro quell’ uomo, e quella donna 
in quei medefimi, che davano la morte. Ge- 
fucrillo è il nuovo Adamo, Maria è la nuova 
Èva. Èva è chiama*» madre de’ Viventi, an- 
che dopo la Tua caduta, come 1’ hanno olfer- 
vato i Santi Dottori, e quando a dir vero ella 
dovea piutrolto eflfer chiamata la madre de’ 
morti. Ma ella riceve quello nome in figura 
<3clla Vergine, eh’ è la nuova Èva, come Ge- 
fucrillo è il nuovo Adamo. Ogni cola corrifpon- 
de a quello gran difegno della bontà divina . 
Un Angiolo di tenebre interviene nella nollra 
caduta : Dio predellina un Angiplo di duce , 
che doveva intervenire nella nollra riparazione. 

L’ Angiolo dell^ tenebre parla ad Èva ancor 
Vergine :.F Angiolo della luce parla a Maria, 
che Tempre fittale. Èva afcolta il Tentatore, e 
gli condilcende. Maria pure àfcolta l’Angiolo 9 
di Talute, e gli ubbidisce. La perdita del Ge- 
nere umano, che fi dowa confumaf in Adamo, 
comincia da Èva , ed in Maria comincia la 
nollra liberazione. Ella ha la flelTa parte'* che 
Èva ha avuta alla nollra difgrazia, come Ge- . 
fucrillo ha la parte fleflfa, dh’ebbe Adamo nel- 
la nollra perdita . Tutto ciò che ci ha rovi- 
nati, fi cangia in bene. Jo veggo apparire un 

r ■ V. . DUO- 
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nuovo Adamo , una nuova Èva , un nuovo 
Angiolo : vi è ancor un nuovo albero , che 
farà quello della Croce ; ed un. nuovo frutto 
fopra quell’ albero , che diftruggerà tutto il 
..male, che avea-caufato il frutto vietato. Co- 
sì l’ordine della noftra riparazione è difegnaco 
in quello della noftra caduta; tutt’ i nomi in- 
felici divengono felici; e tutto ciò ch’era fla- 
uto . impiegato per perderci , con rigiro ammi- 
rabile della divina mifericordia fi volta in no- 
ftro favore. . . Uj . , 

ELEVAZIONE IV. 

* * U: * r ' 4 • • 

Altra figura della nofìra falute in Abele. 

-, - * -r /x ’* * « 

D io rìvol/c gli occhi fuoi fopra d' Abele , e 
fopra le fue affette, e nyn riguardò quel- 
le di Caino (a). Dio comincia ad afcoltare gli 
uomini , ed a ricevere i loro doni : egli s è 
pacificato col genere umano, e non gli fono 
piò odiofi i figliuoli d’ Adamo. Abele il giufto 
5, per la fua giuftizia una figura di Gefucrifto, 
che folo ha offerta per noi un’ oblazione,. che 
il Cielo aggradile, e che pacifica il fuo Padre 
con noi .. ' , 

Ma Abele fu ammazzato da Caino:, egli è 
yetp : e perciò appunto diventa principalmen- 



<a;ov».jr. 4.$. 


P iate & 


La Liher.prom.dopo Adamo fino alla Legge. 2 3 7 

te la figura di Gefucrifto , che più giufto e 
■più innocente d’ Abele, eflendo la giuftizia me- 
defilila, è dato in preda all’ invidia de’ Giudei, 
come Abele a quella di Caino . Imperocché 
per qual cagione Caino odiava il fratello Abe- 
le ? Perche , dice San Giovanni , et Ib fece mo- 
rire ? Se non perché era cattivo , maligno , in- 
vidio fo (a): e /’ opere fue erano cattive , come 
quelle del fuo fratello erano giu/le (h) . Allo 
ttelTo modo i Giudei odiarono Gesù , e lo fe- 
cero morire, come dice egli fteflò , perchè etti 
erano cattivi, ed egli buono (c) . Per invidia 
lo diedero nelle mani di Pilato 4 come Pilato 
medefimo lo conobbe. Il Diavolo, quello fpi- 
rito fuperbo, èd invidiofo dell’uomo fu 1 ’ifti- 
gatore de'Giudei, come l’era (lato di Caino: 
ed avendo loro infpirata la fua malignità, fe- 
cero morire quello \ che. fi era degnato ferii 
loro fratello , come Caino fece morire il 
fuo . . 

La morte d’Abele fi è dunque per noi una 
rinnovazione di fpefanza, perchè egli è la fi- 
gura di Gesù . Il fengue d’Abele verfeto (opra 
la terra, grida vendetta al Cielo contra Caino: 
e benché il fangue di Gefucrifìo mandi un gri- 
do piu favorevole , come dice San Paolo (d) , 
poiché ei grida mifericordia : non ottante per 
Hn- 

(f) /- Josm. III. 1». (b) Jo. PIU. 40. 44. Xi r . 2j. 24. 

(c) Mattb.XVll.1%. (d) Hehr.Xll.14. 
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ì' ingratitudine, e per la impenitenza de’ Giu- 
dei il /angue di Gefucri/ìo fu /opra di e [fi , e* 
/opra i loro figliuoli {a) , come lo aveano di- 
mandato . Abele il gi ulto è il primo de’ fi- 
gliuoli di Adamo, che vien foggettato al de- 
creto di morte pronunziato contra di eflì : l* 
morte fatta per li peccatori comincia da un in- 
nocente ad efercitar il duo impero, e Dio cosi 
permife, affinchè avelfe ella uri più debole fon- 
damento: il Diavolo perdette i colpevoli, attac- 
cando Gesù , in cui niente trovava , che gli 
appartenelfe. Abele nefu la figura, ed ingiulta- 
mente uccido fece vedere, per cosi dire , che 
la morte cominciava male , e .che il fuo im- 
pero doveva «(Ter annullato. r "Y 

Guardiamoci dunque che tutto il /àngue in - 
nocettfe non ve-tga /opra di noi dal f angue (f.A* 
itele il giu/lo fin al '/angue di Zacx berta , che 
fu ucctfo tra ài tempio e l' altare (b). Noi pren- 
diamo uno fpirito micidiale, quando prendiamo 
amo fpirito d’odio, e- d'invidia contra i moftri 
fratelli innocenti : e ci mettiamo nel partito 
di colui , cb è omicida dai principio (c[ ; non 
folanaente perchè uccide in un fol colpo tutto 
il genere umano, ma ancora perchè per daziar 
il filo odio contra gli uorai'ni , volle da prin- 
cipio verdar del fangue , e che fa prima mqr- 

• * ,t f 

fe 


(a) Matti. XXPII. 25. 

(W MattkXXik. 35, CO fa. XVlll. 44. 
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te folle violenta, e modrare, per dir così, con 
quello mezzo , che non vi farebbe chi fcap- 
paflè dalla morte , poiché Abele il giudo vi 
fuccumbea . Ma Dio rivoltò il fuo furore in 
ifperanza per noi, poiché volle, che il giudo 
Abele ingiudamente uccifo da Caino folle la 
figura di Gefucrido , eh’ c il Giudo per ec- 
cellenza, e di cui l’ ingiudo fupplizio efler do- 
vea la liberazione di tutt’ i peccatori . 

ELEVAZIONE V. - 

J , 

* I • * : • .• 

La Bontà di Dio nel Diluvio uni ver f ale « . 

' - - - • •. i- : » 

'’V TOi abbiam veduto, che gli uomini un* 
volta corrotti dal peccato s immergea- 
ro nella lor corruzione fino a sforzare Iddio 
co’ loro peccati a pentirli d’ averli fatti , ed a 
rifolver la loro intera xhdruzione col diluvio 
univerfale. L’ efpreflione della Scrittura fi è mà- 
ravigliofa : Dio penetrato dal dolore fin nel fon- 
do del cuore , di/ìruggeri dijf ? , l' uomo , che bo 
creato (a). Ch’ è quanto dire la malizia degli 
uomini era così indurata , che avrebbe al- 
terata, fe foffe dato poflibile, la felicità, e la 
gioja d’una natura immutabile. Benché la giu- 
ftizia divina folle irritata fin al punto lignifi- 
cato' da un efpredìone sì forte ; Iddio nulladi- 

; ~ meno 

, C*) Gcn. VI. 7. 
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meno fofpefe l’effetto d’ una si giuda vendet- 
ta , e non potea rifolverfi a punire il genere 
umano. Noè fabbricava lentamente l’Arca , che 
Dio avea comandata; e non ceffava di avver- 
tire gli uomini in tutto quello tempo dell’ ufo, 
a cui era deftinata. EJji furono increduli , dice 
San Pietro ( a), e prefumendo fempre Jeuza con- 
vertirfi della pazienza di Pio , cb' cjfi attende - 
•vano (Jb). Mangiavano , e beve ano fino al gior- 
no y in cui Noè entrò tjell' Arca (c) . Dio dif- 
ferì ancora Tette giorni il Diluvio, che fovra- 
flava fopra la terra, e diede ancora al genere 
umano quell’ ultima dilazione per ravveder fi. 

Noi abbiam veduto , eh’ era preceduta la 
profezia d’ Enoc bifavolo di Noè : Dio non po- 
tea , per parlar così , rifolverfi a gaftigar gli 
uomini , e fece durare gli avvifi de’ Tuoi fervi 
quali mille anni. .. .. 

Alla fine venne il diluvio,. e fi vide allora 
un terribile effetto della collera di Dio; ma ei 
vuole nello fteffo tempo farvi rifplendere la 
Tua mifericordia e la figura della falute futura 
del genere umano. Il diluvio lavò il Mondo, 
lo rinnovò, e fu la immagine del battefimo : 
In figura di quefto facramento , che ci dee libe- 
rare y furono otto perfone fai vate {d) . Noe fu 

*. . • una 

, ■ ■*■-■■■ » ■■ " ■ ■ 

(a) I. Petr. Ilt. 20. 

(b) Mattb. XXIV. $ 8 . Lue. XVI L 

(c) Cen. VlI. 4. io. (d) l.Pctr, III. 20. li. 
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1104 figura .di Gefucrifio > nel quale tutrg l’uma- 
na .fiirpe doveva edere rinnovata, A quello fine 
(egli tt? chiamato Noè, cioè confolazione , ri- 
polo; e quando venne al Mpndo , Tuo Padre 
JUmec . biffe profeticamente ; Quejìo ci. confole - 
rà ài futi i gravagli delle no fi re mani , f di tut- 
te le pene , cbe ci dà la tetra , cbp Dio ha ma- 
ledetta (a) , Dio non manda de’ mali, che non 
invi! delle eonfolazioni } è riloluto inai grado 
, «Iella fua collera alla fine 4 » f^lyar gli uomi- 
ni ; la fua bontà riluce Tempre tra je. fpe yen- 
dette-, , • . ; : :'*■ ♦' „ 'tfi 

’Xy iti..'' vi 1 •( !}.' “j ' Mi V»4 

*£ ELEVAZIONE .VI. : ^ 

l • • . ' " :.y •> ,1 .«>.?■ x-è Si , 

Prpmefff Pio di non mandar^ pii* il diluvio. 


; . • . . ? t . ; /» 

T\ iTBttiamoci m luogo di Noè, quando e- 
c XLgJi ufqi dell’arca con la fua famiglia. 
Tutta ,la terra non èra ,.che una folitudipe , 
le.cafe, e lf Città ei>no rovesciate: non v’ era- 
no altri animali, che t quelli , che s’ erauo coti- 
larvati : degli altri , non , fi yedeano, che i, ca- 
daveri fola fu di (tea la fua famiglia v e l’ac- 
qua rapito aveva il redente degli uomini. 
In quello fiato figuriamoci qual folfe la fua 
riconofeenza La fua prima' cara fi fu : / al- 
zare un altare t a Dio (£), che , 1 ’ avea liberar^ 
BoffElev.a Dio. T. XP LI. Q /V L 

(a) Uen.’V. 29. ./ (b) Gcn. Viti, 2,0-21. ' / 
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con tutto il genere umano nella Tua perfona . 
Caricò Noè quell’ altare ef ogni fotta et animali 
furi , uccelli ed altri : ed offerì a Dio il fuo 
tlocaufìo per lui , e per la fua famiglia , e per 
tutto il genere umano , che dovea rinafeere . 
Egli non dille nel fuo cuore con una falla 
prudenza : ci redano pochi animali , bifogna 
xifparmiarne la flirpe : ei ben fapea > eh» non 
fi perdea ciocché fi confecrava a Dio , e che 
al contrario quell’era tirar la fua benedizione 
fopra il rimahente. Il fuo oloc au fio fu in buon 
odore avanti a Dio , che gli parlò in quello mo- 
do: non maledirò pii* la terra per cagione degli 
uomini (a). Ed Un poco dopo : Farò un patto 
eon voi e con tutti gli animali . Non li dijlrug - 
gerò pii* colf acque , e non vi farà pii* diluvio (b). 
Comparve io Cielo 1’ Iride nelle nuvole co’ 
fuoi dolci colori o fia che apparili ella al- 
lora per la prima volta , e che il Cielo per 
l’ avanti fenza nuvole avelie cominciato a co- 
prirli a caufa de’ vapori , che fomminiftra'- 
vano le acque del diluvio : o fia che li folle 
di gib -.veduta, e che Iddio la faceife blamen- 
te un nuovo fegno della fua clemenza , Dio 
Volle , che fbfle ella nel Cielo un facramento 
eterno della fua alleanza e della fua promef- 
fa. In luogo di quelle nuvole minaccevoli , che 
facean temere un nuovo diluvio , Iddio fcelfe 
' ne l 

(a) Gtn. Vili. 21 . (b) Geo. IX. io. fi. 11. ij. 
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nel Cielo una nuvola lumino/à, e fottilf,ch* 
temperando è modificando la luce in benigni 
r colori , folle agli uomini un giocondo motivo 
di deporre ogni tema . D’allora in poi l’arco 
in Cielo è ftato un fegno della clemenza di 
Dio» Quando fi vide nell’ Apocalifl® il Tuo tro- 
no alzato , l’ iride faceva un cerchio intorno 
a’ Tuoi piedi, e tramandava da fe il piu dolco 
tra i' colori , che fi è il verde dello fineraU 
dò (a). Quella vifione ha qualche colà di fi» 
mile con quella , che ebbero i iettanta Vecchi 

- d’ Ifraele (b) ; quando Iddio fi moftrà ad «IH 
nel trono della Tua gloria, fi vide d fuoi pie • 
di un color di Zaffiro \ come quando il Cielo k 

- fefeno . -Che che ile fia, quello bel colate di 

fmeraldo, e quello azzurro celelle fono un bel 
fegno d’un Dio pacificato, che non vuole piò 
inviare il diluvio fopra la terra. Il facrifizio dì 
Noè , eh’ è quello di tutto ih genere umano 
era preceduto in figura del facrifizio di Gefu- 
crifto, Ch’era fimilmente iobblazionr di tutta 
la natura umana. Segue la prometta della cle- 
menza , e quello fu il prefagio felice d’ una 
nuova ftirpe, che dovea nafeere fotte» il volto 
benigno del fuo Creatore , e fotto favorevoli 
promette.’ • , 

Oh- Dio ! Io adoro le bontà voftre accoflti- 
matomi a vedere nel Cielo ed in tutta la 

Q 2 ' na- », 

(a; IV. 2. 3. (b) Exed.XXlV.io. 
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ELE- 


ratura ; i voftri divini attributi. Che un Cielo 
ofcurato da nuvole quaft corrucciato , mi fia 
un’ immagine di quella collera, che mandò il 
diluvio; e che al contrario la ferenita , che lo 
difgombra dalle nuvole , mi faccia vedere nell’ 
aria celeftè qualche cola di più clemente ed 
anzi delle dolci rugiade, che di quelle piogge 
rempeftofe , che potrebbero di nuovo inondar 
la terra ; fe Iddio, per dir cosi , non ne fer- 
male il furore. J - • • * 

Dio non vuole , che perdonare ,• egli è un 
buon Padre, che coftretto a caftigar i, fuoi fi- 
gliuoli a caufa dell’ eccetto delle loro iniquith, 
s’ intene'rifce egli ~ medefìmo fopra di ehi pel 
j-irore del loto fupplizio , e gli promette di 
lion inviar più f» mi li pene. Oh Dio mifericor- 
diòfo e bu»Do , come lì può offendervi ! Te- 
diamo non ottante , e non ci abufìamo di 
quella patèrna bontà. Per averci meffo al co- 
pefto dall’ acque, la fua giuttizia none difar- 
jmta;egli haben anche il fuoco in fua mano 
per vendicare nella -fine del Mondo i peccati 
eziandio più eaòrmi di quei , ohe tirarono il 
diluviò 1 dell’ acque .-v : • • v *• - » 


* ‘ 

• '• ( W ■* * * • :’>'■< , ‘ 
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ELEVAZIONE VII. -, 


, La Torre dì Babele: Sem ed A bramo. ; 


ì ; 


E Cco un feguito della prorftefla divina . li 
Genere umano fu caftigaro , ma non umi- 
liato col diluvio . La torre di Babele fu un 
opera di fuperbia.. Parve, che gli uomini vo- 
leflero a loro modo minacciare il Cielo, che 
s' era vendicato col, diluvio , e prepararli un 
afilo contra le "inondazioni , nell’ altezza di 
quello fuperbo edilìzio. Entrò in quello difegno 
un altro fentimento di fuperbia: fegnaliamoci , 
dicevan efli ;• con un' opera immortale per tutta 
la terra. In luogo di umiliarfi, mentre la me- 
moria di un sì gran fupplizio era. ancora re- 
cente ,, più pronti ad eialtare il loro nome , 
che quello, di Dio , provocarono di nuovo la 
fua collera. Dio li punì, ma non col diluvio; e 
mal grado la loro ingratitudine, fu egli fedele 
alla fua prometta* La divifion delle lingue glt 
sforzò a difpergerfi, ed in gaftigo dell’ unione, 
che la fuperbia avea fatta tra elfi , nel comu- 
ne difegno di fegnalarfi con una fuperba. òpe- 
ra , le lingue lì moltiplicarono , e 1' une all’ al- i 
tre divennero llraniere . 

-Nel mezzo della vottra collera , Signore, 
voi li riguardate con pietà , -e motto dalla lo- 
ro divifione voi vi rilei vate un feme benedet- 

Q 3 V- :'V to, 
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l\6 Elevazione VII. 

to, nel quale le 'nazioni divife fi debbono uh 
giorno ragunare. Subito dopo il diluvio vi fie- 
te degnato di benedire Seri), dicendo: Che il 
Dio di Sem fia benedetto , e che Canaam ne fia 
lo } chiavo (a) . Cosi nella divifione delle na-: 
zioni , la traccia della vera Tede fi conferva 
nella flirpe di quefto Patriarca , che vide na» 
fcere da quella benedetta pofterità Abramo , 
di cui voi avete detto : Che nel fuo feme fa- 
tanno benedette tutte le ' Nazioni {b) . Eccole 
dunque di nuovo benedette, e felicemente riu* 
nite in quefta pròmeffa Tutte le Nazioni , 
che fi formarono e fi fepararono a Babele , 

, debbono un giorno ritornare in un Popolo fo- 
lo . Voi preparate un rimedio ralla divifione 
delle lingue nella predicazione Apoftoiica, che 
le dovea riunire nella profeftione della noftra 
. Fede, e nell’ elàltazione del voftro famo no- 
me. Cosi nell’innalzamento della Torre, e del- 
la Città di Babele la fuperbia divife i linguag- 
gi ; e nello ftabilimento delia -voftra Chiefa 
nafcente, T umiltà li ragunò tutti : e ciafcuno 
intendeva il fuo linguaggio (e) nella bocca de’ 
voftri Santi Apoftoli. - • ^ 

Uniamoci dunquè, e parliamo tutti in Ge- 
fucrifto uno ftelfo linguaggio : ‘non abbiamo ., 
che una bocca ed un cuore fenza fròde, fènza 

- ^ <lif- 

' — ■ ■ . » 1 1 ■ ') * « 

. (a) Qr». IX. 26. (b) Qcn. XII, 3 . 

(c) II. 6. t. 
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dilli mutazione, fenza menzogne: eflinguiamo 
in noi tutte le reliquie della divifion di Babe- 
le. Preghiamo per la concordia delle Nazioni 
Criftiane, e per la converfione delle Nazioni 
infedeli . Noti v è piu nè Giudeo , nè Greco , nè 
Barbaro , nè Scita , ma in tutti un foto Gefu- 
eri/lo benedetto ne' fecali de fecali (a ) . 

ELEVAZIONE VIIL 

i •- T >.■?-. i . • \ 

V * • . • f * ' 

Gefucrijlo piu efpreffamente predetto a Pa- 
triarchi. 

. •••*' * ■■ , . r >. ' ■ - 

T Ùtto il genere umano fi corrompea . Dio 
Infoio andare tutte le Nazioni per le loro 
fìrade ^ come dice' San Paolo negli Atti ( b ). 
Ciafcun voleva avere il fuo Dio, e farfelo fe- 
condo la fua fant^fia. Il vero Dio, che avea fat- 
to tutto, era divenuto il Dio feonofeiuto.c benché 
?# '* foffe così vicino a noi (c) colta fua opera- 
zione , e co* fuoi doni . Di tutti gli oggetti , 
, che propor ci potevamo, quello era il più Ton- 
fano dal udirò penfiero. Un, si gran male an- 
dava crefcendo e -diveniva fempre più univer- 
itale . Ma per impedirlo Dio fufeitò Abramo , 
nel quale volea fare un nuovo Popolo e ri- 
, chtan^ate alla fine tute’ i , Popoli del Mondo 
' Q. 4 \ 

w («) Col. HI. 1 1 . (b) Gaf, JLir. ij. T'"' 

(0 ah. mi 25 . ' 
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le Nazioni della terra la benedizione, ohe lo- 
ro era promeflà in Abramo . Quello frutto , 
quello germe benedettb , quello (acro Teme., 
quello figlio d’Àbramo, quello] cjra il ’CriJlo , che 
dovea venire dalla fùa llirpe . Quella è la 
caufa , per cui come offerva San Paolo 9 ‘ la 
Scrittura parla Tempre in (ingoiare : No n di - 
cit v & ftrriimbus : fed quaft in uno; & fe- 
'mini tuo , qui cjì Chriflàè l Non in molli , ma 
' in un feto della tua fhrpe {a) . ,E quello era 
ancora quel feme benedetto promelTo,dal prin- 
cipio delle nollre difgrazie, alla femmina* da 
cui il capo del ferpetne farebbe fchiacciato, ed 
il Aio imperio dillrutto . 

La (Iella prcrmefla è (lata reiterata ad IfàCr 
co , ed' a Giacobbe . Per quella cagione Dio 
dopo di ciò ha voluto elfer caratterizzato con 
quello titolo : // Dio d' Abramo , cf lfacco , e 
di Giacobbe .{ b ) .' come , chi dicefife i il Dio 
delle promefle : il. Dio fantificatore di turte le 
Nazioni del Mondo, e non fidamente de’ Giu- 
dei , che fono la llirpe carnale di quelli Pa- 
triarchi , ma eziandio di tutt’ i fedeli , che ne 
fono la llirpe fpirituale , ed i veri figliuoli di 
Adamo , che feguono i ve /ligi della fua fede , 
come ’diòe San Paolo ( c ). E, tutto ciò non fi 
è compiuto, che in Gefucrillo, per cui folo il 
'vero Dio per lo innanzi pollo in dimenticanza 

da 

♦* • • * . - -r*» » 4 V*. • -#a , 

(a) Ibid. (b) Ex. III. 6. v (cJ Rem, IVì J 2 . 
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d* tutte, le Nazioni de] .Mondo, .fenza che vi 
ibfife perfora , che lo fervide , fé nqn ue vo- 
gliamo eccettuare i foli figliuoli .d’Àbramo , è 
(lato predicato a’ Gentili , a lui ricondotti do- 
po il corto di N tanti fecoli . .. * 

.< Quella è la cagione, per cui ,in tutt’i Pro- 
feti , la yocazioo de’ Gentili è fempre dinota* 
U -come il proprio carattere di Grido , che 
dovea venire per fantificare tutte le genti; ed 
£cco quella, prometta fatta ad .Abramo , che 
fu il fondamento della .noftca fàìute. . 

Entriamo dunque in quella divina alleanza 
fatta con Abramo, .Ilàcco,. e Giacobbe: .e lia- 
nto i veri figliuoli di promilfioqe. Intendiamo 
tutta Ja forza di ..quella parola : effer , figliuoli 
À» promtjfione , xiob effer figliuoli prjomeJJi 
jl bramo {a).. .Dio ci .ha promélTi a quello. Pa- 
triarca : le egli ci ha promeffi ,, egli, ci ha do- 
gati : fe egli ci ;ha prpmeflì , egU.ci.ha fat- 
ti ; perchè .come dice XApollolp San .Paolo : 
-Egli è potente per .fare ciò , che ba prsmejfo ? 
non per tralafciarlo,, .ma per adempievo, p$r 
farlo . Noi iìamo .dunque ja ftirpe , eh’ . pgli 
ha fatta in .una maniera .particolare : ’fgliuoli 
di promeflà , figliuoli di . grazia > figlinoli di 
benedizione , popolo puQvo , e particolare , che 
Dio ha creato .per fervido : .non per portare 
folament^ il fuo nome ; .«a per efler un .veto 

' P°- 

(a) Rom. IX. 
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popolo , accetto a Dio , fettatore delle opere 
buone, e come figliuoli di mifericordia (celti, 
ed amati t amando Dio con tutto il noftro 
cuore , ed il noftro proffimo', come noi mede-- 
fimi , e (fendendo il noftro amore a tutte le 
Nazioni , jed a tutt' ì popoli , come a quelli « 
che fono come noi nella predcfUnantone di Dio, 
figliuoli di L>io , figliuoli d' Abramo , ed Eredi 
delle promeffe (a). Ecco le ricchezze, che lo* 
no rinchiule m quelle parole : In te : in uno 
della tua flirpe faranno benedette 'tutte le Na* 
zioni della- terra (b). 

✓ • i> •- t' ' v rt “ v - •. £ ' L ;• 

r ELEVAZIONE IX. 

r t . n 

■ t i . _ ./ / < • , * t «.• •. *, V. .Hi , *, • 

La Circonciftone . . 

. ,, ; ..f. r- •: :•,* ./ s .* • • 

N On fi può negare , che la Circoncifione 
vdata ad Àbramo non fia una gran gra- 
zia (#) ; poiché quella è, come dice San Pao- 
lo , il Sigillo della gkjlinia (d) m queL Pa- 
triarca: -da caparra , éd il facraraento dell’ al- 
leanza 4i Dio > con lui , e con tutta la fua di- 
pendenza Ma confideriamo tuttavia, che co- 
fa fia quella circoncifione . Quella rii è una 
inarca d’ ignominia nella r carne , quale fuole 

improntarli negli (chiavi. Non fi marcano g& 
* i n- 



(a) Gai. Uh ry. (b) Om. KIT. 5. 

(c) Rem. HI. «. W IV - ir *‘ ' k ' 
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i figliuoli su i loro corpi , . ma (blamente gli 
fchiavi , come una fpecie d’ animali ma ti per 
ffirvire : Voi porterete la 'mia alleanza nella vo- 
flra carne (a).: dicea Dio ad Abramo . Nota- 
te : ? nella vofìra carne ; quello è, un fegno fer- 
vile ,e carnale .più capace di fare un popolo 
di fchiavi , che un popolo di figliuoli * o per 
parlar fuor < di figura , una famiglia: . Senza 
dubbio Iddio deitinava il genere umano ad 
una più alta alleanza: e quella è la cagione, 
per cui la comincia da Abramo, avanti la cif-, 
concjfione , quando lo cava dalla fila ter» , 
e gli fa le fue promelfe : Abramo ancora in- 
circoncifo credette * e- gli fu imputato a giufit- 
zia ( b ) . É)i non era circoncifo ancora , ciò 
non ottante credette a Dio > e fu giuflificato 
per quefta fede : e gli fu data la circoncifio- 
ne , come il - Sigillo della giufìizia della fede , 
cb' egli uvea ricevuto incirconcifo (c) .. In qqefto 
medefimo (lato gli furono dati i figliuoli di 
promiflione : lo moltiplicherò la tua pojlerità : 
in te faranno benedette tutte le Nazioni , o pu- 
re tutte le famiglie della terra (d) , prendendo 
le Nazioni per famiglie, poiché elle non fono 
•in fatti , che la propagazióne d’ uno fìeflo fan- 
gue . Eccoci dunque tutti affarne } e .quanti 
diamo fedeli , benedetti in Abramo inùrconci- 



(a) Gen. XVIL 13. (b) Gen. Xt(. 6. ./ 

(0 Xom. IV. 11. . (<J) Gen. XII, 3.'’ 
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Co . E ciò perchè ? Se non per moftrare, che 
Abramo giullifìcato innanzi la lua Circonci- 
fione è il padre, in queltcf medefuno flato , 
di tutti quelli^ che cercheranno , come dice San 
Paolo , nel nofìro Abramo , le vefìtgie della fè- 
de, che l' ha giu/h ficaro, quando era ancora’ in- 
(trconcifo : vefiigia fidet , qua eft in praputio 
patris noftri Abrabx v. come ragiona 1 ’ A pollo- 
io (a) . ' - ^ • 

i Ma nello ftabilimento della Circoncifionc , 
che lignificano quelle parole : Se un figliuolo 
non è circonctfo nell ’ ottavo giorno , la fua atti- 
nta perirà , e farà fcancellato dal ruolo del fuo 
popolo (h) ? Che cofa ha fatto egli quello fi- 
gliuolo d’otto giorni, e perirebbe egli lotto un 
Dio giufto , fe la fua anima folle innocente? 

Stirpe dannata e maledetta , noi non potrenii 
mo ricevere alcùna grazia dal Cielo , nè al- 
cuna Iperanza di falure , che non marchi, e 
non prefupponga la nolìra perdita , Noi rice- 
viamo ora una migliore, e più Tanta Circon- 
cifione v noi che fumo rigenerati per mezzo 
del batteli mo. Ma la promeffa è accompagni- 
la da maledizione contra quelli , che non ne 
/parteciperanno. Se un uomo non rtnafce per mez- 
zo dell' acqua , e -dello Spirito * Santo, egli non 
può entrare nel regno di Dio (c) « Confefiìamo 

» • , dun- 

— ; — . — - 

(a) Rotti: lV.':Xài Ih 12. 1 , • \ : j 

(b) Gtn.XÌ(U. 14. (c) Jo. Hit 5.V ■ 
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Quoque umilmente , che nói ne fiamo naturai* 
mente efclufi, e che non vi- è fé non la gra- 
zia , che ci riftabilifca . Rieonofciamo la no- 
flra perdita , fé vogliamo aver parte nella 
benedizione de figliuoli d* Abramo. Siamo, co- 
me dice & Paolo, la vera circoncijione ferver* 
do a Dio fecondo lo fpirrto (a) : e troncando 
non la carne , ma le cupidigie carnali: cioè a 
dire, la fenfualitk in qualunque luogo deir a- 
nima noftra , o del nofiro corpo ella c io ve- 
lia . Perchè ci è proibito ài vivere fecondo la 
carne : feguendola , noi muojamo : ma fe noi ne 
mortifichiamo i deftderf , e le operazioni, vivre- 
mo {ti). Bifogna dunque non folamente tron- 
carle, ma Avellerle: altramente con un cuore 
divifo tra ’l feofo , e* lo fpirito non polliamo 
amar Dio con tutte le nofìre forze , con tute i 
notivi penfieriiy con tutto il n,(bro cuore ( c ) < 

: y* ,• ‘ -• >• ,*'• * i 'V 

< ELEVAZIONE X, 

v « ’ • - */ •. ■ ; r ; ' (■ n •• ' •’ ’ 

La ^Vittoria cf sbramo , è 7 fagrtfzio 
; \ di Mele bif e deeco . '< ~y* 

" . v: *. r s y ‘ ‘ ’* n* 

L A figura del noftrò battefimo è (lata data 
'ad Abramo: perchè non riceverà anco- 
ra quella del noftro facrifizio è Ritorna Abra- 

.■ , • ' mo 

' • m m.nmmtfmm», m m.w mi ■■ ,mfm „ , i » — ‘ — 

(a) Pòilif. III. 2. j. ■ (b) Rotti. Vili. 4. il. ij. 

Cc) Lu:. I. 2J." *■ *." . •' ■ - 
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mo vittoriofo da una battaglia , nella quale 
ha disfatti quattro gran Re, che aveano con- 
dótto fchiavo Lot , e tutt’ i fuoi beni : nel 
ritorno dal combattimento egli trova Melcbr- 
fedecco, del quale la Scrittura (a) , contra il 
Aio coftutne, non dichiara l’ origine, nè il na>* 
fcimento, nè la morte. Sema padre , e fenza 
Madre è refa fintile al Figliuolo di Dio ( b ) , clv 
è lenza madre nel Cielo * e fenza padre fopra 
la terra: fenza nafcere, e fenza morire, a ppa- 
rifce eterno come Gesù Crirto . Egli è nello 
fteflo tempo e Re , e Pontefice delf Alrilfìm© 
Dió in figura dei Sacerdozio reale della nuova 
alleanza : il Tuq nome è Melchifedecco Re di 
giuftizia : egli è Re di Salem , cioè di pace , 
e quelli fono i titoli di Gesù Crirto . Abramo 
gli paga la decima di tutte le Tue fpoglie , ed 
ti riconofce l’ eminenza del fuo faóerdozió ; ci 
che portava in se fteflo Levi, ed Aronne, che 
dovevano ufcir del fuo fangue, umilia avanti 
a quello gran Sacrificatore il facerdoziò della 
legge: e tutta la rtirpe di Levi, ia cui quel- 
la d’ Aronne era rinchiufa , paga la decima 
in Abramo a quello ammirabile Pontefice . 
Abramo , che fi fa benedir dalle lue mani ; 
fi mortra in ciò fuo inferiore: perchè quefta è 
una verità mcontrafìabtle , ’ che il minore è bs~ 

ne - 

(a) Gen. XIV. 14. 15. e feg. 

(b yHebr. VII. 1. z. 3. t \tg. 
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tftdetto dal /operiate (a) , e gli fotromatce iel 
riempo fteflo tutto il facerdozio della legge; 

, ,Ma qual’ è la fempiicitk del facrtfizio Ai 
quedo Pontefice; Il Pane ed il Vino fanno U 
fua oblazione (b) : materie pure, e lenza lin- 
gue, nelle quali Gesù Grido dovea naiconder 
Ja carne , ed il fangue del Tuo nuovo facrifi- 
zio . Abramo vi partecipa avanti d’ efler A* 
bramo, ;e fenza. d’ efler circoociio. Cosi que- 
llo è il facrifizio del popolo incircondifo, l’ec- 
cellenza del quale è maggiore, che i facrifizj 
della Circoucilione. Andiamo dunque colla-te- 
de d’ Abramo a quedo nuovo facrifizio , cfce 
Abramo ha veduto in iipirjto , je del quale 
ha goduto : come fi è confidato di veder il 
Salvatore (r) , ,che dove» nafeere dalla fua 

Stirpe., . ... ,.. f ,v 

Ma non è queda una verità contraria alia 
già detta ? Se Gelucriito dilcende da Àbra- 
mo, era in lui non meno di Levi* quando li 
umiliò avanti Melchiledecco , e gli fortomife 
ancor Gesù Crifl© . Quello Jarebbe un fotto- 
metterlo alla fua figura : a colui il quale non 
è che a fua contemplazione , e tutto 1’ oaor 
di cui fi è 1’ effe me l’immagine. Ma chi non 
sa, che Gesù Grido non è jin Abramo come 
gli altri ? Figlio d’ una Vergini.* , e conceputo 

' “ 1 \ ‘ v di 

. - — ■ ■ ¥ 

(a) Ibi*. 7. (b) Gerì. XlV. 18. 

Vili. 56, •/ t 
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t di Spirito Santo, benché da una parte egli efca 
veramente di Abramo, dall’ altra come il Tuo 
I concepimento è (opra la sfera delia natura, e 

i; fuperiore a tutti gli altri, cosi egli foto fupe- 

i- fiore a tutti gli uomini non è fottomelfo, che 

l a Dio folo. 

i . Mettiamoci tutti in Abramo : fonometria* 

[ moci con lui al vero Melchifedecco , al vero 

; Re di giuftizia e di pace , al vero Pontefice fc- 

, .condo f ordine di Melcbifedeceo (a) , eh’, è (la- 

to nominato tale da colui , che l ba generato 
t da tutta l' eternità. Defiderianio con ardore di 

1 partecipare del fuo facrihzio: offriamoci in lui 

ih quello pane , ed in quello vino della fua 
obblazione, di cui fenz’ alcun eflerno cambia- 
mento ei fa la fua carne, ed il fuo fangue»; 
femplici, umili, ubbidienti, puri e cadi man- 
giamo in femplicità quello Pane degli Angioli, 
degli eletti , ed inebriamoci con quello vino , 
che produce le Vergini {b)\ *■' i x. -G .> ■ . 


> ■ 


!- ELEVAZIONE XI. 

; >" >:•. ;• - *■ *-•••'• * •• . -.•c . 

> La Terra promejjfa ♦ » 

A terra di Canaan, promeffa ad Abramo 
4 (c) non era un degno oggetto de’fuoi de- 
v . BojJ.Elev.g Dio T.XPJI. R fide* 

a. 1 ■>. ■ «’;> ... .. . 

(a) P[al. CIX. 3, -4. « (b) Zacbat, IX, 17, 

(c) Gtn. XII. 7, . ^ 
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(ìderj , nè una degna rìcompenfa della fua fe- 
de . Cosi Dio lo. tenne io quel pae(e , come 
uno ftraoiero, fenza che et v avejfe un 
di ferra , fempre fotta le tende . (*) , e fenz’ al- 
cuna fifla dimora . Cosi vitifero gli altri Pa- 
triarchi fuoi figliuoli , cqnfejfandofi forefì'teri e 
pellegrini /opra la tetra , e JoJ l (tirando tncejfan - 
temente la loro patria . Ma fe avejfero avuta una 
patria mortale , avrebbero penfftto a ritornarvi 
(£), e ftabilirvi ii Ipr domicilio, ma fi vede , 
cit e [fi ave ano fempre nello fpirito il Cielo , ove 
tendeva il loro pellegrinaggio: * che ve 
l’ avea chiamati , fi diceva il Uro Dio , ptttkè 
loro avea defilata una vita permanente , una 
città non iopra la terra, ma nel fecolo futuro. 
La terra, che Iddio loro promi fe in figura di 
quella celelle eredità, fu prometifa ad Abramo 
avanti la circoncifione per confeguenza que- 
lla non è la terra , che i Giudei carnali oc- - 
cuparono, ma un’ altra , eh’ era. detonata per, 
tutt’ i popoli <fcl mondo. 

Camminiamo dunque in ifpirito di pellegri- 
naggio nella terra, nella quale noi abitiamo* 
11 nolìro cuore fi . la fcia‘ facilmente prendere da 
tutto ciò ch’egli vede, ma fubito che noi Ten- 
tiamo, ch’egli comincia ad attaccarfi,e come 
g prenderne parte affiamo oltre: perché- noi 
• .. , , .7 +, • • :» v*«-‘ > non 

— — t- — 1 ■ ■ 

(a) Jfd'Xll 5. AVAr.XI. ?» 

W U>< 13. *4, 1*, té,. * f 
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non abbiamo in quefìo 'luogo città permanerne , 
ma ne Cerchiamo un altra nell' avvenire , della 
quale Dio b il fondatore e l' architetto (•*)>. Non , 
\ è qui appoggio , uè fondamento , uè ftabi- e, 
lamento. Il tempo è breve, dice S. Paolo, al* . 
tro non re (la fare , fe non che i maritati viva- 
no come foffero fciolti (i) , nè fi lafcino predo- 
minare dall’ affetto della moglie , per quanto ’ 
cara ella fia : dalle pedone più care dee co- 
minciar il dfftaccamento . Che quei , che pian- 
gono, vivano anch' ejji come fe non piange (fero / 
e' quelli, che godono, come fe non gode ff ero (c): peiv 
chè nè ildolore*, nè la gioja hanno eos’alcu-, 
uà di fido fopra la terra . Cosi pure quei y chp 
comprano, non credano di aver acquiftatq il pof-. 
fedi mento di qualehe cofa , per quanto legit-. 1 
timo ne fia 1’ acquifto : ejfi fieno come fe non • 
ave ff evo comprato : perchè non v’ ha cofa, che 
fi polfegga : quello termine di poffedere non ha 
fondamento baftevole. Finalmente quei, che ufa * 
no di quefìo Mondo , e (le' funi beni , vivano fa» 
me non ne ufa ff ero perchè /’ apparente, a , e figu- 
ra’ di quello mondo è tranfttorta (d). Primiera- 
mente 'il Mondo, per parlar eosY, non è cofa 
rèa le , egli è una vana figura , e fecondaria- 
ménte tma figura che pafia, un’ombra che fi 

1C ■ Tt dile- 
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• (a) Hebv.xm. 1?. 14. & XI. 10, 

- (b) k Cor. vii, {sà Wd r 3. 

(d) - -A A.4. .fi — ^ 
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dilegua. Io non corro più dietro a voi onori 
fuggitivi: beni che debbo perdere, piaceri ne’ 
quali non v’è che ili adone £ Vaniti delle va- 
niti, e tutto vaniti. Temete Iddio y ed offerita- 
te f fuoi comandamenti , perchè quejlo } tuffa 
feffer del f uomo (a) 
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D Opo H peccato non dovea più enervi Sa- 
bato » nè giorno di cipoio per ! Mt*?- 
notte e giorno, inverno ed eftate, nella fepji- 
na , e nella raefle ^ nel caldo , e nel freddo 
Tuorno effer dovea Tempre oppreflo dalla, . .fa- 
tica . Con tutto cjò Iddio lafciò al genere uma- 
no Toflèrvanza del Sabato ftabilttO; dall’origi- 
ne del Mondo * in memoria della creazione 
dell’univerfo: e noi lo veggiamp offervatoìn 
tempo della manna (b) come una cofa coqo- 
fciuta dal Popolo , innalzi che forte datarla 
legge ^ o ne foffe più efprefla mente iftitpita l’of- 
fervanza . Imperocché fin d’ allóra ora volgare 
la dirti nzione de’ giorni , e la pratica delle Set- 
timane: il fello giorno v’era notata : 4I, ftfr- 
timo confiderato come giorno di ripofo: e tut- 
to ciò come una uralica antica , anziché una 

’ nuo- 


(a) Ecci.I. x. 


(b) Ex.xyi.23.z6. 
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nuova degnazione: il che dimoftra , che 'cf& 
dérivavada origine pili %lta; cioè a dire da quei, 
la del* 'Mondo . Dio ebbe dunque fio da quel 
tempo pietà' AA genere umano, e dando uà 
"'giorno di riposo moftra in qualche modo-, che 
tocco da compaflìone moderava la fentenza dì 
perpetua fatica , che ci ai/eva importa . 

Ma non bifogna perfnaderfi, che quello fia 
tutto il mi fiero del Sàbato . Dio vi figurava 
il ripofo , eh’ ei preparava nel Cielo a’ Tuoi fer* 
vi . Poiché ficcome Dio , che non ha bifogno 
di ripofo y avea voluto nondimeno celebrar egli 
fteffo un ripofo mirteriofo nehfettimo giorno, 
tosi è chiaro , eh’ ei lo facea per annunziare 
- a’ Tuoi fervi, che ne farebbe un giorno celiare 
ton un eterno ripofo tutr ri loro travagli . J 
Querta è la dottrina di San Paolo fa ) ,■ che 
ci fa vedere nell’antico Popolo e dall’origine 
del Mondo in un’eccellente figura, ta promel- 
* fa’ di una quiete beata . L’ Apertolo chiama 
Davide in conferma di quella yerità (£), 
’offfrrvando , che quello gran Profeta promette 
a’figliuoli di Dio un nuovo ripofo, in cui Dia 
giura , che non entreranno i ribelli : fi introtbunp 
in requiem meam (c): e nello fteflo tempo UH 
gioino di prova, hel quale noi impareremo ai 
óbb]dire alla fua voce : conforme a *iè r che 

R 3 ' vieti 



1 


£6l * — - « Elevazione XII. ■ ■ ' •v.’V 

Vien detto nello delio filmo «Nel gioito d’og- 
gi fe afcoltetete la njia voce non indurate i 
vofìri' cuori (*):. altramente tron vi far'a ripofo 
per voi . Ecco dunque due giorni miikriofi 
deftinati dal Signore , l’uno per ubbidire alla 
fua voce x c l’altro per riposarli eternamente 
con lui. E quello è il vero Sabato , ed il vero 
ripofo , eh' b Idf ciato ed Popolo di Dio (b). 

, Celebriamo dunque in fede s ed in fperan* 
za il giórno di ripofo . Riguardiamo l’origiae 
del mondò « e gli lamini .antichi , che cele- 
bravano in memoria deila creazione E co- 
munque in avvenire nella nuova , alleanza , 
quelto giorno (ia mutato » perchè bifogna ce- 
lebrare cplla rifurrezione di Noftro Signore , 
e nella rinnovazione del genere umano una 
creazione /più eccellente della prima : imparia- 
mo , -$hfe quello ripofo non è fc non più fan* 
to w Perchè noi veggiamo in eflfo il vero rii 
pofo di Noftro Signore rifufeitato , eh’ è en*> 
trato nella fua gloria per mezzo delle fatiche 
della fua vita,, e della fua dolorofa paftìone ; 
e nello fteflb tempo il noftro, in virtù 'della 
fua vivifici riiurrezione , per cui * noftri cor- 
pi diverranno conformi al fuo corpo gloriofo. 
Paflarooo dunque in pace , e fperanza i gior- 
ni della /aiica: folfriamo , e travagliamo con 
Gcfucrifto per regnar aflieme con effo lui, e 

fede- 


LaLiÌcr.frmn^ji^fi^^ L ^ * 6 l 


federe nel fao trono, al quale egli ci chiama; 
QueUi giorni a fatkbe fono brevi : e la gloria^ 
che ce ne viene farà eterna (a) . Noi po(liam<3 - 
ancora ■ goftare anticipatamente -queilo npofo 
per mtto della Cutanea la quale , dice Sa* 
piolo (b) , f^ve all' anima noflra , ed alla no ; 
ftra fede , Tome i tari ancora ferma , e /cura* 

Ed in quei -modo appunto , che 
dell’ acque e della navigazione *. 1 ancora io 
ili vafcello , c gli fa' trovare uoa pecte 
di ficurczza, e di porto: cosi fra le agitazio 
ni di quella vita , affocati /opra la promejf* 
ài Dio confermata dal firn inviolabile giuramen- 
to (c) , noi gulliamo il vero npofo dell ani- 
mo coltro « Sollemamo dunque con tede , 
eoa coraggio le turbazioni di quelta vira . g - 
tliamo i7 ifp^ranza del facro npofo , che ci 
attende : ripofiamqa frattanto nella .fan» vo- 
lontà di Dio: ed attaccati * quello fcogl io 
immobile t diciamo arditamente con San Pao- 
lo (d) : Chi potrà /epurarci, dall amor di O J 
enfio t Io fi» fioro colla fi» grazia , obi » 
U morte , »! 1“ vita , ni fi AnpoU , »! < Prm- 
ritmi , ni le Potetti , nè le lofi pre finti nè le 
futuri , nè la violenza , nè tutto c, è che v i 
pii, alto nè Cieli , r 4 P‘» profondo nepf, abfi 

V\ v . ; R 4 ve ' fo 


~ 0 ) «. Cor , V , I . 17. %**'*': VI 19. 

(c) lèil 17 , Cd) -*•»« VLlL 35- 3*‘ »* 
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fi, nè qualunque creatura ella fi fta , farà ci» 
pace di fepararci dall' amore di Dio in Gefucri- 
lìo No/lro Signore. ' ~ v; T ~w ' >r .‘ - 

Non è queflo appunto il ripofo , che lo ftef- 
fo Apoftolo ci ha promerto , e non lo guidia- 
mo noi anche in quella vita? Diamoci a pi# 
in Gefucrirto , e con una fanta fommiflìone a 
quello, che folo ci può tirare da tutt’ i nortri 
mali » viviamo in pace, ed in gioja nello Spi- 
rito Santo * 
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Elevazioni sopra la *Legge,e le P*<y 

5 F^ZIE, CHE PROMETTONO IL LlBE- 

RATORE, e GLI PREPARANO » J ' > 


■ ;U 


LA STRADA . 


« v ^ - £ L»»!' 


E L EVALIONE I. 




// Popolo Schiavo . MojA g/i A mojìrato 

.come il fuo Liberatore . - t 

.1 ■ • -• < * ■ * ,•* s «j. ,V -♦ 

A Vanti , che il Popolo Tanto folle intro* 
dotto nella Terra promefla , bifognav* 
eh’ egli provaffe un lungo efilio , una lung% 
fchiavitù , una lunga perfecuzione : in figura 
della Santa Chiefa , eh è il vero Popolo ed il 
vero Ifraele di Dio , [che non può e (fere in- 
trodotto alia celefte patria , che col mezzo 
delle perfecuzioni , della (chiaviti!, e delle la- 
grime dell’ efilio „ 

La Chiefa nella Tua più profonda pace , non 
è Tempre fenza il Tuo Faraone , almeno da 
qualche parte : Viene qualche nuovo Re J opra 
• .*' * . ' 'la 


■ \A 


%. _ 
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U terra t, che.. non comfce. Giufcppe (a) > nè ifi 
perfone dabbene : e generalmente parlando 4 è 
vero dò che . dice , SaR Paolo (b) t che tutti 
quei, che vogliono vivere piamele in Gefucrifio , 
debbono / offrire perfecuz'toni , in qualunque mo- 
do ctò (la « comi dice Sant’ Agoftino, cbt 
quello thè non avrà pianto xome viandante e 
(ira mero , non entrerà nella gioia de Cittadini, 
Vi fono due forte di perfecuzioni : T una è 
aperta, e dichiarata , quando (ì attacca apcr« 
tamente la religione : i’ altra nafcoft* , ed ar- 
tificiofa, come quella di quello Faraone, che 
invidiofo dell’ abbondanza del Popolo di Dio, 
ne infpirava 1’ odio a’ Tuoi fudditi , e cercava 
de’ mezzi fegreci per diilruggerlo : Venite ,4ic’ 
egli (c) , opprimiamoli {alatamente j, cioè a di- 
re fegreta mente e con aliuzia . Non li forza- 
vano gl’ffraeliti ad abbandonare la loro reiigio- 
he, nè a facrrficare agli Dei ftranieri: H Jafcia- 
tano vivere , nè fi levava loro ciò cbe affo- 
llatamente era neceflferio; ma fi readea loro la 
vita infopportevdle , -opprimendoli colle fati- 
che , e dando loro de’ Governatori , che et 
©pprimeano . Si venne alla fine alla perfecu- 
, , itone fcopewa, e fi condannarono i loro figliuoli 
mafcbi ad effer annegati ne( Nilo (d) .- Il eh* 
fn figura fignifica, che non fi lafcia niente di 
* v ’* '■ ** " * * . far»; 


(a) Exod. I. 8 . (b) fi. Tim. UT. I2 / 

(c) Exod. I. io. ti. t feg. (d) Ibid. 22. 
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forte, nè di vigorofo ad un Popolo, che non 
ha niente di libero , e dei quale fi abbatte il 
coraggio , facendolo languire nell’ oppreffìone . 
* Mal grado quefta oppreffìone , Dio non 1 é- 
fcia di confervare le perfone virtuofe nel foe 
Popolo , come egli fece i mafchr fra gl’ Ifrae» 
liti: e contra ogni fperanza nacquero loro dt 
liberatori dai feno fteffo dell’ acque ,» è nelle 
<juali dovevan eflère affogati’, come fi vide in 
Jtfosè : di modo che eflì non avtanó giammai 
a perder la fperanza. 

»%. . ^ Ir f $ • V-IV- ^ S 

ELEVAZIONE If. v. 

r; Due mezzi , ce’ quali Mosb è mojìrato V 
/ ; v • ul Popolo . 

■ ! — • - * v * «t « 


i • ,V< . v ‘ 





A prima cofa, che Iddio fece per far co 

— b j nofcere al fuo Popolo , che gli prepara» 

va uh liberatore nella perfona di Mosè (<*) $ 
fu il permettere, ch’egli fb'ffe efpofto al fup- 
plizio degli altri , € còm’ eflì gettato nel Ni- 
lo per annegarvifi : nulla di meno egli fu 
liberato come Giona , il quale ufcl degli abiffi 
«fermare , e del ventre della Balena , che 1’ 
Il aveva ingojato : e come il Figliuolo di Dio ; 

il la rifurrezione del quale non potè effe re im- 

pedita dalla profondità del fepolcro^ nè dagli 
orrori della morte. Dio 


(a) Ex. II. v ftg, 
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il 

* Dio fa un’ altra cofa in Mosè. Dopo aver- 
gli infpirato d’abbandonare la Corte di Faraó- 
ne, e della Principefla fua figlia, che ralleva- 
va come fuo figliuolo nelle fperanze del Mori- 
♦do: Quando . Mosè fu erefeiuto , dice la Scriè- 
- tura , egli andò ad unirfi a' fuoi fratelli 
cioè a dire , fecondo il Comentario di San 
Paolo (b) : eh' ejjendo divenuto grande , negò d' ef- 
fer figliuolo della figlia di Faraone : amando me- 
glio d ejfer afflitto col Popolo di Dio , che di 
gufare tl piacere temporale e p^Jfiggero del pec- 
cato : e trovando pii* prexiofe ricchezze nell' 
? ignominia della Croce di Gef neri fio , che neWe- 
fori dell ’ Egitto , egli abbandonò C Egitto con 
i fede , fenza temer f odio et un Re mortale; che 
in luogo d’ efier fuo Padre , come per i’ avanti, 
non penfavg più, che a farlo morire (c) . Egli 
intraprefe la difefa degl’ Ifraelìti per iftìnto 
«divino : li vendicò da un Egizianò ? che li 
maltrattava: e, come offerva Santo Stefano : 
credette , che i fuoi fratelli fojfero per intenda 
«•, che Dio doveali falvare per fua mano y ma 
,non l\ intefero (d): e gli bifognava per falvarii 
{offrire le loro contraddizioni, le quali tanto fi 
avanzavano , che lo eoftrinfero a prendere' la 
-fuga . Cosi la perfòcuzione venne da quegli fteffi, 
ch’ei dovea (al vare: e Dio con quello inezzò 

lo 

* - ~ ' * 

M Ex. II. rti (b) Heb.XI. 24. 25, 2Ó. ajr, 

(c) Ex. //. 15. (d) ^ 3 . VII. *5. v A J 
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lo moftrò al ' Popolo come il loro Salvatore „ 
l’immagine di Gefucrifto,. c <» n:t.‘.jr, - o> > • 
Pallori, conduttori delle adirne , chiunque 
yoi fiate,, non crediate,- làl.varle fenaa che hi , 
lor fatte vi colli cara: ammirate in Mosè le 
,perfecuzioni di Gesù , e beete il calice della 
4ua paflione . A, > ** , r • •* v -o v 

1 ■ V A- *H '.n •» -:V. >*;?•• »*V » * 1 

ELEVAZIONE III. 

; • , Vl *■»•. y. > >a •« v Hè 

Mosè figura della Divinità di Gefucri/lo . - 






I L Signore diffe a Moiè lo ti ho fatto il 
Dto di Faraone , ed Aronne farà tuo Prof e - 
,^tn ( 4 ). Il falvatore del Popolo fedele doveva 
chete un Dio: Dio medefimo fe ne dà il no* 
me in Angolare ; ciocche non ha altro efem- 
pio. Egli dice in altri luoghi : tfoi fiete Dei ( b ) : 
qui, io i ho fatto un Dio , Un legno di Divi* 
nità è Y avere de’ Profeti , che perciò fono chia- 
mati i Profeti del Signore : Aronne è il Pro- 
feta di Mosè . Mosè è veftito di tutta la on- 
nipotenza di Dio : egli ha in mano il folgore» 
pipò quella verga onnipotente, che percuote i 
ìfemi » e ne cangia l’ acqua in fangue (r) : che 
gli sferza di nuovo, e li fa ritornare alla loro 
natura : che innalzata verfo del Cielo , copre 

„i* •••‘V- M > : v-VV>' ■; 

* - fa) Ex. VII. i.. , (b) Piai. LXXXI. A 

(<■)£*. IV. V.Yh r &. • 
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Ogni contrada di folte ,\ e palpabili tenebre t - 
ma che a guifa d’ un. altro Dio le lèpara dal-* 

, la luce, poiché il Popolo Giudeo teda illumi- 
nato, mentre gli Egiziani involti in un’ombra 
fpaventofa e profonda non poteano dar palfo.^ 
Quella potente verga fa bulicare, le rane 6 ■ lei*'! 
cavallette: cangia in mofche infoffribili la. poi- : 
vere della terra : manda una pelle inevitabile-* 

> fopra tutti gli animali dell’ Egitto , ed opera 
gli altri prodigi, che fono ferini nell’ Eiodo . r 
<Ecco dunque Mosè come uh Din, , chi; & "• 
ciocché eglj vuole nel cielo, e nella, terra 
tiene rutta la natura in luo .potere . E’ vero 
«he Iddio limita la fua potenza, io t'bofamy^ 
die’ egli, 'il Dio di Faraone i quello non . è. alloltr» 
«amente un Dio,tnailDiodt faraone : fopra Fa* 

' raone,*ed il foo Regno potrai efercitare quella 
pweoza -divina* Non è cosi del Salvatore del 
nuovo popolo eh’ è chiamato alfoluta mente 
Dioy per cui ogni co fa è fiata fatta?, ch’èchia* 
*»ato al ài /opta ài tutto: Pio benedetto né fé* 
coli de fecali con quel che fegue . Ma oon 
conveniva che il fervo folle eguale al Padro- 
ne : , Mosè era y dice S. Paolo , come un fervo : 
fedele nella cefo ài Pio: ma Gesù eré come il 
fa. nell* fua propria c afa, (a), * - 

* Or fu. Mosè , che davea laivare il popolo 
fedele, ebbe un lume si manifello di diviniti» * 
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Sopra la Legge y r le Profezìe , ec. lyt 

| '• — 

1 ed una sValea participaziooe del titolo ili Dio, 
li. a che (lupi rei , fe la fofìanz \a e ite pienezza 

» della divinità abita corporalmente in Gefucri * 

« fio (a) \ che in -felvandoci : dal peccato dove* 

il liberarci da ogni male? Per compir la figura, , 

ì Mese, ch'era il Dio di Faraone, o’era ancora 

* il mediatore : Faraone gli dicea : Pregale per ti 

è me (b) . Ed alia preghiera di MosèDio ritrae* 

tj va i Tuoi flagelli , e face» ceffate le piaghe 

m ffelF Egitto. CòsV Gesù, eh’ è il noftro Dio (<■)*.< 
ti • nel tempo ftetfb mftre Mediatore (ef), nolbro 
^ intereeffore onnipotente , al' quale Iddio no* 

Ì niega cofa veruna: nh v è altro nome y per cui 
dobbiamo ef]er fdvati (e). Mettiamo dunque . 
| la n olirà confidenza in Gesù , eh’ è infieme * 

| Dio e Mediatore, tanto maggiore ed al *di f<> 

ì jjra di Mosèy quanto . che Mosè non è Dio 

| • fe non per mandare de’ gaftigh» temporali* * 
non è mediatore che per ritirarli r\ ma Qedt 
i paff a facendo del bene , e guarendo tutti gir, am- 

l malati (/). Ei noa ifpiega la foa r potenza, che 
j per moftrare le Tue bontk : e le piaghe , dalle 
# quali ei ci guarifce , fono piaghe dello fpirito. 

^ Mettiamoci tra le lue mani redentrici; ei noa 

| dimanda altra * cofa fe non che lo lafciamo 

1 opc* 

u 'J « Itrr.f*-*; ''M-'f M" i j.'Jt .•’?-*>; JÌ 

3» - « » 

i A») CoU IL* ' .. ' *-0' 

l3 | -*(h) Ex, V (c) Lrim.II. 5. „■ 

è (d) Hebr. 24. (e) Mi. ,iY>. *2. -V * V 

- (0 x. i*. 1 . r » •*. * ì X * . i 
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operare , allora egli ci falverh, mentre la fa- 
Iute è opera fu* (a)' ; ». 

, ’ ELEVAZION Et IV. . V • 
La Pafqua ., a la libar anione del Pepale» v 

' ^ j , -iy •> 

D io ftabilifce ad un tempo (teff© due mo- 
numenti immortali della liberazione del 
Aio Popolo : de’ quali 1’ uno fu la cerimonia 
della Pafqua: e l’altro la fan tificazione de’ Pri- 
mogeniti , ch’ei volle, che fe gli con la enfie- 
rò (A) . ..... , , ; ,* 

( Perciò dovei mandare la notte il fuo Angiolo 
«flerminatore , che riempir dovea tutte le fa- 
miglie degli Egiziani, di ftragi » e di duolo, 
flagellando colla morte tati i primogeniti , da 
quello del Re , cb' era afftfo /opra del treno fine 
a quelle delle [chiavo rtnebiu/o in una prigio- 
ne e di tutti gli animali (c) 4 Dopo quella 
ultima piaga gli Egiziani , che temettero la 
lor ultima deflazione , non afpettarooo piò 
le preghiere degl’ Ifraeliti , ma li coftrinfro a 
partire • In tempo di quella deflazione delle 
famiglie Egiziane , alle quali l’ Angiolo vendi- 
catore tagliava il capo come in un colpo, gl’ 
Pieliti furono rifervati , ma per mezzo del 

• * . i / : - ‘ fan- 


fa) /y. III. 9. , . 

(b) Ex. X II. e Xin. fc) Ex. XII, 19. 
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Sopra la Legge, * le Profezie , ec. 

I ■■■" 

j » (àqgue dell’ agnello Pafquale , Prendete , difTe 

il Signore , un agnello , che fta fenza macchia ( 4 ) 
u figura della perfetta giuftizia di Gesù. Bifogna, 
che a fomiglianza di Gesù quello agnello fia 
fantificato e mangiato ; Intingete un mazzetto 
à ifopo nel f angue di quefìo agnello facrificato, 
bagnatene i luminari , il capitello , <? la foglia 
I delle vofhe porte. P afferà il Signore nella notte 

j per ijlerminare gli Egiziani ì ma et p afferà oU 

I tre quando vedrà alla porta della cafa il fogno 

1 del fangue . Diomon avea bifògno di quello 

li fegno Tenibile per difcernère le vittime della 

fua collera , quello non era fatto per lui ma 
per noi r e volea con ciò fìgnificarci , che il 
j fangue del vero Agnello fenza macchia fareb* 

i he il carattere , facro, che feparerebbe i figliuo- 

j li d’ Egitto* a quali Dio dóvea dare la mor» 

|i te, ed a figlinoli d’Ifraele, a’ quali dove» fàl- 

| vare la vita . 

\ - S- Portiamo fu i no/lri corpi , con San Paolo ^ 
1 & mortificazione di.Geù (b) , e 1’ impresone 

f ^ uo fangue , fe vogliamo , che la collera 

j, divina ci rifparmi. Ogni cofa è Profetica , e 

d mifieriofa nell’agnello Pafquale. Non fe ne deb» 

d boa rompere le offa, figura di Gefucrifto , lé 

j °& di cui furono lafciate intatte fopra la Grò- 

4 ce » mentre fi -rompevano a quelli , che cdfc 

■ cflòjui erano fiati crocififlì, Bifogna mangiar* 

r - Bojf:Elev.a Dio.T.XVlI, S lo 

(a) fci'f.Zfo, (b) IL Cor. IV. u>. Ir.' 
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• lo in abito di pellegrini come perfone , che 1 
paffuto, che in nulla fi fermano: Tempre pron- 
ti a partire al primo ordine : quella lì è la 
politura, e la fiato del Difcepolo di Gesù: di 
quello, che mangia la fua carne: che lì nu- 
drifie delia fua fofianza : del quale egli è la 
vita e fecondo il corpo e fecondo lo fpirito. . 
Mangiatelo in fretta , perche quella è la vitti- 
ma del p n JJ a gg*o del Signore ( a ). Non debbono 
effer nè pigri nè accidioft quei , che fi nudri- 
fcono della carne, che Gesù ci ha data. Bifo- 
g ia divorarne la tefia, i piedi, e gl’ inceli ini, 
non bifogna lafciarne niente , tutto vi è buo- 
no e fugofo: e non .fidamente la tefia, e gl’ 
intefiini , che fignificano ciocché v’ è in Gela- 
crifto di più interiore, e di più fublime, ma 
ancora i piedi, che vuol dire ciocché raffem- 
bra più baffo, e più debole, i fuoi patimenti, 
le fue triftezze, i fuoi timori , le turbazioni 
della fua fant’ anima , il fuo fudore di fangue , 
la fua agonia : perchè tutto ciò gli è avvenu- 
to per la nofira falute, e nofiro efempio. Non 
abbiate dunque alcun dubbio fopra la fua de- •' 
bolezza, non arroflìte d’ alcuna delle fue umi- 
liazioni: una ferma e viva fede divora tutto. 
Per altro non vi cercate dolcezze- fenfibili : 
queft’ agnello dee effere mangiato con l’ erbe 
amare e laivatiche : con diigufio del Mondo , 

e de 
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i « de’ Tuoi piaceri : ed ancora , fe Dio così vuo- 
n le , fenza gufto fenfibile di divozione . Tal è 

I il miftero della Palqua. 

I I jK Fate ancora in memoria della voftra eterna 

i* liberazione un’ altra Tanta cerimonia ; confecra - . 

Ì té al Signore i voliti primogeniti (a) , eh’ egli 

I vi. ha falvati. Offritegli i defiderj, le primizie 

* della voftra gioventù : le prime brame , ed ì 

«i primi penfieri di ciafcun giorno , perchè egli 

pi è quello, che li conferva puri ed intatti. Non 

ì attendete il fine dell’ età , nè della fqrza per 

i offrirgli le infelici reliquie della voftra vita, ed 

i | frutti d’una penitenza fterile e tarda. Que- 

» fto è quello, che dimanda il Signore , 1 ’ eter- 
ni no - l'onnipotente, egli non vuol niente di de- 

r bole> e Vecchio, 

\ ”• ■ v - - ' , •*. • • 

t \ elevazione V. 

• • * a j 

i e '•.* • 7 1 '• 'S ■ ì n r- 

f* ■. H Mar rojjo , . ' . 

«t 

,1 •j'l paftaggió dei Mar rollo ei fa vedere del- 
ti! le oppofizioni alla noftra falute, che non 
\i poffono elfer vinte le non da’ miracoli {b). Si 
i* - ^afferebbe fubito il mare a piedi afeiutti , fe 
i0 f, fuperaffero i cattivi defiderj, e l’ amor pro- 
li prio; mare tempeftofo e profondo , nel quale 
è rvi fon tasti fcogli, quante pafltoni , che non 
e — •” ■ S - ; . r • di- 

y 1 - 1—» » — » «■ «■■ ■ " ■■ 

(a) £*.X/ii.?. f W _ 
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dicono mai: bajìa[à). L’Egiziano perifce dove 
l’Ifraelita fi falva. Il Vangelo agli uni ft è un 
odore di vita per vivere, ed agli altri un odo- 
re di morte per morire ( b ). La Chiefa fi falva 
a traverfo il mar rodo, quando ella arriva al- 
la pace pel mezzo delle perfecuzioni , che lun- 
gi dall* abbatterla , meglio la ftabilifcono . I 
peccatori perifcono folto i gaftighi di Dio , ed 
i buoni vi fi purgano come dice San Paolo : 
per li Sancì il mar rodo è un batrefimoi per 
li peccatori il mar rodo è un abilTo,ed un fe- 
polcro. ' v ; . v ' 

Liberati da’ mali di queda vita *, e paflati 
come a traverfo d’ un vado mare alla celefte 
patria , noi canteremo co’ Santi il Cantico di 
Mosè fervo di Dio («) , cioè il Cantico del- 
la liberazione fimile a quello , che Mosè e 
tutto Ilraele cantarono dopo il padaggio del 
mar rodo (d) : ed il Cantico dell' Agnello , che 
ci ha falvati col fuo fangue: dicendo, cotn è 
fcritto nell’Apocalide (e) : le voftre opere fono 
grandi ed ammirabili. Signore Iddio onnipotente, 
le vojìre vie fon guide e vere , Re de' fecali . 
Chi non vi temerà, Signore , e chi non glorifi- 
cherà il vodro nome ? perchè- voi fiete il foto 
Santo , ed il foto mifericordiofo : tutte le nazioni 
verranno , e vi renderanno le loro adorazioni , per- 
,* . - ** » obè 

• * ' <*) Prov . XXX. 15, ló. (b) fL Cor. II. 16. I 

<0 vfzot.XV'ì.' (d) Ex. XV. 1. (e) Apoc. XV. 3. 
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Ir rW i voflri giudizi fono manifefìi , nella paca 

li della vollra Chiefa; nel galligo efemplare da’ 

I Tiranni Tuoi nemici ; nella falute de’ voflri Santi. 

li . ; 

II , .ELEVAZIONE VI. . 

i , - 1 ‘ . ' 

Il Deferto . Nel corfo di quella vita fi va di 
pericolo in pericolo , e di male in male . ^ 

t ' ■ : -, •" « • '• • 

T TScendo del Mar roflo ( a ) , il Popolo en- 

t 1 ^ ) irò in un deferto fpaventofo , che rap r 
prefenta tutto lo flato di quella vita , ove non 
j v’è nè cibo , nè rinfrefco , nè firada ficura : 
li in un’arida, ed infocata fabbia, 1’ ardore del- 
, la quale produce ferpenti , che uccidono gl* 
infelici viandanti con morfì mortali. Tutto ciò 
fi trova in quella vita : vi fi muore di fame 
e di fete , perchè non è niente quaggiù , che 
j - ci foflenti , e ci foddisfi : vi ci perdiamo , 

, fmarriamo la firada, come in una pianura va- 
da ed inabitata , ove non v’ è nè valle nè co- 
lla , ed ove orma umana non ha fegnato il 
fentiero. Cosi nella nollra ignoranza andiamo 
t errando in quella vita, fenz’ avere chi guidi i 
nollri palli : vi entriamo fenza fperienza, e non 
Tentiamo d’aver fallato fe non quando fiamo 
interamente fuori di llrada , nè lappiamo co* 

I me riconducici : cadiamo nel paelè de Serpen- 

S-3 » 

1. (a) Ex. XP. 2 a. 
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ti infocati (a) come li chiama Mose : cioè 
nelle noftre ardenti cupidigie , il veleno delle 
quali è un fuoco , che s’ infinita di vena in . 
vena, e che ci confuma. 

A quelli quattro mali del deferto Dio op- 
pofe quattro rimedj . Oppofe la manna alia 
fame, l’acqua cavata dalla pietra alla fete (£); 
agli errori del viaggio la colonna di nube, 
luminofa in tempo di notte (c)^ éd a’ ferpenti 
infocati quello di bronzo (d) . Tutte cofe , 
che ci figurano Gesù. 

Noi ci troviamo come il Figliuol Prodigo 
in un paefe^dove periamo di fame: Le carni 
di quefìo paefe non hanno niente di foflanza [e) : 
Dio ci manda la manna , eh’ è Gefucrifto, il 
quale ci dà la manna nafcófìa (f) } cónofciuta 
/blamente da que’che la guftano . La manna 
nafcolla è la verità: la manpa nafcolla fono le 
confolazioni fpirituali: la manna nafcolla è il 
facro corpo dr Gesù. Quello cibo divino fem* 
bra poco e leggiero a que’che non hanno fe* 
de , ed a’ quali non v’ è cofa , che paja foltan- 
'ziofo fe non ciò, eh’ è palpabile, fenfibile , e 
corporale : onde non credono effervi cos’ al- 
cuna, dove non veggono^ che beni fpirituali , ed 

invi- 
ta) Numi. XXXI. 6 . (b) Ex. XVI 14.15. XVII.i^.ii. 
(c) Ex. XI. 41 . 22. 

•» (d) Numi, XX. io. i 1.12. XXI. 6 . 8. 9. 

(e) Num. XI, 5.6» 7. 

(f) Ex. XVI. 13. 14. 15. * 4 p. I, 17, 
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invifibili ; ma a quelli % che hanno il gufto 
della verità, quello cibo folo fembra fodo a 
follajui.ale : quefìo è il pane del Cielo : il pane , 
di cui ft nudrifcono gli àngioli , il pane cele- 
fie (a), che non è, altro, che Gefucrilto , eh’ è 
il Verbo del Padre, la Tua ragione, la Tua ve- 
fità, la Tua fapienza. 

Olirà la fame, noi patiamo ancora la fete; 
e benché in quanto allo fpirito , la fame e 
la fete, che non fon altra cofa, che l’amore 
della giullizia , fembrino non eflére, che una 
medefima difpolìzione dell’ anima , vi fi può 
nulla di meno oflervare qualche diftirtzione del 
cibo Jodo , che ci fortenta , e del liquido, che 
ci rinfrefea e tempera i nollri ardenti deli- , 
derj . Che che ne Ha noi riceviamo quello 
dolce rinfrefeo in Gefucrillo , che promette 
alla Samaritana , un fonte che zampilla alla 
vita eterna ( 'b ), ed a tutto il Popolo delle for- - 
genti , o pi ut torto de fumi di’ acqua viva , di 
cui chi bee nbn ha piu fete (c ) , e contenta tutt’ i 
fuoi deliderj . Quelle forgenti inefaufte , fon* 
la verità , la felicità ,.1’ amore divino , la vi- 
ta eterna , che fi comincia dalla fede, e fi fi* 
nifee col godimento . Quelle forgenti fono in 
Gelucriflo; quelle forgenti efeono della pietra; 
del fallò battuto dalla verga di Mosè : cioè 
. S 4 d i 

(a) /V. VI. 31. $2, e pg. Hai. LXX1V. 1. 24. 25. 

(bj /«. iV. iji 14. (c) ìb’d. VII. *8. 
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di un cuore fecco , e duro toccato dall’ itti* 
puifo della grazia « In un altro fenfo quelle 
lorgenti efcono di una pietra * eh’ è uno de* 
nomi , che fi dìt a Dio , dicendogli Mio Dio 
mia pietra , mio foflegno , mio rifugio (a) . La 
pietra foda, su cui m’appoggio, lo metterò 
in Sionne , dice il Profeta (b) , una pietra im- 
mobile : e quello che vi fi appoggerà per mez- 
zo della fede non farà moffo * Quella pietra è 
Gcfucrillo , appoggiandoci fopra di lui ci fo- 
fìentiamo : laddove chi cozza con lui , oppo* 
nendofi alla fua volontà 4 alla fua dottrina , 
alla fua grazia^ alle fue infpirazioni altrettan* 
to potenti che dolci , fi rompe , fi mette in 
pezzi , dk all’ indietro e fi fpezza . Di quella 
pietra , eh’ è Gefucrillo , efcono le acque del- 
la grazia , le cònfolazioni celefli , e nell’amor 
puro i divini rifiorì della fede , e della Ipe- 
ranza . Mosè non battè, che una fola pietra, 
la quale era immobile (r); ma Tacque, che 
fcaturivano , feguivano da per tutto un Popo* 
lo, che non flava mai fermo nello- lleflo luo- 
go ( d ) . Donde ciò nafee ? dice San Paolo (e), 
Perchè v’ era una pietra inviabile e [pirituale , 
di cui la corporale era figura : che li feguiva y 
gli accompagnava, fomminiftrava loro dell’ac- 
v . , qua, 

(a) Piai. XVÌT~£ fb) II. XXVIII. i< 5 . r 

(c) Exod. XVII. IJ, 16. (d) Num.XX. io. li. 

(e) I. Cor . X. 4« 
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qua in abbondanza : e quefla pietra inviftbile 
era Gefucrijlo . Appoggiamoci (opra quella pie* 
tra fondamentale , fopra quello faffo immobi- 
le : non abbiamo altra volontà che la fua,nè 
altro foftegno, che i Tuoi precetti: un eterno 
riftoro feguir'a la noftra fede . 

Ne’ noftri errori noi abbiamo per guida 
quella colonna di luce ; quel Gesù che dice 
lo fono la luce del Mondo , chi mi fegue non 
cammina nelle tenebre (a) . In tutte le noftra 
anioni abbiamo fempre Gefucrifto in villa : 
penfiamo fempre a ciò ch’egli ha fatto : a ciò 
eh’ egli ha infegnato, a ciò che c’ infegnereb- 
be ad ogni paffo,fe foffe ancora al Mondo, e 
poteflìmo dimandargli configlio, e ciò ch’egli 
infegna continuamente colle infpirazioni , co’ 

Tuoi fecreti rimproveri , co’ rimorfi della co- 
feienza ,• con un certo non so che , che ci 
m olirà internamente la ftrada. Guardatevi da’ 
fetifi ingannatori: camminate nella via nuovi, 
eh’ è Gefucrifto » ; 

! Centra i ferpenti infocati Dio ha innalza- 
to nel Deferto il ferpente dì rame, eh’ è Ge- 
fucrifto in Croce, com’egli medefìmo lo {pie- 
ga - Gefucrifto che fi prefentà a noi nella fo' 
miglianza della carne del peccato (b) . Chi lo 
riguarda nella fua Croce per credervi, per ap- 
poggiarvi, per imirarlo, e feguirlo , non dee L 

-, -y. te-' 

'a) Jo. Vili. 12. (b) Jo. ìli. 14. Rem. Vili. 1 

' ‘ . • 1 1 
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temere alcVm tnorfo del peccato : Ed innalza- 
to in quefìo modo trae a se tutto il Mondo ( a ), 
O Gesù efaltato in Croce , tutti gli {guardi 
fono (opra di voi: un Mondo incero mette in 
voi la Tua fperanza . 

Oltra il celelte cibo della manna (b) G tro- 
va ancora nel Deferto un’ altra Torta di ci- 
bo (c) . Il Popolo carnale ti difguttava della 
manna , e non fi contentava di quel pane del 
Cielo . Dio potea con un giufto gatligo levar 
loro ogni alimento, e lafciarli nella fame; ma 
egli ha un’ altra maaiera di punir i> defìderj 
carnali abbandonandovi quei, che li feguono: 
conforme a quel detto : Dio li dà in preda 
0' defìderj de' loro cuori (d) : alla loro concupi* 
fcenza fregolata : Ei però fece foffìare un ven- 
to impetuofo , che portò delle coturnici nel De- 
ferto , e le fece come piover e nel campo (e) . Id- 
dio è quello , che manda i beni si temporali 
come fpirituali;, perche è egli l’Autore di tut 
to , ma fovente i beni temporali fono uà 
flagello della fua collera . Così fu di quello 
cibo aggradevole a fenfi, ma di cui è fcritto: 
Le carni erano ancora nella lor bocca , e tra lo- 
ro denti : ed ecco che la collera di Dio fi alzò 
con tra di ejfl , e flagellò il Popolo con una gran 

V P‘*' 

(a) Jo. XU. ìi.' (b) ExoJ. XV h 12. 1 

(c) Num. Xh 4. 5. <*• (d) Rom. I. 24. 

(0 Nn*n. XL 32. 
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piaga («).Che aveva egli fatto per eflere pu* 
nito in quella •maniera ? Non avea fatto, che 
faziarfi d’ un bene , che Dio medefimo aveva 
inviato ; ma quell’ era uno di quei beni cor- 
porali, ch’egli accorda a’ defiderj ciechi degli 
uomini carnali per punirli . Punì egli di poi 
quello fregolato piacere , non fi vedeano da 
ogni parte , che fepolcri innalzati a quei , ch$ 
foddisfatta aveano la loro concupifcenza , la 
quale diede nome al luogo, che in avvenire fu 
detto : / fepolcri di cóncupifcenza (b) , perché 
molti vi fùron feppelliti in gafligo delle concu* 
pifcenzé , che avean voluto contentare, faiian- 
dofi de’ beni, che Dio in verità avea dati agli 
avidi fenfi : perchè ogni bene e piccolo , e 
grande, e fenfibile, e fpirituale viene da lui, 
ma ei non vuole , che di quelli lèni ci fa* 
ziamo . 

Non ci lafciamo ingannare da quelli beni 
adulatori : veri e buoni in se fteflì , poiché 
tutto ciò che Dio fa è ‘vero e buono; ma in- 
gannatori ed avvelenati dall’abufo, che ne fac- 
ciamo . Nutriamoci della manna . Se qualche 
volta ci fuccede di perdere per qualche tem- 
po il gulto di quello celefle cibo , permetten- 
dolo Iddio fovente per efercitarci è provare la 
noflra fedè : non ritorniamo perciò a’ beni 
carnali ‘ ma afpettaodo che Iddio rifvegli que- 

, 2 ° 

(b) lùtei. ^3. (a) lùtei. 34. • 
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fio gufto celefte ftiamocéne in umiltà , ed in 
.pazienza 


ELEVAZIONE VII. 

* 1 > • 

La Legge Jopra il Monte Sinai. 

•m \ • . . ,* I .9 I * 

* 7. < ; n • 

Q Uando Iddio volle dare la Legge a Mo* 
sè fopra il Monte Sinai , fece quattro 
" cofe degne di confiderazione . Difcefe fra 
lo flrepito del tuono e delle trombe . Tutto 
il monte apparve infocato, e vi fi vide rifpletì- 
,dere la fiamma tra denfi globi di fumo ,1 Id- 
dio fcolpi il Decalogo fopra due tavole di 
pietra . Pronunciò gli altri articoli della Leg- 
ge ad alta voce , che fu intefa da tutto il 
Popolo . i/* • - . - : » • v 

Per pubblicare la Legge Evangelica rinno- 
vò egli quelle quattro cofe ( a )., ma d’ una 
maniera molto più eccellente. L’opera cominciò 
da un gran flrepito : ma quello non fu nè la 
violenza dèi tuono , nè il fuono delle trombe, 
còme fi fentono in una battaglia J lo ftrepito, 
che Dio mandò, fu fintile a quello d' un vento 
impetuofo , che figurava lo Spirito Santo , e che 
fenza elle re nè terribile. , nè minaccevole , 
riempi tutta la cafa , e chiamò tutta Gerula» 
lemme allo fpettacolo, che Dio gli volea da- 

-«•••• ret 

* . . 

(a) *Acì. II. i. a. 


Digitized byGoogl 


Sopra la Legge , e le Profezìe , et. 285 


re : Si vide un fuoco (a) , ma puro e fenza 
fumo , cfie comparve da lontano par ifpaven* 
tare i Difcepoli , ma 1 ’ innocente fiamma del 
quale fenza abbracciarli mè tampoco offendere 
i lor capelli , fi riposò fopra la lor tefìa. Que- 
llo fuoco penetrò al di dentro , e con quello 
mezzo la Legge del Vangelo fu dolcemente 
imprefla non nelle pietre infenfibili, ma incuo- 
ri coiti polli di carne i ed ammolliti dalla gra- 
zia . Vi fu una parola , ma che fi moltipli- 
cava in un’ammirabile maniera (b) . Laddove 
su la fommitk del Sinai Dio non parlò , che 
un foto linguaggio e ad un folo Popolo; nella 
pubblicazione del Vangelo , che dovea ragu- 
nare tìnt’ i Popoli dell’ Univerfo nella fede di 
Gefucrifto, e nella conofcenza di Dio, in una 
fola favella intendeano tutte le lingue , e 
ciafcwi Popolo intefe la fua . Gosi Ge lucri (lo 
(labili ben diverfamente da Mosè 1 » fua Leg- 
ge, Crediamo, fperiamo , amiamo, e la Leg- 
ge fari nel- noftro cuore . ^Apriamole le orec- 
chie interiori, un’attenzione femplice, un dol- 
ce timore , che finifca in amore . 

• - Sulle cinte del Sinai gridava Iddio : Nò uo- 
mo , nè animale fi avvicini ; perchè vi va la 
vita , e morranno tutti quei vìventi , che avran- 
no /’ ardite d' accoflarvifi (c) . Sopra il fante 

’ \ Mou- 

Ca), Ibid .,3. Cb) Ibtd. 4. 5. 6 . 7,8. 

(c) Ex od. XIX. jj. 13, 20. 21. 
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Monte di Sicnne Dio non viene folamente 
fono la figura d una fiamma luminofa , ma 
entra egli nel fondo del cuore: quello bel fuo- 
co prende la figura di lingua ; lo Spirito San- 
to vien a parlare al cuore degli Apoftoli-: e 
del loro cuore ufcjr dee la parola , che coq- 
venirli tutto 1* univerfo . 

ELEVAZIONE Vili. 

■ f ‘ •' : ", . y . ' - . 'i '■ . • ' 

. L'Arca dell'Alleanza ; * • 

N on vi è Nazione , che abbia i fuoi Dei , 
così vicini ad ejfa , come il no/ho Dio > 
vtana a noi (a) . J 0 farò nel mezzo di etti ; 
ed abiterò tra loro (f,) • andando, e venendo, 
per dir cosi , e non abbandonandoli giammai. 
.In quello modo il frutto della nollra alleanza 
Con Dio, e della noftra unione con lui, è eh’ 
egli fia , ed abiti nel mezzo di noi ; ed io 
aggiungo , che vi abiti in una maniera fenfi- 
bile , Cosi egli abitava nel Paradiftr terreftre , 
andando e venendo , e come palleggiando in 
quelto fanto , e deliziofo giardino . Cosi egli 
comparve vifibilmenre a’ nottri Progenitori A- 
bramo , Ifacco , e Giacobbe Cosi' egli com- 
parve a Mosè nel fuoco dei roveto ^ardente . 
Ma da poiché lì è fatto un Popolo particolare, 

a c ui 

\ ( a ) Oevt. l v - 7. (b )Ltv, XVI. jj. : 

v , > 
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a cui ha data una Legge , e prefcritto un cui- 
to , la Tua prefenza è divenuta permanente , 
della quale ha egli ftabilito il fegno fenfibile 
c perpetuo nell'Arca dell’alleanza. 

Quanto alla Tua figura, ella èia fede di 
Dio ; Dio ripofa fopra i Cherubini , e nelle 
nature intelligenti come nel fuo trono (a). Vi 
fono ancora nell* Arca due Cherubini d’ oro, 
che coprirono colle lor ali il Propiziatorio , 
cioè la lamina d'oro fino, eh’ è riguardata come 
il trono di Dio . Non vi appariva aldi fopra 
alcuna figura, fegno della inviabile Maeftà di 
Dio, fpirito puro , che non ha nè forma oè 
figura , ma eh’ è una verità purajnente inteb 
ligi bile, che non è oggetto de’ fenfi . La -pre- 
fenza di Dio fi rendea fenfibile per mez^o 
degli oracoli , che u r civapo intelligibilmente 

del mezzo dell’ Arca tra i due Cherubini * 

9 \ * * * 

1 ’ Arca in quello fiato era chiamata lo [gabel- 
lo de piedt del Signore (b) . Se gli repdea 1 ’ 
adorazione, ch’ era dovuta a Dio (c) , confor- 
me a quel detto» : adorate lo [gabello de' fuoi 
piedi (d) , perchè Iddio v’ abitava, e vi pren- 
deva il fuo feggio . Si riconofcea Dio fopra 
y Arca, quando, fe gl’ indirizzava quella pre- 
ghiera : Afcoltateci ,voi , che governate Jfraele : 

*• che 

(a) Ex. XXV. io. ii. 18. 22. 

(b) I. Parai. X* Vili. ic) Thren. II. 1. 

’ (d) JY.XCXIII.5. , _ 
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( h e conducete tutto Giufeppe come un ovile: che 
fi et e ajftfo f opra de' Cherubini (a). . Quando il 
Popolo fi metteva in cammino s’alzava l’Arca 
dicendo : Che il Signore s alzi , e che i fuoi 
nemici fieno dijfipatby e che que\cbe f odia- 
no , prendano la fuga dinanzi a lui (b) , Quan- 
do fi accampavano, fi pofava l’Arca dicen- 
do : Difendete , Signore , alla moltitudine del 
vofìro popolo d' l/rpele (c) . Dio dunque s’ al- 
za coll’ Arca , e difcende con quella : l’Arca 
è chiamata il Signore, perchè ella lo rappre- 
fentava , e ne traeva la prefenza . A quello 
fine dicevafi agli Angioli, introducendo l'Arca 
nel Tuo luogo: O Principi, alzate le votive porte t 
alzatevi porte eterne , ed entrerà il Signor del- 
la gloria (d) , come pure : Entrate , Signore , 
nel vojìro ripofo y voi e l'Arca della vojìra fan - 
tificazione ( e ). 

£ tutto ciò dicevafi in figura di Gefucrifto , 
di cui ha demo San Paolo t Chi b quello , eh ’ 
è afeefo ne' Cieli , fe non quello , che avanti è 
difeefo nelle pii * beffe parti della terra {/)? Lo 
(letto Signor Gesù afeendendo a’ Cieli lafciò 
fra noi il corpo fuo , e ’l fuo (angue , e tutta 
la fua umanità Tanta, in cui la Tua divinità ri- 
fiede corporalmente: e ciocché l’antico popo- 


< . . ’ 

(a) PI. LXXIX.2. (b) Pf. LXVII. 2. 

(c) Nunt. X. 3 6. t (d) Pf. XXIII. 7 . 9* 

(fi) ll.Paral.n4i.Pf. CXXXI. 8. (f) Epb. IP. 9.W. 


Sopra la Legge, e le Prófezàe , cc. z8p 

I fmamammam~emammam~ammm*m mn ■■■ , , 

* io diceva in énimma , noi lo diciamo vera- • 
i mente, riguardando colla fede il Signor Gefu- 

a cri (io: Veramente non vi fono Nazioni, gli Dei 

* delle quali $ accofttno ad effe , come tl ttojìro 

* Dio ì' avvicina a noi {a). 

| li carattere dunque della vera Chiefa , e del 
vero popolo di Dio, è d’avere Iddio in se . 
Amiamo la Chiefa Cattolica vera Chiefa di 
Gefucrifto, e diciamole col Profeta: non v’è 
P fe non voi, dove fia Dio; voi liete la fola, che 
£ glorifica della fua prelènza. Rendiamoci de- 
gni d’ averlo vicino, e pratichiamo ciocché di- 
ce San Giacomo : Avviciniamoci a Dio , e Dio 

! f avvicinerà a noi (b) . Avvicinandoci a lui 
per amore , ed ei s accoderà a noi col godi- 

Ì mento , che fi comincia in quella vita , e fi 
confuma nell’altra. Amen, Amen. 

fc ELEVAZIONE IX. 

/ faciijizj f anguinolènti * ed il f angue impiega ♦ 

Il • ' ’ < to in tutte le cofe J, 'acre . 

li \ V • . " ' ' 

É ^ | "Utto è in fangue nella legge , figura di 
i| JL* GefuGridh, e del fuo fangue, che puri. 
» fica le cofcienze . Se il fangue de montoni e 

;j de’ tori fanttfica gli uomini, e li purga fecondo 

la carne (dall’ immondezze legali) quanto piti 
Boff.£lev.*Dio.T,XVlL '/ T tl 

>,» (a) Deut. IV. 7 . , (b) J ac. 1V7¥. 
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• il f angue di Gefucrifto , eòe fi /ò oj^rrro <?g& 

fiìefifo , purificherà la noftra coscienza dalle opeJ 
re morte , per '-far , che noi ferviamo al Dio vi- 
vente (a)? r ’ * • f 

L’Apoftolo da ciò ne dedufle , che d 
debilito Mediatore del nuovo teli amento per mez- 
zo della fua morte ( b ). Ciocché prova , che la 
nuova^ alleanza è un vero teftamento t effe»» 
do che ficeome il teftamento non ba forza fé non 
dopo' la morte del teftatore : cosi la legge e l’al- 
leanza del Vangelo noa ha forza , che per la 
. fangue di Gefucrifto. > ■*>, :: -'z 

Da ciò ancor nafee y che l' antico tramen- 
io è fiato conf aerato dal fangue delle vittime , 
1' afperfione del quale dopo la lettura della legge 
fi facea fi opra il ntedefimo libro , J opra il taber- 
nacolo , fopra futi i va ft fi acri , e fi 'opra tutto il 
Pòpolo : Quello è il fangue del teftamento , che 
Iddio ha ftabilito per voi (c) . la, quello modo 
tutta la legge antica porta il carattere di fan- 
gue , e di morte , in figura delia legge nuova 
^abilita e confermata dal fangue di Gefilcri- 
lìo , Perciò continua San Paolo , nell ’ antica 

• legge qua fi ogni cofia è purificata col fangue , e 

fenza effufione di fangue non v è remijfione de' 
peccati fa V> . •> / i J ; !.. v* 

Noi dobbiamo dunque riguardare i mifterj 
’ • , . • ' ■ , di 


l 


(a) fleb. fX. « 5.. 14. 22. (b) Ib. 15. 10.17. 

(C ) Ek.XK.IV-%. . 1 
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Sopra la Legge, e le Profezìe, ec. 191. 


di Gefucrifto con un Tanto e religiofo orrore, 
rifpettandovi il carattere di morte , e d’ un^ 
morte fanguinolenra, in teftimonio della vio- 
lenza, che bilogna fare a se fteffo ad efempio 
di Gefucrifto per aver parte nella grazia del- 
la nuova alleanza , e nell’ eredità de’ figliuoli 
di Dio. . ' 

Non v era alcuno , eccettuato il Sommo Pon- 
tefice, cb' entrar potejfe nel Sanóla Sanóiorum , 
ov’ era i’ Arca (a) . Ed ci non v entrava , che 
una volta t anno (b) . Ma ciò fi faceva in vir- 
tù. del fangue della vittima uccifa ; nel quale 
egli bagnava le fue dita per . afpergerne il prò - 
piziatorio , ed ef piare il Santuario dall' impurità^ 
cb' egli contraeva da un Popolo prevaricatore (c)* 
Cosi ciocché v’ era di più Tanto nella legge + 
ah' era l’Arca ,, contraeva qualche immondezza 
in mezzo del Popolo 4 e infognava purificarla 
«ma volta d’ anno, ma purificarla col fangue. 
Purifichiamo dunque col fangue di Gefucrifto 
il vero Santuario, che non è fatto per mano 
d uomini , cioè ìa noftra cofcienza : la vera 
Arca del teftameuto,ed il vero tempio di Dio; 
cioè il noftro corpo, e la noftra anima; e non 
crediamo di poter aver parte nel fangue di 
Gesù, fé non vi fpargiamo in qualche modo 


T a - 


. i 
s - 


il 


1; 


(a) Ex. XXX. 10. 
(c) Hebr. IX. 7. 


(b) Lcvitic. XVI. 2. j. 
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il noftro colla mortificazione , e colle lacrime 
della penitenza. ^ 

Gesù, al quale era dovuto il Cielo come 
fua erediti per titolo della Tua nafcira offendo 
flabilito , come dice San Paolo , erede ài tut- 
ta le tofe (a) , vi ha voluto entrare così per 
noi, come per se]. S’ egli non avefle avuto ad 
entrarvi, che per se fteffo, non avrebbe avu* 
fo bifogno d’ entrarvi col fangue d’ un facrifi- 
zio : ma affine d’ entrarvi per noi, eh’ eravamo 
peccatori , ha bifognato purificarti , ed efpiare 
i noftri peccati con una vittima innocente, di' 
era egli medefimo . Era dunque egli , ed il 
Ponteficeychs ci doveva introdurre nel Santua- 
rio , e la vittima ( b ) , che doveva efpiare i 
noftri falli: per quella cagione ei non è entra- 
to nel Santuario con un fangue ftraniero , ma 
eoi fuo proprio fangue . Pontefice fanto , che non 
uvea da pregare come quello della legge per sé 
meàejimo y per le fue ignoranze , e per li fuoi pec- 
cati , ma folamente per. li nofìri e quelli del Po- 
polo ( c ): Egli ci ha aperta la porta : Vittima 
innocente e pura , ha pacificato col fuo fangue 
il Cielo , e la Terra : e penetrando nel Cie- 
lo (d) ce ne ha lafciato libero Tingreffo. 

~ Entriamo dunque coti confidenza in quella 
celefte erediti, e ricordandoci di ciocché ella ha 

co- ' 

(a) Hthlf.fi ' (b) tìeh. IX. u. il. 14. 14. 25. I 

(c) ti:br. VII. j 6 . e fa. . (d) Htb. IV. 14. 
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Sopra la Legge , e le Profezie , eo. ,*9l 

: - B .coftato a Gesù , per aprircene la porta , che i 
, noftri peccati ci aveano chiufa , non ci lamen- 
s tiamo di ciò, che a noi dee collare. 

* In quel giorno folenne , in cui entrava il 

* Pontefice nel Santuario (a) , fi pffrivano que 

|f due montoni , 1’ uno de’ quali era facrificaro 

li .per Io peccato, e l’altro, che fi chiamava di 

i emiflìone . Dopo , che il Pontefice gli avea pofìe 

i lè mani /opra , e nello fìejfo tempo confejjatt con 

i e fecr azione , ed imprecazione J opra la tcfìa di 

I que fio animale i peccati di mero il Popolo , era 

Ì mandato nel deferto , còme per elfervi la preda 

delle beflie felvagge . Quelle due figure n»p- 
prefentavano il nollro Signore , nel quale Id- 
dio ha poti a l' iniquità di tutti noi (£). Carico 
i dunque di tante abbomìnazioni è fiato feque- 

i firato dal Popolose come ofierva San Paolo , 

f ha patito fuori della porta di Gtrufalemme (c), 

i come fcomunicato dalla Santa Città a cagione 

» de’ noftri peccati , eh’ egli portava . Ma noi 

} eravamo veri fcomunicati, e l’anatema di Dio. 

i Ufciamo con umiltà della Tanta focietà, e per 

t liberarci dalla maledizióne, che ci perfeguita, 

(i uniamoci a quella di Gelucrifio , eh' è fiato 

fatto anatema, e maledizione per noi, come di» 

| ce S. Paolo (d) conforme a ciocché* fcrìtto: male - 
j detto quello , cb* è (iato appefo alla croce (e) 

» .• f : ' fj_j T , 3 a ..... R i* 

* (a) Ltv. X Vi. J. 5. e feg. (b) //. L I IL $. 

fe) HS. XUI.tì. (d) Gal. lll.l}. (e) 
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Rironofciamoci efclufi da ogni bene, e da ogni 
umana focietà per li noflri peccati; la croce, 
una morie dolorofa, e l’ obbrobrio d’unigno- 
mìniofo fupplizio è la nodra porzione. Potre- 
mo noi io uno flato tale lamentarci d’eflfer 
poveri , fprezzati, oltraggiati, fenza penfare di 
che i noflri peccati ci hanno refi degni ? Noi 
fiamo degni di ogni obbrobri o,d'ogni miferia, 
per aver peccato contra il Cielo-, ed edere 
flati ribelli contra Dio. Non dobbiamo dunque 
ihai lamentarci delle miferie, che Dio ci man- 
da : . ma ufciamo fuori del campo con Gesù , ed 
andiamo ad unirci a lui portando i fuoi obbrò- 
bri \a) : ficuri , che folamente unendoci alfe 
Ine pene , alle fue ignominie , al fuo anarema, 
alla fua maledizione noi faremo liberati dalla 
noftra. <■ \ *' 1 ^ * iX . 

«\ •. i «. • ~'H 

- ELEVA ZIO N E X. 


. - L’ Accampamento , e la Patria. 






4 . 4 - 


(a) Htbr, XII,' tj, ’ (b) Num. I. ja. II. a. 54* 


U Na delle più belle circodanze dellajiberà- 
zione degl’Ifraeliti è che non fi alloggiava 
flabilmente nel deferto, ove furon condotti ; vi fi 
accampava bensì, vi fi dava fotro a’ padiglioni, 
•e continuatamente fi univano, e traportavano 
‘altrove quelle mòbili cafe (b) . Figura del Cri- 

... dia- 
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, min *rr Vk 

ftianefimo, ove ogni fedele è viandante. Guar- 
diamoci bene dal fermare il parto in qùalfifU 
luogo: pafliamovi foprar e Tempre pronti egual- 
mente a partir , che a Combattete • Stiamo r 
Tempre in fentihella : neglvaceampatmenti ordinar) 
vi fon Tempre molte fentinelle difpode affinché 
diano Tempre vigilanti al primo fegno , dor- 
mendo frattanto i faldati un breve e'ieggiet 
Tonno. V’ ha più nell’ accampamento delia 
vita Cridiana, ciaTcuno dee continuamente ve- 
gliare, dare in fentinella, ed in guardia fopra 
se deflb contra d’un nemico, che non chiude 
mai occhio , e che Tempre gira attorno a noi 
per divorarci (a). Non ci fidiamo punto del vi* v 
pofo, ch’egli qualche volta moftra di 4 arci*;: 
imperciocché con lui non v e pace ne tregua, 
nè ficurezza alcuna , Te non dando in -veglia. 

perpetua . ’ • ‘‘ •'* • 

Cosi dunque fi accampava Ifraele. Egli ap- 
portava il travaglio! per arrivare finalmente 
quella terra , che /correa latte e me- 
4e (b) tante volte a’ lor padri promeffa . Fef 
introdurvi quel Popolo , Mosè 1’ avea cavaro 
dall’ Egitto , e gli avea fatto partir il Mar rof- 
(6; ma oh maraviglia delU Divina Sapienza! 
Niuno di. quei, che s erano porti in cammino 
Totto Mosè* per arrivare a quefta terra, vi eri- 
tib > eccettuatine due . Mose rteffo non li fa- 
■ V’ t • T 4 lutò, 

-J. 1 — I — ■ ■ - ■ 1 *“ 

(4) 1. ptu. v. a. (b) Ex. in. a.- ’ * * A *■ v ' 
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hit ò v che da lungi: e Dio gli dille: Tu l' Imi 
veduta cogli occbt tuoi , e non v entrerai , e Mo- 
si morì fubito per comando del Signore (a) . Per 
entrare nella terra promefla, bifogna,che fpi- 
ri Mosè , e che la legge fìa con elfo fepolta 
in un fepoicro incognito agli uomini , ac- 
ciocché non più fi ritorni ad efla , e .più non 
fi ubbidifca a’ Tuoi ordini. L’antico Popolo, che 
ha pattato il Mar rotto, e eh* è viffuto fotto 
a legge , non entra nella patria celelle : la 
legge è troppo debole per introdurvi gli uo- 
mini. ... -, 

Giofuè, cioè Gesù (perchè quelli due nomi 
non fono , che uno ) e non Mose , dee entra- 
re nella terra prometta, ed affegnare l’eredità 
al Popolo di Dio. Cofa avea Gioluè di eccel- 
lente p ù di Mosè per introdurre il Popolo in 
quella terra benedetta (b) ? Ei non era , che 
lùo Difcepolo Tuo fervo , ed inferiore a lui 
in ogni cofa *. non vi è in lui altro vantag- 
gio , che il nome di Gesù y , ed io figura di 
Gesù egli è, che introduce nella patria . Entriamo 
dunque , poiché abbiamo Gesù alla adira ter 
Ha ; entriamo col favore del fuo nome nella 
beata terra de viventi . Jo vado , die’ egli , • 
prepararvi il luogo (e).' alfegnerò a ciafcuno la 
porzione , che gli è fiata desinata : Vi fono 

V. . molte 

(a) Deut. XXXIV, 4, 5. (b) Jof, /, z. 3. e feg. 

(c) /fi XIVj 1. • _ 4 4; 1 ^ 


Sopra la Legge , t le Profezie , «. *77 

aaoltc fìanzo nella cafa. di mio P adre . Gesù ho - 
Jlro prccttrforc pi è entrato per noi («) * l entra- 
ta fi è aperta col fuo fangue affrettiamoci 
dunque di' entrare in quefto eterno vipofo : afiret- 
tiamoci , nè operiamo eoo lentezza . La Jìrada^ 
che ci è aperta, dice S. Agoltino , non /offre y 
che chi è in cammino, ritorni addietro , ne che 
fi fermi : e fe non fi avanza Tempre in una 
firada erta, e feofeela , fi cade in giù porta- 
tovi dal proprio peto. 

t Li.*» .V* ^ < v l 


y' sì.Vt 

• a >, »j -• • . v 


j. ; V . 
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(a) tieb.ll, 14 , IV. io. 
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ELEVAZION E f. 

• *i t t .* • • >’\t * K» ^ ^ 


Le Profezie fattoi Patriarchi, 


»•> 


^ » 


A * 


A Ncorchè le Profezie rifplendano princi- 
palmente dopo il tempo di Davide, el- 
leno hanno un’origine più 1 alta (a). Noi le 
abbiamo vedute (otto Adamo, fotto Abramo, 
Ifacco , e Giacobbe , in quella benedetta Jìirpe, 
per cui la benedizione fi dovea J porgere [opta 
tutte le Nazioni della terra. Ma di quelli tre 
Patriarchi , co’ quali era Hata fatta l’alleanza, 
1’ ultimo era rifervato. per ifvildpparne tutto 
il fegreto con quelle parole : Lo fcettro , il 
governo , la giudicatura , non fard levata da 
Giuda (b) .* la fua Tribù, che farà un giorno 
il folo regno, ove le Leggi e le prò m effe fa- 
ranno adempiute, non tralafcerù di vivere fe- 
condo le fu e Leggi , e d’ aver i fuoi Gover- 
natori ed i fuoi Magillrati legittimi , che ufci - 
•ranno, della fua fìirpe , fìnattantocbè venga quc- 
glij che dee ejfer mandato : fecondo un’ altra le* 


zio- 


(a) (?•». XJI. J, XXII. «a.- -(W Gcu. XLDUe. 


& 



Sopra le Profezie . 


W 


rione, che ha lo fteflb fenfo: ** V*.* 7* 
/erutto il compimento ielle promeffe . eiei f 
r a f Dettato la fpetanza, il liberatore àt rute # 
Popoli. Quattro linee, nelle quali è fi rmc J l “* 
tona U Storia del Po[»to di Dl0 > J“j° * ^ 
fucrifto . Il carattere Articolare , che « dee 
dinotare il tempo , era la cadnt ° . . 

Giudaico deftituito del fuo proprio governo , 
ed il feguito neceffario della venuta di Cri 
era difegnato dalla concorrenza della riprov»' 
rione de Giudei \ collo ftabtlimento del fuo 
impero fra tutt’ i Popoli dell univerfo . ; 

~ *rf indirizzi la Profezia a Giuda. Sinftrldr 
f« fole a lui, quando volle P lr ‘ ar J 1 
futuro : e quel Citilo v .1 quale “J ‘ig 
Tanniamo V che doveva ufcire di Abramo, I 
co! e Giacobbe v ci è dinotato comefrutto 
della^Ttibà di Giuda . Noi vedremo, 
la Tribù di Giuda, Davide è lecito per ei 
feme il Padre : affinchè Gesù figJ*uoi^d^Dj 
Vide fautore della famiglia 
Giuda , ctì è Tempre alla tefta del Popolo di 
Dio , ^figliuolo d Àbramo , net quale avai 
cominciato T alleanza ; ; *■ per 
to' 1 ftolio di Sem benedetto fopra gli aJ tr > dl J f 
fuoi fratelli, raccogtiefle m se «olla P m 
di* tutte le Tucceffiom tutt 1 moli - di dittine 
zione e di benedizione , che fodero giammai 
flati , ed ufciffe del più puro , e dei p»ù Jbe* 
(angue , che foflfi al- Moikip •»- 



» Elevazione li. 
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l il .-L J- . _■ ■ "■-lii.'-.Jl— 1 - * * !.'! !! , ■ JL 

O Gesù ! che Giacobbe ha veduto moren- 
do , nell’ e (Iremo di Tua vecchiezza con uaa 
vifta mancante : polla venir il voltro regno > 
e polliamo aumentare il numero de’voftri ve* 
ri fuddiù colia noilra lineerà ubbidienza! 

ELEVAZIONE IL - 

- ’ • , . • A ’ • ì \ : 

La Profezìa ài Mose » . 

.> . r ; • ' ;% 

B Enchè tutto lo Stato di Mosè , e della 
Legge fia Profetico in se fteflò, come fi 
è veduto : vi è ancora fopra Gefucrilto una 
Profezia fpeciale :• ed eccola : Dio fufcttèrk un 
Profeta come io fono , della vofhra Nazione , e 
nel mezzo de' vo/ìri fratelli : afcoltatelo (a) . 
Quello è un Profeta particolare , che Iddio 
promette al fuo Popolo : un Profeta come fon 
io, dice Mosè : un Profeta' yiwi/tf 1 a me come 
foggi unge di poi , cioè un Profeta Legislatore . 
Elìèndo fcritto degli altri’ Profèti y che non ve 
ri è fiato uno limile a Mosè (b ) . Giofuè, che 
gli fuccedette nel governo del Popolo di Dio , 
era molto inferiore a lui non folamente in 
prodigj e potenza , ma ancora in dignità > 
avendo ricevuta lo Spirito di fapienza , perche < 
Mosè avea pofìe le mani fopra. di lui (c) .» Se 
t, , i gli 

(*) Deut. XXvTir., v 18. 20. 

/ Deut. XXXIV. io. 1 (c) Ibid. 9 . , ^ 
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gli ubbidiva dunque non come ad un Legislato- 
re , ma ne’ fatti particolari . Non è cosi di 
quel Profeta , che Mosè annunciò * come 
quello che doveva eifer Cimile a lui. Difs’egli 
di elfo : Voi 1' afcolterete . Il eh’ è Ja cofa ftef- 
fa , che il Padre eterno ha detto del fuoCri- 
(lo : Quello è il mio Figlio diletto , afcoltate* 
lo (a). 

Vi fono dunque Profeti d’u» carattere pa<r- 
ticolare : il tninillero d’ uno dovea fuccedere 
a quello dell’altro, e fingolarmente fi è detto 
di ciafcun d’eflì: Aj coltatelo: l’uno mediatore 
della Legge antica ; e 1’ altro mediatore della 
nuova ; tanto tra elfi diverfi , quanto le due 
Leggi , che hanno. Inabilito . Non oftante v’ è 
in efli un non so che di comune : cioè a di- 
re , che alla teda, dirò così, di ciafcuna del- 
le due Leggi , che dovea regnare , v* era un 
Profeta d’ eccellenza : ma 1’ ultimo è* tanto 
maggiore , quanto cb' egli è figlio (b) : mentre 
l’ altro non era , ebe il fervo . Quello , il mi» 
niftero del quale era paffeggero , rapprefent* 
1’ altro , il miniftenS ^i cui era eterno :> per 
quello non fe gli dt fueceflore , e finifee in 
lui Tautoritb e la Profezia. Che fe li è adot- 
tato Mosè eoa un timore*- si religiofo : 6 fe 
quelli , che hanno violata la fua Legge , fono 
(lati puniti di morte feuza mifericordia : di 

. 

(a) Matti. XVII. 5 . 13 . (bj Hti. 111. X.J.4 
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qnai fupptizj faranno degni quelli, che avran- 
no tneflo fotto i lor piedi il Figlio di Dio , 
e chenon avranno ubbidito a Gesù ? .1 

■» 1 *' • * * • * •• < . • • ' '• *\ • V 1 


E L E V A Z I O N E III. 

-■„< ’ •' .-V •. . 1 • ( v . ‘ 

v , La Profezia di Davide . ^ - , 




B Enedetto fia il nome ed il regno del nojlrp 
Padre Davide . Benedetto fta il Figlio di 
quello fama Re , pel quale ci vien la vita , e 
la falute ( a)t I Salmi di Davide fono un Van- 
gelo di Gefucrifto tneflo in mufica , in afletti, 
in azioni di grazie , in pii defiderj ; Qucfia è 
là vita eterna , dicea Gefucrifto (b) , il con 0* 
/cervi , o Padre celefte , che ftete il vero Dio , 
ad il conofccre Gefucriflo , che avete mandato « 
Da quella cognizione cominciano i Salmi . U 

r 'nao rn olirà la feliciti di colui, che oflerva 
Legge di Dio (e) , c nel fecondo E vede 
comparire Gefucrifto : tutte le potenze del 
Mondo congiurate contra di lui: Dio, che lè 
he ride dal più alto de' Cieli : e che indiriz- 
zando la parola a Gefucrifto medefimo, lo di- 
chiara fuo Figliuolo generato da lui nell'eterni- 
tà (d) . Quello è dal principio l’ argomento di 
di tuu’l Salmi. i.. ... f.jj.v * * , Da- 
te) Marc. XI. io. Mattb. XXL 9. Pf.CXVlUf.i6. 
Ibi Io. XVU. 3, t$) Pfat. I. l. ?./*. 

là) Piai. IL 7. eij ^ i * ìj \ \ 
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Davide io vide: nel f erto di fuo Padre gene* 
rato avanti l'Aurora (a): avanci tutt’ i tempi r 
egli ha veduto , che farebbe fuo figlio (è) , e 
nel ternpo fteffo fuo Signore . Ei 1’ ha veduto: 
Re Sovrano: Regnante per la ftta bellezza , per 
la fua buona grazia r per la fua dolcezza , e per 
la fua giudizio: trapalando il cuore de' fuoi ne ♦ 
mici con una, giufta vendetta : e quello de* 
fuoi amici con un Tanto amore. Egli l’ha ado* 
rato nel fuo trono eterno come un Dio , che il 
fuo Dio ha con/ aerato con una divina unzione . 
Padre e protettore de poveri : Il nome del qua- 
le farà onorevole dinanzi a lui ( c ). Autor po- 
tente della benedizione de Gentili confa creai 4 
fantificati in fuo nome , Predicatori'^' un nuova 
precetto nel fanto monte di Sionne (d ) . • 

Egli ha vedute tutte le maraviglie della 
fua vita (e) , e tutte le circoftanze della fua 
morte (/) : ne ha meditato tutto il naifte* 
ro (g). Ha maledetto in ifpirito il fuo Difce- 
polo , che dovea venderlo (b) z ed ha veduto 
l' Apofìolato pa flato in altre mani (») * 

1 fuoi piedi , a le fue mani , col fuo corpo 
. V ' ..'•/* v 4 ‘ f. v viow 

(a) Pf. XI. 7. CIX. 3. 4. 5. 

* J (b) Matti,. XXII. 44- 45- - 

• (c) Pf. LXXI. 1. 4. 14. 19. (d) Pi. II. 6 . ■ < 

(e) Piai. XXI. Cr LVIIL 

(f) Pfal. XI. IO. II. il. Jo. XIII. 18. ’ r, 

(g) jm. I. t 6 . <h). Pf. CVIII. 8. Aft- t 

CO Piai. XXI. il. 4 - jeg. , j, j • ;>l .< 
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violentemente diflefoefofpefo,fono (iati il caro 
oggetto delia Tua tenerezza . Davide s' è gettato 
permezzo della fede tra le fue braccia arnorofa- 
nrenteOefe ad un Popolo contraddirtore. Egli ha 
gufi ato il fiele e l'aceto (4), che gli è (lato dato 
nella fua fete . Vide ogni colà (ino la lioria 
della divisone di/wa* abiti , e della fua velie 
meda alla forte (J?) ; Egli £ tocco dalle mini* 
me circodanze della fua morte, e non ne può 
tralafciare alcuna . Gode in ifpirito di veder- 
lo dopo la fua morte annunciare la verità d 
Gentili nella Gran Cbiefa : nella quale tua’ i 
Popoli dell’ Univerfo dovevano unirli e nella 
quale tanto i poveri , che i ricchi dovean fo- 
dere alla fua tavola . Finalmente egli f ha 
féguito al pii* alto de' Cieli con degli j chiavi 
attaccati al fuo carro Vittorio fo (c) . L’ha ado- 
rato ajjtfo alla dejbra del Signore (d) , or.’ è 
andato a prendere il fuo polio . 

* O Gesù , care delizie, unica fperanza , ed 
amore del -noftro Padre Davide ! Per quella 
cagione principalmente è (iato egli ì uomo fe- 
condo il cuore di Dio ~(e) . La tenerezza >per 
quello caro Figliuolo, eh’ è Figliuolo di Dio, 
e fuo, gii ha guadagnato il cuore dell’eterno 

Pa- 

* **•_ - ‘ • »: : ‘ f * * : • 

( 7 ) PJal. LXVIIf. it.Je, XIX. 18 . e fa 

(b) P/at. XX r. 19. e fcg. 

(c) Piai. LXVII. *». 19. Eph. IV. 8. 

0 ) Pfal. CIX. 1. 5. •• *(V) I. Reg. XIII. 14. 
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Padre i Se Da vide -i ha vta-Rto 'peofafo a Gesù 
parente nella Tua vita;, con piti forre ragione 
vi avra peniato quando ; fu - la fua figura pa- 
tendo egli medefimo < S’ egli fu sì dolce ver- 
fo quei, che 1’ oltraggiarono, le fu muto feu- 
za replica e fenza ditela , fe lontano ( dal ren- 
dere mal per male, refe a’ Tuoi nemici in cam* 
bio delle imprecazioni delle preghiere; fe que*% 
Ilo buon Re fi offrì ad effere la- fola vittima 
per tutto il fuo popolo defolat© per mano <$ 
un Angiolo, ne vedea 1’ efempio, in Gefucriftcv 
A che maravigliatfi fc egli è fiato sì umila 
■e - sì paziente nella fua fuga da Affatone? Quef* 
fio Figlio ubbidiente lo confolava ne’ tralpow 
ti, e furori del luo figlio ribeilo. , 

O Gesù ! Io vengo con Davide ad unirmi- 
alle^vofire piaghe , a rendervi omaggio nei 
trono della volila gloria, a lotionrettermi alta 
voftra potenza . Jo mi rallegro Figlio di Da- 
vide di tutta la voftra grandezza . No : Vai 
non avete conofciuta la corruzione (a) , Voi eh» 
Cete per eccellenza , il Santo del Signore . Voi 
avrete faputo il cammino della vita : la gloria , 
v la gwja vi accompagnano . Voi regnate ne' fe * 
coli de' fecoli , ed il voflro impero non avrà fi- 

*< fa- vv .. ... 

BoJf.Elev.aDioT.XVlL V ELE- 


' (a) pfal. XV. IO. 

(b) Jfci. IT. 31. XIII. 35. Marc. I. 24» Lue. I, 35. 
PI- XV. 4. jffoi, X. 15. *7. Luti ijj. 33* * 
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v / :i * V altre Profezie 

•<,' * t ./ ■ » • » «’» .*v' f«*Ti ■‘Tv. !«,- * » ■< 

N Oi abbiamo fpiegati in altri Libri,. {a) 
gli Oracoli facri de Profeti fQpra no- 
ftro Signor Gefucrifto, . Io dirò qui v , eh’ efli 
hanno veduto tutto : i due fuoi nafeimenti : 
il primo rutto divino dall ’. eternità ( b) . Il 
luogo deftinato pel, fecondo in Bsttelemme (c) £ 
Una Vergine , che lo concepì fee , e lo partorì fee» 
Un Figliuolo y , che ci è natOy un Figliuolo , che 
ei è dato : Figliuolo , uomo dal primo giorno : 
ed infieme Dio forte ed onnipotente (d) Ri- 
conofeiamo con Zacch^ia l’umile cavalcata 4i 

J iuefto Re giufìo , dolce e clemente , quapdq 
cce 1* ingreffo nella fua Reale Città . Confi*: 
deriamo con lui , i trenta danari • , co' quelli è 
flato venduto {e) > e l’ impiego di quell’ argen- 
to per comprare quei campo d’ un fabbri^ 
tore di vali di creta. Tutto s’ adempie nel 
fuo tempo : Il pafìore è flagellato , e fi dif per- 
de la greggia (f ) . I Difcepoli ft ritirano , e 

■ t •*.' •> •* r~n* 


'**•*»*•'. r*> 


*: ir \ 
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(a) Dife. fop. la Storta Univ. P. II. 

(b) Micb. P. 2. (c) Mattb, XI. 6 . 

. (ci) If. VII. 14. Mattb. 1 . 2t. * feg. If. IX. 6 . Z atb. 
IX. 9. Mattb. XXI. 5. 

-i fé) Ztcb. XI. 12. 13. Mattb. XXVII. 9. io, 

”%f) Zacb. Jf-UU fg».l ...jt .i* . i 
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Ceste reità foto (a). Viene TchiafFeggiato, ed ei 
non fi volta per ifcanfare i colpi e le infamie , 
cèje fe gli fanno (b). Vkn ferito, e tutto ifrae- 
le He de le aperture delle piaghe , che, gli fon 
fatte (fi) . Come Giona , «he fa gettato nel 
J mare per fatvare tutto il vafcello , cosi Gesù 
vieti porto nel fepolcro , di dove come quegli * 
l i «ice iti capo a tre giorni (fi) . *' 

I ~A raifura , che il tempo fi accorta va , fem- 
;* pre più fi Coprivano i fuoi mifterj . Danier 

ie (e) conta gli anni, ne quali' fi dovea com- 
* pire la fua unzione, le fue fofferenze, la fua 

1 morte feguita da una giufta vendetta, e dall’ 

1 «terna defecazione dell’ antico Popolo, che ha 

Ì fprezzato il Santo de’ Santi (f) . Egli vede in 
4it ifpirito il Figliuol dell' uomo , al qual è fia- 
to dato un imperò (g) a cni nè luogo , nè 
> tempo , mette confiae. Quefto impero il più 

fr augufto ,*che fia fiato , e fia per effer giam- 

mai , fard /’ -, impero de' Santi dell Altiffi no . 

* Daniele attonito alla fua grandezza fi turba 

t ««’ Tuoi penfieri , e conferva quefta parola nel 

fuo cuore. Ma bifogna che quefto Figlio deli’ 
iì domo fofFra una morte violenta . 

Ifaia c’ infegna a guftare idi lui patimenti: 
r- "* ■ '•»* V a •.> * , . ei 

. Ó) Mattò. XXIV. 31. 5 < 5 . (b) If. L. 6 . ‘ 1 

& »v !T (c) Zach. XII. Xo. fo. XI X. i y.<- . 

•„ <d) fo. II. i. Mattb. XII. 40. XVI. 4. 

c«) Dan. IX. 2 . 4. e pg. (f) Mattb. XXIV, i$. 
(g) Da». Vtf r 14. e ftg t i \ ; ' - 
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ei portar dee i nofìri peccati (a) :> è' con* ciò 
acquiftarlì 1’ impero e divider le fpoglie de' for- 
ti : e la caufa delle fue vittorie è l’eflerfi da- 
to in mano alla morte . Egli è flato pollo 
nel numero degli ^cellerari : crocififfo tra due la- 
dri ,* T ultimo degli uofoini , ed infierite 1 il 
maggiore. Ei non foffre la morte per forza : 
1 1 fi è afferro , perché /’ ha voluto : Non b» 
.^por * la bocca per difenderli : é muto come un 
agnelli} f otto le mani di chi lo tofa . Il Alenata 
de) Figliuolo di Dio, fra tanti oltraggi o tata- 
re npjuUfzie , è il carattere più.- degno dell* 
f^ua-do , e deJl’ ammirazione di quello Profe- 
ta Si crede , eh’ egli fìa flagellato da Di» 
pe’iuoi peccati, quando è l’innocenza mede#- 
ina : nia.tt [offre per li no fin } e noi fi amo gua- 
riti colle fue ferite . Le preghiere, ch’egli io» 
via al Cieio in quello flato di fofl’erenza fot» 
per fatate de peccatori , pe’ quali ei prega* 
Una lunga pofleriia ufcir'a di lui , perchè egli 
lia fofferta volontariamente la morte : Ed il 
fuo lepolcro , di cui ufcir'a vincitore ed ini» 
mortale farà gloriofo (b)\- ' *•- . * «i 

Queito lolo pallaggio tanto ftefo , e tanto 
predio, nel quale le fofierenze del Salvatore 
futuro fono* ripetute in tante maniere, baftav* 
‘per animare i facrifizj, ed il còleo della leg- / 
ge : e per mettere continuamente avanti gl» 

* •. occhi 


...1 


(a ypfal. LUI. i. fo (,b> If. X/. -ioa 
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cii * Occhi de’ veri Ifraeliti , ch’ella contenea (otto 

fr Ig^ -fue ombre la remiflìone de’ peccati per mez- 
b di. una morte volontaria ; un fangue falu- 
I ,*are, che gli efpiava , le piaghe che riltabilivano 
jj, la falute tieil uomo , ed in tutto ciò un Sai- 
*i vatore altrettanto giullo quanto paziente, che 
fi ci guariva colle fue ferite, 
ii r* Quanto più dobbiamo noi nodrirci di que- 
i ile lacre piaghe , di quella morte-, e di quello 
i /angue innocente verfato per li peccatori : da 

i potete, come dice San Paolo (a), Gesù è fìa- 

| fo crocifijjo avanti a' nojìri occhi , o G alati in- 
ì fenfati come vi lafciate ajfafctnare gli occhi 
| $lopo d’ un tale fpettacolo? Correte Popoli al- 

| la croce di Gefucrifto. E poiché voi gli ave- 

I te data la morte: Venite , come dice l’ Evan- 

I gelida dopo.il Profetai Venite , dico, a con- 

I Mirtplnr quello , che avete ferito (b ) . 

\ « fcvvt;' ? ■ v .* • n ''■■■n . ■. A .'■ ■ * " y 

I r,{. ^ELEVAZIONE V. 

1 t, -t-.il •' -ì ir * ' ‘ - 

, ù ; Rifejjtoni fopra le Profezie. 

X i . '■ "i ■ i ; 

'Sfendo le cofe in quello dato, eflTendo pre- 
j parata la venuta di Gefucrifto dall’ori- 
gine del Mondo , elfendoae incinta , per dir 
cosi, tu wa la legge, e vicina a produrlo; Dio 
JUlcia quattro, o cinqueetnt’ anni.il Popolo fan* 

i . 1 • v i . ^-- to > 

fa) Gal* III, i, (b) Zaib. Xil; *}./*/, $7. 
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^ to fenza Profeti e lenza profezie : volendo dar 
loro quefto tempo per meditarle, e per defide- 
rare il Salvatore . Sui punto di far eefikre le 
profezie, cioè ne tempi di Daniele* d’ Aggeo, 
di Ziaccheria, e di Malachia, dichiari i fecreti 
.divini più chiaramente, che mai. Di ciò fan- 
no fede principalmente le fettimane di Danie- 
le , ove 1 tempi della venuta e della morte 
di Cnfto erano con efatto computo dichiarati. 

' -rp eo avea dette quelle memorabili parole a 
gloria del fecondo tempio : ancor un poco di 
tempo (a) . Perchè poco erano quattrocento e 
; più anni in comparazione de’ molti fecoli , rie 
quali il Salvatore era flato afpertaro . Ancora 
dunqiie, un poco di tempo , ed io noveri il de- 
lo y e la Terra: e verrà il Deftderato da tutte 
le nazioni: e riempiri di gloria que/la cafa nuo- 
ì vamenf e fabbricata , cioè il fecondo tempio, di* 
ce.tl Signore degli Ef eretti; il Dio onnipotente . 
L argento e Ì oro fono miei : tutto è in mia 
poteilk : e fe io volefh far rifpjendere querta 
cafa in ricchezze temporali ancora, lo fardi , 
ma gli ho preparato un altro fplendore perda 
* .Veduta del Desiderato delle Nazioni. Eagloria 
di fiipj la feconda cafa farà piu grande , che quel- 
la della prima: ed io (ìabtlirb la face in que&a 
luogo: dice il Signor degli ef erriti ,, • 

. ^ Se fi riguarda il tempio d^llo fplendor effe» 
**. . ... ... r v ' ' v.; .' ‘riore. 
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Sopra le Profezie . 
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* " fiore, la gloria del primo tempio Cotto il rie* 
k to impero di Salomone , di Giofafatte , d’Eze* 
k ehia, e degli altri Re, farà lenza dubbiò* mag- 

* giore. Il fecondo tempio non avea tanto fplen» 

* dorè , anzi que’ che lo rifabbricavano , e eh® 
I aveano veduto il primo, non poteano ritener 

* le lagrime v vedendo com’egli era inferiore. 

IH '** vero , che nella fuccefiione de’ tempi , la 

Ì gloria del fecondo tempio fu grande nell’Orien- 
H te. Vi fi videro portare i doni de’ Re: ed io 
li non faprei dire fe Erode , che lo rifabbricò , 
•J tie abbia eguagliata la magnificenza di Salo» 

i mone. Mafia ciocché fi voglia , quella non era 
I Cofa da muovere il Cielo , e la Terra (a) : ed 

t un s'j gran movimento dovei terminare iti 

« qualche cofa maggiore delle ricchezze terreftri * 

» < Ecco dunque il gran movimento del Cielo , C 

1 della Terra: il Defiderato dalle Nazioni (b) il 

i. Grillo , eh’ è afpettato, comparirà al tempo di 

i quello fecondo tempio. Ei verrà, dice il Pro- 
li feta Aggeo, ed ove verrà egli? Un altro Pro- 

ii feta lo fpiega nello fteffo tempo: lo invierò il 

ti mio Angiolo, dice Malachia (<*) , nel nome del 

i ■ Signore, ed ei preparerà avanti a mela firada 7 
l ed in q d e fio tempo verrà nel fuo tempio il Si- 
li gnor e \ che voi cercate , e l'Angiolo del Te fini- 

mento , o dell’alleanza , che voi de fiderate. Ec- 

D -i. IO y ^ t , y 

? ;&»> UiMacb. .UUi.». ir * Cb>; Agg. II. 3» . 

(t)' À& liéit-fa, /i/i I» > \ * ■ é **■ * ~ >■ i 
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colo, che egli ne viene elice il Signore. Non v’è 
più niente tra mezzo: non v’è più opera mio-* 
.va, nè nuove, figure di Criùo venturo, nè nuo- 
ve Profezie . Ecco 1’ ultimo Jlato del Popolo» 
di Dio: e dopo di ciò non v’è altro d’afpet* 
tare fe non il Melfia, eh’ entrerà nei fecondo 
tempio. 

Non è dunque fenza ragione, che il Santo 
Vecchio Simeone , il quale af pattava con tanta 
,fède la venuta di Cri fio , e la Redenzione di’ lfrae- 
h (<?) folle condotto in i/pirito, cioè, per infpi- 
razione con Anna la Pi deceda , quella Santa 
Vedova, nel Tempio , ove il Signore aveva ad 
entrare. Allora s’andava a compire la gloria 
del fecondo tempio , quando . Gesù v\avea da 
venire per iftabilirvi la pace , come i’ avea 
predetto Aggeo. v-. -p-- 

Nell’ avvicinarfi quello tempo felice tutta la 
natura era in attenzione, tutto il Popolo vi* 
veva in ifperanza . Se non v’ erano più Profeti, 
ei vivea nella fede e ne’ lumi delie Profezie, 
precedenti : quei che n’ erano illuminati dalP> 
alto, chiamavano quello , che dovea falvarli. 
da’ loro peccati. Il Criflo, in verità, era dorai 
fovente moli rato come un conqui datore , chev 
li dovea liberare dalle mani de’ loro nemici y* 
che li tenevano in ìfchiavitù. Ma quella fchiar... 
viti?, e quelli nemici non erano per uua par- 

rg > 
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* . ' . sì 

' Sópra le Profezìe • ajij 

è te^.che una figura d’ una fchiavitù fpirituale , - 

n ; • per V altra un gaftigo de’ loro peccati * che 
v lor traevano addotfio tutti questuali , e mette* 

0 vano quefto giogo di ferro fopra la loro fefta -i 

b e finalmente gli fpawenti della efficienza loro 

1 faccan fiandre, che il gran male , da cui do» 

vevan effiere liberati, erano i loro peccar*. Pes 

0 q u fia cagione rieonofeevano effi d’ aver bifio- 

i) gno è' un Salvatore (a) , che gli efipiafife : fa* ' 

t cea lor d’uopo d' un giu/ìo y e d' un Innocente , v 

i- che fotfe la fiatita vittima , che fcancellaifie i 

1 loro peccatilo Cielo inviate in vojlra rugiada * 

| e, A e nuvole piovano il giudo ; fi apra la terra , 

I e produca U Salvatore ! Per effiere Salvatore bi- 

I ibgrla, ch’ei fia giufto , d’ una giuftizia , che 
venga dal Cielo, che fia divina , infinita , e 
quella di Dio medefimo , affinchè noi poffia- 
i mo i chiamarlo <6ot Profeta: li Signore è noflra 
, giufìizia ( b ) . Quefto giufto , che dee venire 

, dal Cielo , dee ancora ufeire della Terra * 

i bifogna , eh’ egli unifeà nella fua prfona ii 

) Cielo, e. la Terra, ch’ egli fia infiema Uomo? 7 > 

o Dio i che con un doppio nafcimentO; venga- 
, ìnfieme, e dal Cielo ne giorni deli' eternità (c)f 

e da Bettelemme nel tempo : in quefto modo , 

in poco tempo nell’ ultimo periodo del Popolo . 
di Dio , quefto Gran Dio dovea movere il Cie* 
ji ; /«►, e la Terra. ; ...k In* 

" {jù //. XIV. 8, .. (b) Jerem. XXIII. 5.6. ... 

(c) Miih.y, a» 


ir 
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Intanto tutto Jì preparava pei fuo arrivo (/*). 
11 Regno di Giuda vivea (otto le fue leggi 
in una perfetta^ libertà: a poco a poco degra* 
dava : e quando fi accodò il tempo , in cui 
doveva effer diftfutto , cadde tra le mani degli 
lìranieri. Si prepara un nuovo popolo al futuro 
Media , e fi vedranno tutte le nazioni venir 
in folla per compor quello nuovo Regno, eh* 
era fotto il figliuolo dell' Uomo , il Regno de San- 
ti dell' AltijJimo\ che non doveva aver fine (Jt) * 
Noi damo giunti allo fviluppo de’ mifterj , ed 
è vicino a comparire l’Uocno Dio. 

Purifichiamo i noftri cuori per riceverlo.: 
pentiamo alla difgrazia di quei, pe quali era 
venuto, e che ciò non ottante non hanno vo- 
luto conofcerlo : carnali, ambizioti , avari, quando 
Gesù venne tra detti , l’hanno negletto: gli hanno 
data la morte, perchè le fue fante parole non 
entravano ne’ loro cuori. Purifichiamoci dunque 
per riceverlo, da tutt’i defiderj del fecolp, ac* 
tendendola fua gloriofar venuta: altamente ab- 
biamo a temer tutto: la fua venuta ci farà, 
funeita, e noi lo crocifiggeremo al par de’ Giu- 
dei » ■" ì , , . . ’l.’J'KV 


f L,' . % , -j. ... <-• <’ T X .'.'-V' *,t C‘.\ ^ 

A. -- y > : *t •-* t ;f >'**'i* • 


t». 


.'j> v ? ; v- w. ,.1 £■;. ^ t\- * >n irei E* 

'* „ I 

- » li- n'.. 


— 


* • » i • V 


(a) II. 7. - (b) Dan. VII. rj.s4.s7, , .-*y 
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>1 ELEVAZIONE VI. " 

j \ :» • ' * ■ 

» -U apparizione di Dio in una nuova maniera*, è 
ni u i e/& che fa la venuta del promeffo MeJJid . ’ 

rt prende la Storia Sacra, dii fuo princl- 

w pio vi fi trova, che Dio comparve in fi- 

$ gora umana a Patriarchi , a’ Profeti-. Uno de- 
» -gli Uomini, che Abramo vide, e eh’ egli rice- 
1, vè in fua cafa , fi 'trova eflere il Signore me- 
ni .defimo, Dio fteflfo, a cui non è difficile alcu- 

na cofa : che dà un figliuolo a Sara benché 
l ifterile (a) : che perdona agli . uomini ;* che fi 
l i punifee fecondo le regole della fua bontà e 
>| - della fua giuftizia : al quale Abramo indirizza 

I le fue preghiere come a Dio : che difpone di , 

I tutte le cote con un$ fuprema autorità. Que- 

I ‘ fio Dio, che apparifee ad Abramo, bene fpelfo 
* c chiamato Angiolo, cioè Inviato. Per quello 
Inviato Abramo avea voluto facrificare il fuo , 
unico figliuolo : che n accettò il facrificio : 
che rinnovò tutte le promeflfe ad Abramo : 
queftò è adunque un Ahgiolo , quello è un 
Inviato , eh’ è Dio . Quello è l'Angiolo del Te* 
l (lamento , t Angiolo del gran Coniglio (A) ! è 

il Figliuolo di Dio medelimoV che fin d’ allora 
fi compiacea della forma umana, eh’ ei pren- 
der dovea perfonalmente nel tempo deftinato. 


(a) Gen. XVIII. i. 2. e fa. (b) Gsn. Iti. i. 


« 


i 
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Il medefimo apparile ad Ifacco, ed a Giacob- 
be {ai). Giacobbe Jo vide nella fommità d’ una 
fcala, ed ei chiamò il luogo, dove allora trova- 
valì , la cafa di Dio « la porta del Cielo » Vt 
dirizzò un Altare a Quello. che avea veduto, 
e 1 adorò . Giacobbe combattè con lui come 
Ópp un uomo, e li gloriò di aver veduto Iddio 
faccia a faccia (*). Ricevè l’ordine d’innalzar- 
g i <un ‘Aitare., 1 invocò, e lo lodò, come quello 
che C avea riguardato nella fua afflizione . Com- 
battè egli con lui in un combattimento mifteriofo* 
pel quale Iddio vuole uguagliarli all’ uomo; « 

I uomo ajutato da Dio riporta con tra di lui la 
Vittoria, e gli ftrappa, per dir cosi, la fua bene- 
dizione con una fpezie di violenza. Egli apparisce 
di nuovo a Giacobbe, e fi chiama Iddio On- 
nipotente , e gli conferma tutte le promefle 
che avea fatte ad Abramo e ad Ifacco ; (r) ; 
Xntto ciò in figura di quello che fi è incar* 
nato per noi, e che fin d allora ci preparava 
quello gran miftero . Lo cominciava , per Po- 
ltro modo d’ intendere j e ne facea vedere co- 
pi* una fpezie di • noviziato , e come una ca* 
parra. Che finalmente ha il Signore voluto in 
forma umana far le delizie de noftri padri :. 

^he con un amore eftremo , e fe fi può dire 

% 


cosi 


„ Gen. XXVIII. M . l6m , 7 . l8 . 

* (•>)■<?«. XXX, I. 24, XXXV. I. 2, 2. . 
W LbAlxx. f 
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tósi , con una tenera paflìone , per la noftra 
natura, ha fatto pure dalla fua parie le delizie 
de’ figliuoli degli uomini, ed ha Voluto molla- 
re con ciò ch’egli è quello, che concepuro 
generato nel feno ài Dio , come la fua eterna 
fap'renza , ft è fatto un piacere d effer con pfi 

fi (a)." ' •• T ^ 

Scorriamo qui in ifpirito tutt’ iUuoghi \ 
ne’ quali làdo fantijfmo comparve veftiro dì 
membra (b) ; ove la gloria del Signore fi alzò 
fopra di un carro, eli refe fenfibile. L antico 
de' giorni comparve col fuo volto e co fuoi capei* 
ii biancbt come la neve (c) • E crediamo eh® 
tutte quelle apparizioni o del Figliuolo di Dio, 
©, fe cosi fi vuole, del Padre medefimo, era* 
no agli uomini un pegno certo, che Iddio 
non riguarderà, la natura umana come litanie- 
ra alla (uà : dopo d’ aver rifoluto , che il Fi* 
glio di- Dio eguale al fuo Padre, fi faceflè uo- 


mo come noi . 


4 -■ .. 


-J ». 


Tutte quelle apparizioni preparavano e co* 
'^linciavano l’Incarnazione del Figliuolo di Dio: 
non eflendo altra cofa l’ Incarnazione , che uri 
apparizione di Dio (d) , tiel mezzo degli uomi- 
ni, più reale e più autentica di tutte l’ altre: 
. « % • 1 — 


per adempiere ciocché avea iveduto il Santo 

v v t-v ** .-X > f v* j». > • Pro? 

fe. 


; (a) Pvcv. mi. 22 . 23 . 31. (b) I/. VI* t. 23. 

(c) E?ecb\ I. r. e leg. Dan. VII. 9. 13. 

(d) I. Tm.Ul.6. U 
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Profeta Baruch: cbe Iddio mede fimo dopo di’ aver 
inferriata la fapienza a Giacobbe , ed a fuoi fi- 
gliuoli , era flato veduto f opra Loffi erra , ed avea 
converfato fra gli uomini ( a ) . Che in quello 
flato fe gli direbbe come faceva Ifaia (£) : /* 
voi folo v è Pio , e non è in alcun uomo come 
in voi: Dio non è fenica di voi : Voi fleto ve* 
r amente un Dio najcofìo , il Dio d’ Ifrael lo , il 
Salvatore. Eccolo , ci dicea Malachia (r) , quel 
Signore y cbe voi afpettate , quell' Angiolo , tb' è 
eomparfo ad Abramo , ed a' Patriarchi:. Eccolo , 
èbe viene in perflna , che comparifce nel fuo tem- 
pio . £4 oflervate , che un altro Angiolo lo 
precede , e gli prepara la ftrada : Ma quell' An- 
giolo non è chiamato il Padrone j il domina- 
tore, nè quello , cbe viene nel tempio come in 
«n luogo fuo (d) : Ad templum fanti um fuumi 
Quell' è Giovambatilla il Santo Precurfore di 
Gefucrillo, quello è, come lo chiama lo Hello' 
Profeta, un altro Elia, che viene a prepara- 
te gli uomini a ricevere GefucriHo (e) per ti» 
moresche al fuo arrivo il genere umano no n flm 
fulminato 4 anatema . . ,•* r, ...t - 

Con quelle parole finifce 11 Profeta Mala- 
chia* La Profezia finifce con lui ; ed eccone 
l’ultima parola. In quello modo l’ultimo de’ 
Profeti termina la fua Profezia di mo Arandoci 
- i ■ .... il 


*m ' • .-yr r • 4 

\ • 
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il primo Profera, che doveva apparire dopo di 
ui, e gli rimette, ,per* parlar cosi ^ la Profe- 
lzi a , e la parola . 

Entriamo «qui nello Spirito degl’ I fra eli ti 
Spirituali, de’ Giudei nafcolti, che defideravàno 
il Salvatore ; e con quell’ afpettativa fi con- 
folavano in tutt’ i mali di quella vita. O Ge- 
sù voi fiete quello, che dovevate venire ! O 
Gesù voi fiete venuto . O Gesù voi dovete 
venire ancora nell’ultimo giorno per raccoglie- 
re i voftri eletti nel vollro ripofo eterno . O 
Gesù voi continuamente andate,© venite! Voi 
venite ne’ nollri cuori , e voi fate fentir la ve- 
drà. prefenza con un non so che di dolce » 
di tenero , e di fovrano. Lo Spirito, e la Spo- 
fa di godo: Venite : Colui , che ba fete venga (a)* 

Perchè Gesù viene in noi , quando noi pure 
andiamo a lui. Sì, dice Gesù , io verrò ben 
pre/lo . Ab venite , venite Signore Gefucrifto , ve* 

' nite defiderato dalle Nazioni : venite amor no- 
Uro, e nollra fperanza: nollra forza, e noflr© 

Rifugio: nollra confolazione nel viaggio: nollra 
gloria, e nofiro ripofo eterno nella Patria. > 

. - AlÀrl r.fuV!..- i, -'rj'.i-, t-f.» 

OOOjtjO- l > > «’• , #*.y V*- •* *"*''*■ . ' •• 

• •.»* *» > »• v v . ■-* 4 

15 j 1 * »... -ft ’ > SL4* 

li 

-.Wi n . . . . i .1. I l i — ■ — fri I I .. ì 

. ! > . ’ ■ f. : ‘ ■ •; •• 

(a) Apoc. XXII. 17. 20. ' * >V "; t > 
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cola torcia luminofa , ed ardente , come il Re- 
dentore lo chiama {a). Ecco dunque come noi 
cerchiamo il Salvarore per mezzo di Giovan- 
ni , eh’ è quanto dire il Sole colla lanterna . 
La cagione di ciò fi è la debolezza della no- 
ftra villa . 11 troppo fplendore ci abbaglia , fé 
poi prima non ci avvezziamo con un lume 
più proporzionato alla nollra fralezza : Sic in- 
firmi fumus , per lucernam queerimus diem . Il 
Mondo troppo infievolito dalla fua colpa non 
ha forza ballevole a follenere tutta la felici- 
tà , che Dio gli manda . Conferiamo la no- 
ftra debolezza , e la nollra impotenza: quello 
fx è il principio della nollra falute . Abballia- 
moci verfo San Giovanni , ed impariamo a 
poco a poco a folle vare il noltro tremante , e 
languido fguardq a Gefucrifto, 


fc. 


*• .» ì. * • *. 
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ELEVAZIONE IL 

Quattro circo fi anze della vita , e della morte 
di San Giambatijlà preparatorie alla Vita t 

ed alla Morte di Gefucrijìo . ' 

- > ... ... . • -, .** , ■■■,. . .. r* . j ^ 

Q Jattro cofe io raffiguro in San Giovanni, 
le quali ci preparano alla venuta di Ge- 
fucrifto. Primieramente la fua Concezio- 
ne , e la Tua Natività. Secondariamente la Vi- 
ta maravigliofa , eh’ egli menò nel deferto dal- 
la fua infanzia . la terzo luogo la fua predi- 
cazione , ed il fuo Battemmo . Finalmente li 
perfecuzione da lui fofferta , la fua prigionia , 
e la fua morte. Quattro rimarchevoli circoftan- 
ze , le quali conTidereremo didimamente per 
difporci a rimirare la gloria del Salvatore. 

Seguiamo dunque il Precurfore , e veggia- 
iholo precedere in tutto e per tutto il Figliuo- 
lo di Dio, tanto nella vita, che nella morte. 
Egli è per concepirli , e per comparire al Mon- 
do. Su via, Santo Precurfore, incamminatevi 
dinanzi a lpi , e prevenite le maraviglie dei 
concepimento , e della nafeita del vodro Si- 
gnore . Anima mia contempla lo fpectacolo 
grande, che Dio prepara alla tua fede. Signo- 
re, frate per Tempre lodato per le ammirabili 
preparazioni , colle quali ci difponete a rice- 
vere il Voftro Meffia. 

. , . .. ELE- 
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ELEVAZIONE IlL 

1* ■m % 

< : t - - 1 . . • , • i 

Prima circofìanxa preparatoria della Vita di San 
Giambattjla : la fua Concezione , 

•» ■ -« ** r • * : J> i •> t i ■ +. V 4 si 1 ' . *■ 

I L noftro Redentore dovea nafcere da una 
Vergine .. .Che più bella preparazione a que- 
llo titillerò * quanto il far nafcere San Giovan- 
ni da una. madre Iterile ? Gefucrilto non dove- 
va avere altro Padre, che Dio, Or fotto Dio 
q la fua onnipotenza, chi potea darfi in Padre 
ai Batifta che più a Dio fi accollale di un 
Sacerdote, e di un Sacerdote Santo? Quello li 
è il carattere di San Giambatilia: è detto di 
lui , eh’ era Sacerdote , e Sacerdote della (lirpe 
di Abia (a) , eh’ era la più eccellente . La 
{fintiti de Tuoi coltami corrifpondeva a quella 
del fuo miniliero : ed affinché traluceffe in ogni 
gofa lo fpirito di fantitk, l’ Angiolo inviatogli 
da Dio ad annunziargli la concezione del Ba- 
tifta , lo -ritrovò nell’ efercizio delle fagre fua- 
zionì, -• ■ o: -V; 

Gefucrifto dee avere una Madre Vergine ; 
quella fi è la fua prerogativa . Or qual onor 
più prolfimo a quello , quanto quello di na- 
feere da una Madre infeconda, come un Ifac- 
co, un Sanfone, un Samuele,; quelli figliuoli 
jtniracolofì di donne Aerili fono figliuoli di ora- 

«•»«* WMW-I r m»- — — ♦ *» - • • • - 3>|Q* 

(a) Lue. I, 3 . 6, e jtg. 
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cioè a dire, la grazia , e la colomba y o lo Spi- 
rito Santo ci farà dato . 

ELEVAZIONE IV. >. 

.J y ■<•*; T U . II. •• .' ••• ' s V 

. j .. ; ■ 1 •. 

La Concezione di San Givnbatifìa come quel- 
la di Gefucrijlo è annunciata dall' Ari- i, 
giolo Gabriele , 

' /; : -> c: 

» TO fono V Angiolo Gabriele uno degli Spiriti , 
‘ g r£<? affi dono dinanzi a Dio , rfo 1 / Signore 
*u invia per parlarvi , e portarvi i fuoi faufli 
annunzi (a)> Dio avea desinato quello Arcan- 
gelo ad un’ ambafeiara affai più illuftre, poi- 
ché ei doveva annunziar il parto di una Ver- 
gine ma a fine di preparare ogni cola, ed ac- 
:qui(lar fede alla parole del fuo Angiolo, Dir» 
igli fece prima annunziare il parto di una (ta- 
rile : ed avanti di promettere il MetTia , la 
incaricò di promettere il Tuo Precurfore. 

Uno de’contrafsegni delle opere di Dio fi 
è quello di prender il tempo opportuno: que- 
.fto è un tratto de’ più dittimi della Sapienza 
Aia. Zaccheria era nel più puro efercizio del 
miniftero Sacerdotale \b ) , eh’ era quello di of- 
ferire b profumi al di dentro del tempio fui* 
Saltare desinato a quefta funzione^ e frartan- 
-ft> il popolo flava di fuori in afpttcativu dei 

X 3 - . , Sa» 


(a) Lue. I. ly. (b) Ib. f. 
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Sacerdote’, che ufeire dovea del Tempio do- 
po d’ aver terminato il facro minìftero . Fu 
allora "appunto, che l’Angiolo del Signore gli 
apparve dalla parte di dietro dell’ altare , dove 
ufiziava. 

La turbazione, che lò forprefe alla veduta 
dell’Angiolo, è un effetto di quel (acro orro- 
re , che occupa 1’ anima , allorché Dio fé le 
rende prefente , in qualunque modo ciò fia . 
,^L’ irhpreflione delle cofe divine fa rientrar f 
Anima nel fuo niente: ella fente la fua inde- 
» gnità più che non avea mai fatto : e quel 
terrore, che accompagna tutto ciò, die ha del 
divino, la difpone all’ubbidienza. à \ 

Non temete', gli ditte l’Angiolo (a). Sicco- 
me il primo effetto della prefenza divina c 
lo fpavenro, che giugne al fondo dell’anima: 
coù il primo effetto della parola annunziata 
f da parte di Dio , è di afficurar quello , a cui 
vien indirizzata . La vofìra preghiera è efaudi- 
ta , e vofìra moglie concepirà un figliuolo . Ei 
Tqvea dunque dimandato a Dio; e San Gio- 
vanni fu come Samuele un frutto d’ orazi0rit| 
Anima mia, prega con fede , e con perfeve- 
ranza-, verrà 1’ Angiolo deL Signore: una dol- 
ce confidenza in te fi andrk formando : appà- 
’ rirh nel tuo cuore qualche lume celefte y « 
-Giovanni ne fark il frutto -, BilogDa dimanda- 


r 
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re: quello fi è un atto indifpenfabile della 
fommeflione dovuta a Dio : quella 11 e una 
confelfione del fuo potere, e della Tua bontà: 
là confidenza, eh’ è' il frutto dell amor cado, 
e fedele , fi comincia a* lèntire : eh è quanto 
a dire, fi rifente Dio lìelfo. ^ 

Gli porrete nome Giovanni («) • L Angiolo 
Ueflo difle a Maria : avrete un Figliuolo , e 
gli porrete nome Gesìt (b) • cosi 1 impofizione 
del nome di Giovanni ordinata dall An- 
giolo , è la preparazione ad un nome più 

, grande _ , ’ . . . , J 

Quello figliuolo vi riempirà di gioja , e di gru- 
falo: e la moltitudine goderà del fuo nafeimento 
v (c)* Q uefto fl è ciò che l’Angiolo promette, 
e ciò che vedremo ben prello adempiuto. •- 
Ei farà grande dinanzi al Signore (d) . Il 
medefimo Angiolo annunziando Gefucrifto re- 
plica le parole ftefle: Ei farà grande: ma fog-* 
giugne tofto : e farà figliuolo dell AltìJJimo (e) • 
♦Gesù farà grande come figliuolo, Giovanni co- 
me fervo: come un Araldo, che va innanzi al 
fuo Padrone , e ne fpira rifpetto nel popolo. 
Gesù è grande per eflenza ; e Giovanni farà re- 
fe grande da un lampo , e per cosi dire, da 
uno fpruzzo della grandezza di Gesù . , » 

Non berà vino , nè co fa che poffa ubbriacare , 

x 4 

l '■ _ i i 

(a) là. ij. (b) là. }N. . .. • ... - .. 

(c) là. 14»' • ( 4 ), li.-*}.- t (e) \t. ^ * 
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e farà riempiuto di Spirito fanto nel [erto di fug 
Madre ( a ) 4 Cominciamo a vedere in Giovan» 
ni i fegnali della penitenza* e dell’ attinenza . 
Io li ravvifo, o Signore . Egli prepara la llrada 
a Gesù, di cui la penitenza è il vero foriero . 

Quello altresì è un carattere di Nazareno , 
cioè a dire, di Santo, l’altenerlì dal vino, t 
da ogni bevanda capace d’ inebbriare «'Tutto 
ciò che Infinga, ed agita i fenlì,c un oliato- 
lo alla fantità ; fe voi eviterete l’ ubriachez- 
za , ed il piacer fenfuale , eh’ è una feconda 
ubriachezza ,5 farete riempiuto di Spirito Tan- 
to , e traportati da una celelte allegrezza : 
non vi lafciate dunque ubriacate dall’ incanì 
ro de’fenfi, non afpettate che’i vino, e l’al- 
legrezza del Mondo, vi travolga la ragione : 
al primo faggio cominciate a perdere il gufto 
della grazia: e fiere già tutto in rivolta: un 
denfo vapore vi offufea i fenfi: egli è dolce* 
no T niego , ma per quello appunto è più 
perniciofo; turbali il noliro cervello, ed è me- 
ro calò fe non precipitiamo in qualche Urano 
difordiue. Fuggiamo, fuggiamo: Subito ebe il 
vino comincia a brillare , e zampillare nelle taz- 
za , tf’ inganna Infinga ndo il fenfo,: ma in fin* 
ri morderà come un ftrpente , ed il fuo 'veleno 
giugnenà fino al cuore (b)-' .t.-i • v 
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:i/ fegu'tto delle parole dell' Angiolo prediti 
.. * . >.j l' effetto della predicazione di 

s n.'tJ . .. 'i<’ Giambatifìa . , . > T. • 

m. i» o- 

,lÈ .^Gli convertirà molti figliuoli d' Ifraele m 
j Dio loro Signore (a) . Come Siamo fi • 
gliuoli d’ Ifraele, ed abbifogniamo ancora d’ef- 
ieré convertiti ? Non n’abbiamo dunque eon- 
fervata la grazia t Gemiamo di trovarci in i- 
itato di dover eflere coavertiti : ma o DioJ 
che il noftro fiato è ben più deplorabile * 
mercè che refìftiamo alla grazia che vuol cam- 
biarci^ e più duri de’ macigni non vogliamo 
lafciarci convertire* r , , ; •»»** 

^••11 Mondo era in un eccelfo di comizio* 
ne da. non concepirli ; la legge di Dio non 
era folamente di (prezzata, ma eziandio fi fpar- 
geano nel popolo mafiime ad efia contrarie « 
Vi facea d’ uopo d’ un nuovo Elia per move- 
te i peccatori , e del fuo fuoco a purgare que- 
lle cofcienze incancrenite . Vi volea lo Spirito $ 
e la virtù d' Elia (è) , 1’ efficacia de’ fijot di'- 
fcorfi, e le maraviglie de’ Tuoi efempj. Chi ci 
dark un Elia per convertirci al Salvatore, per 
preparargli i cuori alla penitenza, per rimette* 
re 1’ antica difciphna , e fare che i Padri ri - 


co- 


(a) Lhc % I.i 6 , (b) li. 17, 
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'Vendicativi, intereflati, cedfori temerarj degli 
altrui vizj, e ciechi e trafcurati de’proprj. 

•*>i‘ / '.'t- / - *. • X '■ < ' 

b ~’> vt elevazione vl v * 

'i ti' » 

Sopra ì incredulità di Zaccheria 


1 . t V v 
» 

» Ar* 


9 

» 

» 

! 

* , 


» * • . 

Z Accberia rifpofe : come potrò crederlo t lo 
fon vecchio , e mia moglie fi è già avan- 
zata in età (a) » Sterile 'negli anni migliori , 
tome potrà ella mai divenire feconda nella 
«vècchia jaM • ^ 

La incredulità di Zaccheria fu fegoita da un 
rtianifefto gaftigo. L’Angiolo gl’ intimò, eh' et 
diverrebbe muto (f). Quella fi è una cii*coflan- 
«a, con cui la predizione della concezione del 
Precurfore è inferiore a quella del Media , nel- 
la quale non ifpicca che fede, ed ubbidienza. 
Iddio fi fervi della cólpa , e della pena del 
Santo Sacerdote per manifeftare 1 ’ opera fuà r . 
Tutto il popolo lì avvide , ch’agli aveva 
avuta ima vilìone nel Tempio si per la lun- 
’-ga dimora, ch’ei' vifece fuor del coftume, si 
perchè volendo feufarfi , e fare infieme cono- 
feere l’operazione di Dio al meglio che porea, 
fàcea comprendere co’ cenni d’ edere divenuto 
muto, a cagione della fua incredulità ad una 
cefede vifione. 

Pro- 


.vi * 

.*•' .‘tv * 


«•V * 


tv 


(a) Kt-rti-'dóh. ■' 
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* j Profittiamo di quello efempio. Quando vói 
opererete in me, o Signore, per convertirmi, 
io fpererò nella voftra grazia: non dirò io fo- 
no iterile , non riufeirò in una s\ grande in- 
traprefa : non farò in fomma di quei, di cui 
dicea S. Paolo , che diffidando di fe medefimi 
fi abbandonano ad ogni difordine (a) :■ ma io di- 
rò pii* torto collo fletto A portolo : 1 » pojfo 
ogni cofa in quello , che mi conforta (b) . 

Iddio è fedele , e verace > quantunque gli 
Uomini fieno increduli: nè ia loro incredulità 
rende vana la prometta di Dio. Quella, eh’ ei 
fece a Zaccheria, fu prontamente adempiuta. 
Elifabetta fu incinta miracolofamente : ed è 
fcritto : Ch'ella fi ritirò per cinque me fi , poi- 
ché dicea , quefìo e sià, che il Signore ha ope - 
rato in me ì quando mi ha cavata dall' obbrobrio , 
m cui era nel cof petto degli uomini a cagione del- 
la mia Jlerilitd (c). Le grazie grandi vogliono 
un grande raccoglimento a fine d’efler gufiate 
.a bell’agio ed in filenzio , e per inviarne al 
Cielo i ringraziamenti dal centro del fuo riti- 
ro » Si feorge ancora in quello di Elifabetta 
durante cinque mefi finché fi refe palefe la 
fua gravidanza , il fecreto difegno di fottrarfi 
a’ difeorfi degli Uomini : ed è noto ciò , che 
dice Sara in una famigliane occafione (d) . 

v . • Noi 


i 


i 
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(a) Eph. IV. 19. (b) Philip. IV. 13. 

’C-i Lue. I. 24. 2J. (dj Geo. XVJJL io* e {*f. 
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Koi vedremo ben torto una concezione in tut- 
to Tanta , ed appoggiata a’ Toli prodigj . Era 
conveniente, che il Signor forte conceputo in 
una maniera più eccella di quella del Precur* 
Tore , e che il medefimo Ambafciatore l’Angio- 
lo Gabriele portando alla Vergine un 'imbascia- 
ta più nobile , e più rilevante ottenefie anco- 
ra un più prodigiofo, e più illuftre faccetto . 
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SETTIMANA XII* 
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%■...->. ELEVAZIONE X , > ,i 

<;:•■£ ^ ?i' * 4v::- / i. i -** 

L Annunziazion della Verginei il /aiuta . * 
dell' Angiolo,. *• 

# • , ■ m 

•* • ■ • ,• ». « . . i „ 

N E/ y«y?o */<?//<* gravida iza i Elifabct- 

ta ( Angiolo Gabriele fu inviato tn una 
Città di Galilea chiamata Nazarene , ad una 
Vergine fpofata ad un uomo nominato Gtufeppe 
della famiglia di Davide , ed il nome della Ver - 
gene era Maria (a) . 

Dal veder inviato l’Angiolo Gabriele , noi 
dobbiamo affettare qualche ottima nuova del- 
la venuta del Media, Allorché Dio volle ma- 
nifeftare a Daniele Uomo di defiderj (b) la proC- 
lima comparfa del Santo de Santi , che avea 
da efler unto , e facrificato , lo ftetfo Angiolo 
fu mandato al Santo Profeta . V abbiamo al- 
tresì poco fa veduto apparire a Zaccheria , ed 
i noftri defiderj del Media fi rinnovano con 
un fanto«trafpqrto. 

Non è già in Gerufalemme Città reale , nè 
Bel Tempio, che la rendea magnifica, nè nel 

i'-iv San- 

^a) Lue’ hit. 27. (b) Dan. 1 K.U. « Je { . 
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Santuario , che era la parte piu facra , nè 
in mezzo i più facri efercizj d’ una funzione 
del tutto divina, nè ad Uomo altrettanto ce- 
lebre per la fua virtù, che per la dignità dell» 
fua carica, e per lo.fplendore della lìirpe Sa- 
cerdotale ,, che s invia quella volta l’ Angelico 
meffaggiero. Ma in una Città di Galilea pro- 
vincia la meno celebre , in una piccola Città, 
di cui appena fi. è noto il nome . Ma alla 
moglie d’ un Uomo , che al pari di lei era in 
vero della famiglia reale , ma ridotto ad ià 
medierò meccanico . Quella non è una Eli fa- 
betta^ di cui la rinomanza del marito face» 
rifplenderd la virtù. Ciò non potea dirfi della 
moglie di Giufeppe , ch’era /celta in Madre 
di Gefucrillo conforte di uno fconofciuto Ar- 
tigiano , )di un povero legnaiuolo : vi’ antica 
tradizione ci dice di lei, che effa pure fi gua- 
dagnava il vitto colle fatiche delle fue mani; 
ciò che ha dato motivo a’ Padri i più antichi 
di chiamar Gefucrillo Fabri , & quafìuar'm 
filiut . 

u Quella non è dunque la moglie di un Uo- 
mo celebre , e rinomato: Ell'avca fpafato un 
Uomo chiamato Giufeppe , e cbiamavaft Maria. 
Cosi all’apparenza quella feconda ambalciata 
dell’ Angiolo , è meno illultre dell' altra : ma 
penetriamo nel fondo , e vi Scopriremo qual- 
che cofa affai più riguardevole. 

• r- - VA* 
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. v j Elevazione h- 

L’ Angiolo comincia da quefte parole d’ umif 
(alato : Io vi /aiuto piena di grazia (a ), r aceet* 
'ta a Dio fommaraente , ricolma de’ Tuoi doni : 
il Signor è seco , voi fiete benedetta fra tutte le 
donne : quello difcorfo è d’ un tuono affai più 
Sollevato di quello, che fu fatto a Zaccheriaa 
S’incomincia con dirgli: non temete , e le vo« ■ 
(ire preghiere , fi aggiunge , fono ef audite , Ma 
ciòcche fi annunzia a Maria, ella non poteva 
averlo chiedo, tanto era eccellente, e Tubat- 
ine.. Maria umile, folitaria , piccola innanzi 
a se, neppur penfava, che un Angiolo la po* 
teffe falutare, e principalmente con titoli co- 
ti illuftri : e fu appunto la fua umiltà , per 
cui turbo jft : ma l’Angiolo foggiunfe fubito 
non temete Maria (b) . Egli non avea quindi 
cominciato r come avea fatto con Zaccheria tt 
ma quando vide la turbazion di Maria , bea 
dovette rifponderle : Non temete Maria ^ avete 
trovata grazia prejfo il Signore, Voi concepirete 
nel voftro /erto ,. e partorirete un figliuolo . Il vo- 
ftro prodigiofo concepimento farà feguito da 
un parto altrettanto ammirabile . Vi fono di 
quei, che concepifcono , ma non partorifcon 
giammai, i quali non hanno che Aerili ,• ed • 
infruttuofi penfieri. Mio Dio, fate* che a fo» 
miglianza di Maria io concepita , e partorì-, 
fca. E che debbo io partorire & non Gefucri? 

„ tìo 


v 7 
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fto? /o vi partivi feo , dicea San Paolo , finché 
Qe/ucrs 'lì fi fprm; in t vot (a) . Finattantochè 
Gefucrifio, cioè a dire una virtù confumata, 
non è in noi, non fumo, che in un debole, 
ed imperfetto concepimento: bifogna, che Ge- 
fucrillo nafea nelle Anime noftre per mezzo 
di una virtù, vera , ,e compiuta conforme le 
Regole del Vangelo. 

Quell’ Uomo, che tanto fi compiacque di Gè* 
fucrilto (h) quando l’ udì parlar cosi bene del 
precetto d’ amar Dio,, non avea fatto , che 
u« debole., e femplice concepimento^ quindi 
c che quandoj.vide efifergli neceffario lafciar 
le ricchezze, che tanto amava , fi parti colla ■ 
lagrime agli occhi r ed abbandonò f intrapre* 
fa, a cui Gefucrifto lo chiamava. Quegli am 
cora , che voleva andar a feppellirc fuo Padre 
prjma di fcguirc il Redentore (c) , non lo avea 
conceputo interamente requando fi è ripartorL- 
„to, non fi frammettono nè feufe , nè dilazio- 
ni^ non v’ha più allora difficolta, che refpin* 
ga . Ed altrove Gefucrifio ci dice-: le volpi 
hanno le loro tane , e gli uccelli i nidi loro , ma 
il Figliuolo dell'Uomo non ha dove paf are il fuo 
capo [d) ' Queij|jthe cercano qualche guancia- 
le^:, ed il menomo ripofo ne’ fenfi* non hanno 
partorito Gesù: ciò che effi riguardano come 
BoJJ.Elcv.a Dio.T.XVlI. Y un 

(a) Gal. IV. 19,,, (b) Man. X. z. e feg. 

(c) Mattbi Vili. 21, (d) lótd. io. , 
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Elevazione 11. 


un grande, e compiuto concepimento, non è 
che un embrione imperfetto , ed un aborto , 
•che non vede la luce giammai. 

ELEVAZION E* II.' W 

• • • t '• i ,*• • • • r v • 

La Concezione , e 7 Pareo di Maria , */ regno 
del fuo Figliuolo ^ e la f uà divinità. , ■> 

*» * * * ’ « ** *vt V i 

V O; concepirete , e partorirete un Figliuolo , 
e /a chiamerete col nome di Gesù : di 
Salvatore (a) i Et farà grande : non come Gio- 
vanni , eh’ era grande quanto lo può effer 
un fervo f ma ei fàra grande di una grande»» 
za conveniente al Figliuolo. Quindi . farà egli 
chiamato Figliuolo dell' Al tiffimo (fi). E ciò non 
per lemplice denomazione , o per adozione , 
come gli altri , che fon detti figliuoli di\ Dio : 
egli farà figliuolo effettivo di Dio , figliuolo 
unico, figliuolo per natura i ed è perciò che 

fi darà a lui quello nome con una forza par- 

ticolare . Non bi fogna perciò credere, che fra 
un termine diminutivo il dire che Gefucrifto 
farà chiamato il Figliuolo di Dio (c) ; altra- 
mente potrebbe dirfi ancora yjbhe ciò che dif- 
fe f Angiolo , eh’ Elifabetta è chiamata fleri- 
h (d) , è una fpezie di diminuzione della fte- 

■ ' •' /. • ri- 

LO ■ i P» , ■ ■ i V * — ■■ ■ ■«- ■ — « I > H « ■« ! » ■ ■» 

(a) Lue. I. ai, 31. (b) Ih. 31. . 

(c) là. 35, (d) Ih. 36, f * 

. ■ / 
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* rxli e^i : al dontrario bifogna intendere una ye- 
ra , ed infera flerilirà . - t v I- 

Crediamo adunque , che Gefucrillo è chia- 
mato Figliuolo , perchè lo è propriamente * 
effettivamente, naturalmente, e per confeguen* 
ra unicamente . Dio, in cui ogni cofa è per» 
!• fetta, dee. aver un Figliuolo perfetto, e perciò 
unico . * E per quello Iddio gli darà il trono di 
Davide fuo Padre fecondo la carne: quel tro- 
ll* no che lo ftefTo Davide vedeva in ifpirito 

i quando diceva : il Signore ha detto al mio Si - 

ìi' gnore .* fedetè alla mia delira (a) .• Egli è fuo 

k Figliuolo inlìeme , » fuo Signore (b) . Quello 

il trono di Davide fuo Padre , non è fe non la 

f figura di quello, che Dio, il quale lo bà gene- 

a rato innanzi f Aurora (c) , gli prepara * egli 

« avrà dunque il trono di Davide fuo Padre, e 

in regnerà in eremo nella cafa di Giacobbe* (d), 

i E chi può regnare eternamente fe non quel Dio, 

& di cui è detto il voflro Trono , o Dio , farà 

pi eterno fe)? Che però non fi vedrà giammai 

fc * la fine del fuo regno , 
i# ■*' G Gesù ! il cui regno è eterno , fe'ne ve- 
li drà la fine nel mio cuore ? Cefferò io di ub- 

ì bidirvi ? Dopo di aver cominciato collo fpiri* 

]m to » finirò io colla carne ? Mi pentirò d’ aver 

jt ->•' v <•*«;* -j, ..»:•• ><>.><• .55 t ■*, ■ far- 
li » * — : — . — — 

> (a) Pf. CIX. x. (b) Mattb. XXL 4 j, 44. 

(0 PI. CIX. f. (d) Lue. 1. 3 a. ' . 

(<) Pj. XLIV. 7. ikbr. L %. v 5 
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fatto bel bene? Mi abbandonerò di nuovo al 
tentatore dopo tanti sforzi per ufcire delle fue 
mani ? La fuperbia guaderà ella la mede co- 
s'i vicina alla ricolta ? No : bifogoa anzi eflfer 
di quei, de’ quali è fcritto : Non ceffate punto 
dal travaglio , poiché la meffe , che avete t a rac- 
cogliere non vuole fcoraggtamento (/*), 

. E L E V A Z I O N E * IIL 

La Verginità di Maria . Lo Spirito Santo y (he 
s in lei fopr avviene: Il fuo Figliuolo fanto , 
dalla fua origine . - ; 

r J 

-> • a. * * ' ' , ' % 

D IO, che avea predeftinata la Santa Ver- 
gine Maria, per aflociarla alla fua prof- 
uma generazione, le infpirò l’amore della ver- 
ginità in un grado cosi eminente, che aaon for 
lamente ne fece voto ,„ ma dopo ancora , che 
l’Angiolo le notificò qual figliuolo dovea da 
lei concepirfi, ella non volle accettar l’onore 
d’effergli -madre a prezzo della fua verginità . 

Ella dunque rifponde. all’ Angiolo : Come fo- 
ia ciò , i poiché io non conofco Uomo (b) ? Che c 
quanto dire : Io ho rifoluto di noa conofcer- 
ne mai Quella risoluzione dinota in Maria 
un amore, ed una. compiacenza si fina della 
purità, ed in un grado cosi Sublime, che può 
> - . .* > fta. 


(a; Lue. X. l. Jo . IV. 35. 16. (b) Luc.I. 34. 
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(tare alla pruova noti fidamente di tutte le 
promefle degli Uomini , ma di tutte ancora 
quelle di Dio. Qual co fa di più grande pote- 
va egli prometterli , che il fuo Figliuolo , e 
prometterglielo in 'quella medefima qualità , 
che lo poffied» egli fteffo , cioè in qualità di 
Figliuolo? Ella però è rifoluta di rifiutarlo , 
fe le convenga perdere la Tua verginità in ta- 
le acqui fio. Ma Dio, a cui quella more fini , 
per cosi dire, di guadagnargli il cuore, le fe- 
.ce dire dall’Angiolo: L 0 Spirito Santo foprav- 
verrà in voi , e la virtù dell' Alti (fimo vi 'copri- 
rà ( a ). Dio fteftb vi fata in luogo di Spolo, 
s’unirà al voftro corpo: ma a ciò egli è d’uo- 
po, che il voftro corpo fia più puro de’ raggi 
del Sole. Il Puriffimo non fi unifce, che all» 
purità: Egli concepire folo il fuo Figliuolo 
nel fuo fieno paterno, fenza dividere con altrui 
la di lui concezione : quando lo fa nafcer nel 
temjjo, non ne vuole a parte, che una Vergi- 
ne : ìiè fofFre , eh’ egli abbia due Padri . 

, Verginità! Di qual pregio non fiete ! Voi 
fola potete fare una madre di Dio : ma fiete 
ancor più apprezzata di una dignità cosi ec- 
celfa . 

Lo Spirito Santo fopr avverrà in Voi y e la vir- 
tù dell' Altijftmo vi coprirà (b) : e per quefìo 
l à cofa fanta y che in voi nafcer à , farà chiama* 

Y 3 tq 

(a) lb,i 5. (b) Ibi. " ■ ; 
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34*2 Elevazione III, 



■ ia il Figliuolo ài Dio. Chi potrà raccontare la 
fua generazione (a)? Ella fi è inefplicabile, ed 
immemorabile. Udiamo però ciò, che l’Angio- 
lo per ordine di Dio ce ne dice r La virtìt dell 
4ltiJJtmo vi coprirà (b) . L’Altiflìmo, il Padre 
celette (tenderà in voi la fua eterna generazio- 
ne : egli produrrà il fuo Figliuolo nel voftro 
feno, t ne comporrà del voftro fangue un Cor- 
po sì puro, che non potrà effer formato, che 
dal fuo Santo Spirito . Nello fteflb tempo que- 
llo divino Spirito gl’ infonderà un’ anima , U 
quale non avendo altro Autore , che lui, feti- 
za cooperazione di qualunque altra cagione , 
non può eflere fe non fama. Queft’ anima , le 
quefto corpo per un’ eftenfione della virtù ge- 
nerativa di Dio farà unita alla perfona del 
Figliuolo divino ; ed in avvenire ciò , che fi 
appellerà Figliuolo di Dio, farà tutto quanto 
comporto del Figliuolo di Dio, e dell’ Uomo . 
Ciò che ufeirà del voRro feno farà con proprie- 
tà , e veracemente , chiamato Figliuolo di Dio, 
Quefto farà altresì urta cofa fanra di fua na- 
tura: Santa non d’una fan tità derivata, ed ac- 
cidentale , ma foftantivamente Santtum ciò 
che non può attribuirli, che a Dio, il quale 
folo è una cofa Tanta per natura . E ficcome 
quella cofa fanra, cioè il Verbo, s’unirà per- 
fonalmente a ciò , che formerafti dal voftro 
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iàngue: ed all’ Anima , che conforme le leggi 
eterne impofte a tutta la natura dal fuo Crea- 
tore , vi Tara infufa; cosi quello tutto, quello 
divino comporto farà inficine il Figliuolo di 
Dio, e di Voi*' 

Ecco dunque una nuova dignità creata Co- 
pra la terra, cioè adire, la maternità di Dio, 
che racchiude in fe ftefla grazia cosi grande , 
xhe non fi può nè tentar nè fperare di ugua- 
gliare col penftcro. La perfetta purità del cor- 
po , e dell’ anima è una parte di una dignità 
si eminente. Imperocché fe la concupifcenza , 
che irtdifpenfabilmente fi frammifchia alla ge- 
nerazione degli Uomini , quando fallì nella 
.maniera comune , avelfe avuta parte in quel- 
la di Gefucrillo, egli avi^bbe naturalmente con- 
tratta quella primitiva fozzura, eh’ era venu- 
to a purgare negli altri . Era dunque necelfa- 
rio, che Gefucrillo folfe Figliuolo di una Ver- 
gine, e che folfe conceputo di Spirito Santo * 
In quella guifa Maria rimane Vergine , e di- 
vieti Madre. Gefucrillo non chiamerà per Pa- 
dre altro che Dio , ma Dio vuole , eh’ egli 
abbia una Madre fopra la Terra. 

Mifterj calli del Crirtianefimo quanto fa d’ 
uopo, eflar puro per ben intendervi ! Ma quan- 
to è ciò piu necelfario per rapprefeutarvi in 
quella vita colla fmeera pratica delle Criflia- 
ue virtù , 

- . y 4 . Noi 
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.v v> '-v Elevazione iP. * f 
« ■ ■ ■ ■ —IL » ' ' ..... ■ ■ ■ ! » 1.1-. J - 

A Noi non fiamo più della tetra * noi , dico, 
la fede de’ quali fi è cosi alta : là noftrdcort- 
'verfoue fi é he Cieli (à) . 

ip •> < -, ' 1 Kr ]\ .. V- 1 * l-l ,.'f 

E L E V. A Z I O N E IV. 

r ; - ' .• •' . • -i ***• •• « 

Xa Concezione ài San derubati (la prepara a ere* 

àere. la Concezione di Gcfucrtfto . 

I " 'Angiolo fiegue a dire: Ed ecco che voftra 
.A cugina Ehfabetta , ha ella pur conceputo 
itti fallitolo i» [ita vecchiezza , e quefìo è il 
fefto mefe di q tifila } che vieti chiamata fi evi- 
le (h) , e che'òltra la fferiliià naturale av*ea 
Quell’ancora dell’ età fenile : poiché niuna co-fa 
è impdfjìbile à Dio . Maria non avea v di me- 
ffien , che fe le allegaflero efempj dell’ onni- 
potenza divina; a contemplazione però di noi, 
a’ quali doveva efl'ere rivelato il miflero della 
fua Annunciazione, l’Angiolo adduce quello 
efempio . Non per tanto Iddio volea ,' che la 
Vergine fapefle là concezion dei' Banda pel 
gran miftero * che a noi preparava colla noti- 
zia dara a Maria di quello portento ; * 

Maria fu rapita in un’altiffima ammirazio- 
ne 'dell’ onnipotenza divina . Vide ella , che 
Col miracolo sì fovente moftrato al Mondo 
di render feconde le Iterili , Iddio avea prete- 
fo di difporre il Genere Umano alla credenza 
y'del 

* ’ S (a) Pitti. III. 2o."" C (6) Lue. , 1 . 37, . j 
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del nuovo ed unico miracolo del concepimen- 
to d‘ una Vergine, e trafporrara in ifpirito da 
un fanro giubilo per la maraviglia , eh’ egli 
voleva in effa operare, Con voce moddtamen- 
te fom meflar Ecco , difle (/»),, 'f Ancella del Si * 
gnor e y fi faccia di me conforme a' detti vojìri . 


'ELEVAZIONE V. 


Su quelle parole Io fono l’Ancella dei Signore. 

* * • . - • • \ * ’ a** V | 

* * j t 

D IO non avea di bifogno del confenfo, t 
cella ubbidienza della Vergine , per far 
di lei Ciò che volea, nè per farvi nafcereGe- 
fucrilio , e fermare delle fue vifeare il corpo, 
che voleva unire alla perfona del fuo Figliuo- 
lo , ma volea dare al Mondo de’ grandi eleni- 
pj , e che il gran milìerò dell’ Incarnazione 
fòlle accompagnato da ogni forta di virtù ia 
tutti quei , che vi aveano parte . Quella è fiata 
ia forgente di quelle virtù, che il Vangelo ci 
fa ammirare in Maria , e nel cado fuo Spofo 
Giufeppe . 

Vi ha quivi ancora un più alto miflero . 
La difubbidienza di Èva noflra Progenitrice , 
la fua miscredenza verfo Dio', la iua funefta 
credulità all’Angiolo ingannatore aveano ma- 
neggiata la noftra perdita ? < Dio ha voluto 

'■ ‘ , v al- 

mmm 


(a; Ibìd. 38. 
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altresì con una Tanta contrarietà', che T ub- 
bidienza di Maria , e T umile Tua credenza 
aveflero luogo nell’ opera della noftra reden- 
zione : di maniera che la coltra natura folte 
riparata da tutto ciò che avea cofpirato alla 
noftra ruina , e che avelli ruo una nuova Èva 
in Maria , come abbiamo avuto un nuovo 
Adamo in Gesù; affinchè polliamo dire a que- 
lla Vergine con divoti fofpiri :.A voi gridia- 
mo miferi 9 e sbanditi figliuoli di Èva ge- 
mendo \ e piangendo in quella Valle di la- 
grime, prefentatele al voftro Figliuolo, e . ino- 
ltrateci nel finire del noftro efiglio quello be- 
nedetto frutto delle voftre vifcere , che noi 
abbiamo ricevuto per mezzo voftro - 

Quello fi è il folo fondamento dell? divo- 
zione , che la Chiefa fempre ha copfervata 
alla Vergine . Ella ha nella noftra falute la 
parte llelfa , che Èva ha avuta nella perdita 
polirà . Quella fi è una dortrina abbracciata 
da tutta la Chiefa per una tradizione derivar 
ta in noi fin dall’ origine del Criftianefituo , e 
fi andrà fempre più manifeftando nel feguito 
de’ miller; , del Vangelo « Entriamo dunque 
nella profondità di quello difegno della Prov- 
videnza.: imitiamo la ubbidienza di Mgria f 
da cui il Genere Umano riconofce la. propria 
falvezza , e che fecondo f antica prouiefla ; 
«mecca il capo al f erpeti te (a) . E LE- 


SO <*«. III. 15. 
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: - ELEVAZIONE VI. * 

*v • ' • ; ■ *■ *' 1 * 

' Tre virtìt principali della Vergine nella fu* 
Annunziazione , 

\ • y v -• ' • ' » - *’ 1 » . •* • . . ' 

L A Verginità doveva edere la prima difpo- 
fizione per fare una Madre di Dio . Poi*- 
chè vi voleva una purità fuperiore a quella 
degli Angioli per edere unita all’ Eterno Padre 
fin all’ onore di produrre lo (ledo Figliuolo , 

« per eflfcre difpofta a riceverne la virtù del 
Cielo! , e la fopravvenenza dello Spirito Satj- , 
to : quella fublime rifoluzione di rinunziare- 
per Tempre ad ogni piacere fenfuale j come fr 
fi foffe lenza corpo, è quella chè fa una Ver- 
gine, e che preparava fopra la Terra una Ma- 
dre al Figliuolo di Dio: ma tutto ciò era nul- 
la fenza 1 ' umiltà . Gli Angioli cattivi erano 
cadi , ma con iurta la loro caftità , perchè elfi 
erano fuperbi, Dio gli ha rigettati fino all’ In- * 
ferno. Bifognava dunque che Maria fotìe umi- 
le quanto quelli {piriti rubelli eran fuperbi y 
e quello è ciò che le fece dire : lo fono f An- 
cella del Signore (a) . Non vi volea di meno 
per farla Madre: ma l’ultima difpofizione era 
la fede. Imperocché convengale concepire il 
Figliuolo di Dio nello fpirito, prima di con- 
cepirlo nel fuo corpo ; e quello concepimen- 


to 
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to dello fpirito era un’opera della fola fede: 
facciaft di me fecondo le tue parole : cjuìndi dun- 
que quefta parola dell’ Angliolo entrò nella 
Vergine come tlna.celefte femenza , [ed il ri- 
ceverla, che altro era finalmente, che un con- 
cepire il Verbo collo (pi rito ? 

Abbiamo dunque una Fede ferma ; e fpfe- 
;ilamo ogni cola dalla bontà , e dalie prornef- 
fe divine: il Verbo s incorporerà a noi,ecoti 
quefta fpecie d’ Incarnazione, participeremo del- 
ia dignità della Madre di Dio , conforme al 
detto del Salvatore (a) : 'Quegli, (he a folta fa 
parola di Dio , e che fa la di lui volontà, è mio 
fratello , mia forella , e mia madre. Quello dun- 
que fi è il fondamento della gloria della Ver- 
gine . Il feguito dimoftrer'a altri effetti della 
predeftinazione di quella Vergine Madre di Dio, 
e quelli faranno gli effetti del Verbo di Dio. 
dn effa , ed in noi. Prima però di conrem* 
piare le maraviglie \ eh’ egli opera , fi è be- 
ne di contemplare la di lui grandezza in se 
fteffa . 
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elevazione vii.; * 

~ . V» ' v * 

' ' Ce fuori fio avanti mi i tempi : la teologia 
di San Giovanni Evan gelida . 

Vi.:*. .* ' . - * » ’ ' ' /•••'' • '* * * 

■ m ' ' * * ’ /* . * * ’ i ' * 1 ' , ' • ' . ^ 

D Ovc mai vado io a perdermi , in qual 
profonditi , in qual abiffo ? Gefucriito 
avanti’ tutt’i tempi può egli edere un oggetto 
del nolìro intendimento ? Senza dubbio , poi- 
ché noi damo quegli, a quali e indirizzato il 
Vangelo. Andiamo dunque fotto la guida dell’ 
Aquila tra gli Evangelici , del predi letto Difcer 
polo del fecondo Giambarilta , di Giovanni 
figliuolo del tuono, che non parla gii cón un 
linguaggio umano, che illumina , che tuona , che 
ftordifce, v . che umilia tutti gli fpiriti creati 
ali’ ubbidienza della fede^ allorché con un ra? 
pido volo fendendo l’ aria, fquarciando leni*, 
vole , follevandofi fopra gli Angioli , le Virtb, 
i, Cherubini, ed i Serafini, intuona con quelle 
parole il fuo Vangelo (») : Nel principio era 
5 Verbo : quinci egli cominciò a farci con» 
fcere Gefucriito. Uomini non vi arredate fo 
pra di ciò che vedete comìnciarfi nell’Annun* 
ciazion di Maria : dite meco : Nel principio 
era il Verbo. Perchè parlar di principio, quan- 
ta fi parla di chi non conofce principio? Per 

y, ~ «■ ■ ? - ' L j S V ~ 

• r f '(a) Jo. hU v ' _ 
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Hfc> 

dar ad intendere che nel principio, nell’ori- 
gine delle cofe egli era , non cominciava ,erv*.* 
non creava!» , non facevafì > rr* . Ma eh’ era 
egli ? Chi era quegli , che fenza eflfer fatto , 
e fenz’aver principio, quando Dio cominciava 
ogni cofa, era di già? Era forfè quella una 
materia confufa , che Dìo cominciava a difpor- 
re , a muovere , a formare ? Nò , ciò éh’ era 
al principio era il Verbo ,• la parola , parola 
interiore, il penderò, la intelligenza, la fapien- 
za , il difcorfo interiore : fermo,. Un difeorfo 
fenza difeorrere, in cui non fi adduce per via 
di ragionamento una cofa dall’altra , ma un 
difeorfo , ; che follanzialmente racchiude ógni 
Verità, e che anzi fi è la verità ftefla . J 
Ove fon io? Che veggo? Che intendo? Ta- 
ci mia ragione: e fenza ragione, fenza difcor- 
fo, fenza immagini tratte da fenfi , lenza pa- 
role formate , eolia lingua , fenza il minitlero 
dell’aria battuta, ó dell’ immaginazione agita- 
ta,, lenza tumulto, fenz’ alcuno sforzo umano, 
diciamo inrernafaente ^ diciamo per fede cdn 
un intelletto cattivato, e fommeflo: Nel pri 
eipio , fenza principio , ^avanti ogni principio , 
e fopra ogni principio, era quegli ch’èie che 
Tempre fuffifte: il Verbo, la parola, il penfie- 
ro eterno e foftapziale di Dio . c 

Egli era i egli foffiftea ; ma non come una 
•cofa fepar^ta da Dìo : imperochè egli era in 

. « ! J- X V/ Dio 
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E Annunciazione della Vergine ec. 35 1 

— —— i Il V ■ ' ■ "■ > 

Dio (a) : e come fpiegheremo , effer in Dio ? 
Effervi forfè in una maniera accidentale , co- 
me fi è ir* noi il penfiero? No. Il Verbo non 
è in Dio di quella maniera. In qual gui fa dun- 
que? Come fpiegheremo ciò che ci dice queft* 
Aquila , il nofiro Evangelifta : il Verbo , era 
prejjo Dio: apyd Deum : per fignificare , eh egli 
era in Dio come una cola a Dio inerente , e 
neceflaria , permanente , e fufliftente in lui : ef- 
fondo in lui come una perfona , ed una perfo- 
ra djftinta da quei Dio , in cui è i E quella 
perfona era una perfona divina, ella era Dio). 
Come Dio ? Era egli fenza origine ? No , pet- 
chè quello Dio è Figliuolo di Dio; è figliuo- 
lo unico cpme S. Giovanni lo chiamerà bea 
tolto : Noi abbiamo veduta la fua gloria , come 
la gloria dell ’ Unigenito (b) • Quello Verbo adun- 
que , eh’ è in Dio , che dimora in Dio , che 
fuHille in Dio , che in Dio fi è una perfona 
procedente da Dio medefimo, è in lui perma- 
nente, fempre prodotta, e fempre nel fuo fo- 
no, come lo vedremo in quelle parole : Uni- 
genitus filius , qui e fi in ftnu Patris : C Unige- 
nito , cb' è nel feno del Padre (c) : egli è gene- 
tato, poiché è Figliuolo :, egli in lui dimora^, 
perchè è il penfiero eternamente fulfiltente : 
Dio come lui: poiché il Verbo era Dio. Dio 
in Dio, Dio da Dio , generato da Dio, fufli- 

Iten- 

*> ■ 

(a) Jo. I. 1. 2, (b) Ibid. 14* (c) lK 18, 
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flente in Dio: Dia come lui , /opra ogni cofa t 
benedetto né fecali* Amen. Cosi è, dice S. Pao* 
lo (a). ■' ‘ » i 

Ah! Io mi pefdo, io piu non ne pollo: io 
non so, che altro dire fe non Amen : così b:. 

Amen. Che filenzio ! che ammirazione! Che 

», 

sbalordimento! Che < nuova lucei Ma che igno- 
ranza ancora ! Io non veggo nulla , e veggo 
tutto . Io veggo quello Dio , eh’ era al prin- 
cipio, che fufliflea nel feno di Dio, 7 e non lo 
veggo punto. Amen: così è. Ecco ciò che mi 
refla da tutto il difcorfo fatto finora, un fem- 
plice e fermo acquietarmi per amore alià verità, 
chela fede mi moftra. Amen, Amen, Amen; 
torno a ripetere Amen, per.;fempre Amen. 

ELEVAZIONE Vili. 

4 . ** 

* * 

K 

I L Verbo al principio era JuJJifìente in Dio (bf. 

falite al principio di tutte le cofe , innol- 
irate i vollri penfieri quanto più lungi potete, 
andate all’origine del Genere Umano: Eoli era: 
hoc erar : andate al primo giorno, in cui Dio 
dille : fia fatta la luce : Egli era : hoc erat : 
Salite più alto. Afcendete Copra tutt’i giorni in- 
nanzi di quello primo giorno, quando ogni cofa 

' • era 

(3 ) Acmi. IX. 5* Ch} !.. 1. 


Seguito del Vangelo di S. Giovanni *. / 
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era tenebre, e confufiona: Egli era ; hoc erat: 
Allorché gli Angioli furono creati nella giu* 
ftizia, da cui SatanafTo, ed i fuoi fagliaci de- 
caddero \ egli era , hoc erat . Al principio , 
avanti tutto ciò che ha avuto principio, hot 
erat . Egli era folo , in fuo Padre , appreJfo 
fuo Padre , in feno del fuo Padre : egli era , 
cos’egli era? Chi potrà dirlo-.? Chi ci rac- 
conterà , chi fpiegheracci la fua generazione? 
Egli era : imperocché come fuo Pabre egli è 
quello eh' è: egli è 1’ elìdente , il fulfiftenre, 
lo (ledo elfere. Ma cofa era egli? Chi lo fa? 
Altro non fi fa , fe non eh' egli era : cioè a"’ 
dire, eh' egli era : ma che era generato da 
Dio, diffidente in Dio, cioè a dire, ch’era 
Dio, e eh’ era Figliuolo. 

Donde conofcete voi , eh’ égli era ; Tutte 
le cofe\fono (late fatte per lo fìejfo , e fenza di 
lui non i è fatto nulla di riè , che s è fatto .. 
Concepiamo, fe è poflìbile y la differenza,. che 
patfa tra quello , eh’ era , e tutto ciò , eh’ é’ 
flato fatto. Che inomenfa diftanzatrà quelle due 
cofel Ejfere è ciò. che compete al Verbo '.e(fer 
fatto è ciò che compete alla creatura . Egli 
era dunque come quegli, per lo quale doveva 
eifer fatto tutto ciò, eh’ ,è fiato fatto, e for- 
za di cui non s’ è fatto nulla di ciò che fu 
fatto . Qual .forza , quale fchiettezza di efpri- 
mere chiaramente , che ogni cofa è fatta per 
Bo(f.Elev.a Dio.T.XVJh Z - io 
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10 Verbo. Tutto per lo fletto , pulì* lènza di 
luì > che più rimane all’ umano linguaggio pec 
lignificare , che il Verbo è il Creatore del tu**, 
to , o pure y ciò eh’ è lo fletto, che Dio fi è 

11 Creatore del rutto per lo Verbo, Imperoc- 
ché egli è il Grearore del tutto, non per vi* 
d’uno sforzo, ma per via di un femplice co-: 
mandamento, e per via della fua parola ; co- 
me fta ferino nel Genefi (a) e conforme a, quel 
perfetto di Davide: Egli tHJfe,e tute fu fai- 
$° ; egli ba comandato , e tutto fu creato (J>). 

. Guardiamoci però da intendere per quefls, 
parola , e per quello Verbo qualche cofa di ma* 
feriale, o d’ illrptpentale , Ogni v cofa fu fatta, 
per lo Verbo, come ogniettere intellettuale opo- 
xa, e fa ciò, che fa per mezzo di fua ragio* 
ne, del f|jp penfamento,dei fuo fapere, -Quin- 
di è, che fe quivi fi dice , che Dio fa rutta, 
per lo fua Verbo : fi dice altrove: che la Sapien- 
za eterna , eh' egli ba generata nel fuo fena , * 
cb' è data ccnaputa e partorita avanti a' colli % 
t con luì ordina , e difpone agni cofa r jfì tray 
falla nel fuo cofpttto , e ft compiace della faci * 
(itd «, e varietà de fuoi difegni , e delle fue fot \ 
fu re ( c ). Ciò che fece' dire a Mosè (d) , che 
Ilio vide ciò x cbe avea fatto col fuo ccmaq* 

**r.- * ; ' e > i ■? uc •> i 

m i 1 " « • * - ** ; < " i ■ i » i^ — ■ I ■ ■ 

(a) G'*, I- 3- e leg. t P/. XXXIX. 9 . 

: 1 P>»v, Pili. 2j* e fegi 
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1* db f eh’ è H Tuo Vetbo, e «e fu contentò, é 

* •òide , era buono , e molto buono. Dove, ved' 

{ egli quella bontà delle cofe , che avea fatte 

(è non nella bontà medelìma della Sapienza , e 

* del pernierò , con cui le avea defluiate ; e 

1 tfifpolte? 'Quindi è , eh’ è detto pur ne’ Piover* 

* bj («), ch’egli ha po/feduto , cioè a dir gene- 

* fato i cònceputo, ed ordinato il principio delle 

j /ve vie ': Si è compiaciuto in e (fa. Se n ha fatto 

\ un piacere. E quella eterna lapienza, piena di 

bontà , l ed infinitamente benefica ha pollo il 
(i (ho piacere , e le fue delizie io converlare eoa. 

» gli Uomini. Ciò che s’ è adempiuto perfetta-* 

Jj' niente allorché il Verbo fi è fatto Uomo , s 2 

» fatto carne {b) , s è incarnato , ed allorché egli 
> ha /aggiornato iti mezzo di noi.' 

* ' Dilettiamoci adunque ancor noi nel Verbo, 

* nel penlìeto; nella fapienza di Dio. Apriamo- 

| gli 1’ Orecchio del cuore . Diciamogli con Sa- 

i 1 mnele : Parlate , Signore , che H voftro fervo 

| vi a/col ni (e)v Amiamo l’orazione , la focie- 

^ là , la familiarità cori Dio. Chi farà colui * 

4 » «he imponendo iilenzio a se fielTo* ed a tur* 

I * . to ciò , che non è Dio, lafci dolcemente ftiT- 
;» lare il fuo cuore verfo del Verbo, verfo f etef- 

na fapienza, dopo, che fi è fatto Uomo , e che 
(fy ia J labilità la fua permanenza tra noi . In noi 

- •:-.*? Z a fleffi: 

C. n.i é n ut*— *« *■ " > 1 11 11 — mm mm — m ' 

(si) Prov. V I H. ai. jt. (h) /♦. 1. 14- 

\&i.Rtt.a. io. ' : ; ‘ fij 
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ji chiama vita, intendere, conofcer se fteflb, co 

4 jiofcer Dio, volerlo,. amarlo ; voler effer feli* 

, fc con lui, ed eflerlo io fatti- col di lui godi- 

j mento: quella è la vera vita . Ma quale- ne la 

, (orgente ? Chi è quegli., che li conofca tJche 

ardi se fteflb, e che godi di se fteflb, fe non 
j |1 Verbo? In lui dunque era la vita: ma don* 
de ella proviene fe non dalla fua eterna , e 
viva generazione ? Ufcito vivente di un Padre 
i • vivente , di .cui egli fteflb ha detto : Siccome, 
U Padre ha la vita in se fi e ffo , rosi ha date 
, al Figliuolo di avere la vita in fe medeftmo (a) .< 
Non gli ha data la vita traendola dal nulla «r 
Gii ha data la vita 'della fua viva, e foda fo- 
ftan^a; e ficcome egli è forgerfte di vita, co* 
si quella vita iptellettuale fi è la luce 9 che il* 
lamina tutti gli Uomini . Da quella vita in-, 
tellettuale, da quella luce del Verbo è deriva- 
ta ogn’ intelligenza,, ogni lume. f - • . 

Quello lume di vita rifplende nel Cielo -nel-' 
lo fpleodor.de’ Santi, su i monti, fopra gli; 
fjpiriti elevali , fppra gli Angioli : ma ha vo* ‘ 
lpto altrqsV rifplendere tra gli uomini, che fe - 
ti erano difcoftati. Egli ha voluto accoftarfi a 
loro affine d’i,l I umiliargli : ed ha voluto portar- 
ne io jplendore fin fotto i lor occhi colla pre- 
dicazione del Vangelo. In quella maniera la 
luce rifplende fra le tenebre y e le tenebre noto- 

(fi) J Q* Vlh lóa * / , .,(t* ,4, 


ìd-by Googlcl 


<* v. Elevazione 73L 

' rnmm^atmmmrn,, n i m i i 1 1 ii i nr ii— ririÉ» 


la comprefno (a) . Un popola , che camminava 
fta le tenebre / ha veduta una gran luce , La 
luce è compar fn x su quelli thè federino nelle 
tenebre , ed ali ombra dèlia morte \V)ì a 

^ La luce rifpltndé fra le tenebre , e le tenebri 
non la comprefeto \c) . Le Anime fuperhè Soft 
hanno intefa T umiliò' di Gefuèrifto. Le airi mè 
accecate dalle loro pafiioni non hanno còno- 
fcifcrtó Gfcfucrilto , che non aveva itt : veduta 
che la volontà def foó Padre. Le Anime cu* 
riofe , ch'e vogiion vedere più per piacere di 
vedere e couofcere, che per voglia -di regola- 
re la Ibr Condotte, é di mortificare lai Ior ct£ 
pidigia, niente hanoo compralo in Gefucriftoj 
che ha cominciato prima ad operare , e poi hi 
infegnato (d) . I difgfaziari mortali barrno vo- 
luto compiacerli della luce , ma nbn lafciano 
prendere a’ loro cuori il fuoco , che Gefucrifto 
era venuto ad attenderci (e)V'Le anime* in te* 
reflate piene di loro ftefle tìon hanno compre- 
{o Gefucrillo , nè il precerto di rinunziare a 
fé medefimo « ha luce è venuta , e Hit tenebre 
non t hanno punto compre fa . Ma V ha almeno 
tomprefa la luce ? Quei che dicono: «or veg- 
giamo f/), e che s’acciecano da loro fteffi col- 
la propria pretenziose hanno forfè meglio 
v » * & i--’ t- r ~ •. *• -**e conio 

* * *< i t *-' * ’ * 1 ~ ’ ^ • 

■* (*) Joan. /, 5. f (b) Mittb. IV. 16. 

(CJ f eoa. h t, - -{d) i>##f h t . — — — 

(«) Lue. XII. 49. (f) Jo. IX. 3fl 4». 
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comprefo Gefucrifto? Non gifc. I Farifei non 
r hanno comprefo . I Dottori della Legge nè 
pure . Gefucrifto era ad efli un Enimma • El« 
non hanno potuto foffrire la verità , che gli 
umiliava , ehe li ripreodea , li condannava: 
«ffi hanno martirizzar*, contraddetta , croci» 
fifla la medefima Verità , 

E noi la comprendiamo ? Noi che ci chia- 
miamo Tuoi Difcepoli , e che non per tanto 
vogliamo piacere agli uom ini , e piacere a noi 
fteflì , che fumo uomini , ed uomini corrot- 
ti» Umiliamoci, e diciamo : la luce rifplendé 
tuttavia giornalmente nelle tenebre colla feda^ 
e col Vangelo ; ma le tenebre non ne con»- 
prendo» nulla, e Gefucrifto non trova feguacL 

1 « - «' .. ■ .• » * 4 : ’ ' '''* 

ELEVAZIONE X* ♦ 

v.:£ . .» v •• - .■ 

Cerne da tutta V Eterniti: Tutto era 
Vita nel Verbo.- 

\ "wL, ' . t 

*T T’Ha in quefto verfettodi S. Giovanni (a) 
V una dìverfa interpunzione , che trovali 
non Colo ne’ noftri efemplari ma ancora in 
quelli de’ Padri . La maggior parte di loro han- 
no letto cosi : rii e E i flato fatte er a vita in 
ini. Riceviamo iute’ è lumi , che 1’ Evangelio 
ci apre v Noi crediamo da ci5 , che tutte lo 

Z 4 co- 

^ . — ■ 1 p. ... -Il II-» ' ai i k l •' ■ ■ 

(I) Caf. I f +- 
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«o(è , anche ^inanimate erano vita nel Divio 
.Verbo , nella Tua idea >* nel . fuo eterno pen- 
fiero ii v w .it* > * * 

y Cosi un Tempio, un Palagio*, che non fa* 
no, fe non una mafia di legnami ,, e .di pie- 
tre, dove non *v’ ba. cofa viva ; hanno qualche 
cofa di vivo nell’ idea , e nel difegno del lo? 
to Architetto . Ogni cofa dunque è ;vrta nel 
Verbo, poiché tutto in effo è iapienza. Ogni 
cofa in effo è fapienza , perchè ogni . cofa il* 
allo è d.ifpofla , e india a fuo luogo. L’ordi*; 
ce è una fpezie di vita dell’ Univerfov Quella: 
yita è (paria in tutte le fue parti r ie la. loro- 
Scambievole ; com>pondecza, è tra effe y e col 
tutto, e : come.!’ Anima è la vita del Mondo, 
materiale , che porta l’ impronto della vita , 
e della Sapienza di Dio.f v • i - 

Impariamo a rimirare tutte le cofe in que- 
llo bei riguardo* in cui ogni colà è virai Av- 
vezziamoci a riferire alla fua origine tutto ciò 
che di nuovo fuccede . Ogni cofa è ordinata 
de Dio r Tutto è 0 vita tutto è fapienza da 
flueffa parte io tutt’i.beni, ed in f tutt’ i mali 
%he ci avvengono K Diciamo tutto è animato 
dalla Sapienza; di Dio, ni una cofa viene a ca-> 
fo . Il peccato medefimo, che in fe fhffc\ è, 
incapace di regola,, offendo di fua Datura uno. 
fffg^aoiearo ,, per ragione ncct 

può venire dairqrdine,e dalla Sapienza di Dio. 

t i * 
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Balla Tua Sapienza è ridotto all* ordine , quan-» 
do è congiunto eoi fupplicio, e quando Iddio 
mal grado la colpa, e la fua infinita deformi- 
tà* cava tutto il ben, eh’ egli vuole. 

Regnate, o Vetbo, in cui ogni cofa Evitar 
regnate. fopra di noi. Ogni cofa in noi altresì 
c vita a nattro modo. Le cofe inanimate, che 
noi veggiamo, allorché fon concepute da noi, 
divengono vita nella noftra intelligenza . Voi 
fiete quegli, che in noi 1’ ha impreca, e que- 
llo. è uno de’ lineamenti della voftra divina ral- 
lòmiglianza . Quella è la voftra immagine * 
alla quale ci. avete creati . Solleviamoci al no- 
ftro Prototipo . Crediamo , che tutto ciò , eh’ 
egli fa, tutto ciò, che permette , lo permet- 
te , e b fa con Capienza, e ragione . Operia- 
mo in ogni cofa con faviezza , e pervadia- 
moci , che tutta la noftra faviezza confitte in. 
tifar fogge! ti alla fi»*. ?- f >t j 

ELEVAZIONE XI. 
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Perché fi fa menzione del Batìfla nel 
..i* principio del Vangelo. 


r 4 

: V" 

• * 


Or-* 
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-ur.V ■. . ri;»# * fi. r rt ' 

V I fu un uomo mandato da Dio , il cui no J 
me era Giovanni (a) Quello principio 
del Vangelo ..di S. Giovanni e dome una pre- 

. . - a . . ... * .. fa* 


fa) Jean. I. 6. 


..K 


' Digitized by Google 


Ì6l -n w- \t Kiev anione % 


fasi one del fuo Vangelo, e come un,cotnf»«% 
dio mifteriofo di tutu la Tua tenitura. , Tatti 
4a;teffuura del Vangelo fi è, che il Verbo 4 
tm Dio eterno, che fi è fatto uomo -oel tei*, 
pò, che alcuni hanno creduto in lui, altri 
che quei, che hanno creduto in lui fono figlino, 
ii di Dio per la fede,, « che quei,, che non 
credono, non polìono imputare che, a loro 
fteffi la. loro difgrazia. Imperocché Gefijcrifto, 
eh’ è venuto io mezzo alle tenebre, ha, por* 
tata feco ne’ funi efempj, ne’ Tuoi miracoli, e 
nella fua dottrina una luce capace di dilfipa* 
quella notte. Gli uomini , a cagione della lov 
infermiti non. avrebbero potuto rimifare que* 
fta luce in fe ftefla, Per quello Iddio per noti 
omettere alcuna cola a fine d’ invigorire la de- 
bolezza de’ loro fguardi per difporgli a valerli 
della luce , che lor prefentava r per render que- 
gli avvertiti, ha inviato il Battila, , il quale 
non eflfendo la luce , 1’ ha mollrara agli uomir 
Iti, dicendo 1 Ecco f Agnello di Dw y ecco quello 
th è avanti di me , e di cui io , preparo le 
vie; ecco quello, eh è maggiore dt me y e di cui 
io non fon degno di slacciare le /carpe ( a ) . Ogni 
buon penfiero, che ci viene, ha Tempre ii fuo 
precurfore. Una malattia, una perdita, un affli- 
Sione, non. ci falya da per fe liete . Quella fi 
è un precurfore di qualche cofà di meglio . Il 

„ 1 _ moq- 

(a f/oàn. J, 7 f. 27. ' " . ■ S 1 
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mondo mi deprezzerà , non mi onorerà a nu- 
fura della mia ambizione : io por io difprea» 
2o , c mi difguflo di lui : queflo drfgttlfo fi è 
il precnrfbre dell* attrattiva celefte, che a Dio 
mi ’unilce . Quella malinconia, a cui non so 
«ome mi trovo abbandonato per le amarezze 
«li quella vira , è un precurfore , che mi pre- 
para alla luce . Verrà tutto ad un colpo quell 
fmpulfo divino, che in quella guifa preparato, 
farà un giorno i Tuoi effetti. Il terrore ae giu- 
dizi di Dio , che non mi lafciano in pace né 
giorno, nè notte, fono un altro precurfore *. 
Quello fi è un Giovanni , che grida nel De- 
ferto: venite, Gesù, venite nell’anima mia * 
# tiratela a Voi con un amor callo, t fedele* 

•-►il. r* < ■ ‘ " ■ » * ‘ * 

ELEVAZIONE XII. j 

j » 1 ; ? ■ l i ì » • ì *» r ' * ; •' '' ‘ ■ ' * * ' 


*' La luce di Gcfucrìfo fi flende a tutte 
•r » ■" - * il Mondo . ‘ 


. r-V > 


V i 


L A vera luce, la quale illumina ttotti gH ^ 
uomini , ebe vengono al Mondo , era in t 
mezzo di noi (a) : ma fenza eflfer veduta : egli 
era nel Mondo : cioè a dir quegli eh’ era que- 
lla luce: ed il Mondo è foto fatto per lo fof- 
fo , ed il Mondo non t ba conofciuto . E' vene- 

re tra fuoi nella fua eredità > ed i fuoi non f / 

. ; . ' - hatt- 


nr t t ì « ■ *.P^.. ìir . ■» 

(a) Jotn. 11. y. i*. U. 
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kannp t ricevuto . J fnqi non 1’ hannp conpfciutq. 
In un altro fenfo , i. Tuoi, ch’egli avea forchi 
poti un certo iftinto di grazia , 1’ hannq rice- 
vuto . I peccatori, eh’ egli ha ehiasiati ,, ab- 
bandonarono ogni cofa per fegyirlo., Un Pub- 
blicano- lo feguì ai primo invito. Tutti gli Ur 
mili.lo feguirono , e quelli veramente fono i 
fuoi . I fuperbi , i falfi fapienti , j Fa ri Tei fpqp 

? ,ncor etti fuoi , perchè .gli ha fatti ' egli ha, 
atto come creatura quello mondo incredulo.^, 
che non 1’ ha voluto .cooofcere . O Gesù , io 
ilarei un di etti, fe non mi avelie convertito» 
Compite 1’ opera voltra , . finire distrarmi 4*1 
Fiondo,,. che voi avete fatto, -ma di cui Voi 
non avete fatta la corruzione . Ogni cola % 
cupidigia, avarizia, concupijcenza di’ occhi: im- 
purità , e contuptfcenza carile , c fuperbia di 
•otta fa) i fuperbia di cui tutta la vita è in- 
ietta C^esù inviatemi uno de voftri caletti 
Pefcatori , che «mi traggano da quello mare di 
corruzione , e mi prendano nelle vottre reti 
cplla volta .parola . ? • t » ^ ^ | 
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ELEVAZIONE XIII. 

* 

Gefucq/ìo eia chi ricevuto , e come . 5 

E Oli bd' data a tutti quei , ebe l' hanno vice- 
i vittoria potefìà di ej] ere fatti figliuoli di 
Dio., a quei , credono nel fuo nome (a). Cre- 
dere nel nome di Gefucrifto. fi è un ricono» . , 

fcerlo per Meffia , e Figliuolo -di Dio, per lo 
fuo Verbo , eh’ era innanzi d’ogni tempo , e 
che s’ è fatto Uomo . Efler pronto al fuo fa* 
lo nome , e per fola gloria del medefimo la» 
ero nome , a fare , e ad intraprendere , ed * 
foffrire ogni cofa , queft’ è veramente credere 
nel nome di Gefucrifio: Egli ha, dato tl potè* 
re a‘ quei , che in ejfo credono , d ejfer fatti fi* 
filinoli di Dio . Maravigliofo potere , che ci e 
dato ! Bifogna che ancor noi concorriamo. » 
quefta gloriola qualità di figliuoli di Dio, col 
potere che ci/é dato di divenirci. Ed in qual 
maniera vi concorreremo noi fe non colla pu- 
rità , e colla femplicità dejla fede? Con quella 
poreflà ci è fiato dato , come divenir figliuoli 
di Dio colla grazia , affettando che lo diveniamo A 
col la gloria , e che lìamo figliuoli di Dio of- 
fendo figliuoli di refurrczione {b) , come dice 
di Salvatore medefirao . Portiamo adunque de- 
gnamente il nome di figliuoli di Dio . Por- 
tiamo' il nome di Criito . Siamo Cnftianj , 

.. • . . . .. , ■ ~ de 

i . » -»V - " * 

(a) Jean , i. (JP): ’lfUC, ,«v t >> 
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de|ni di un tal nome . Soffriamo ogni cofa 
per portarlo condegnamente : Ninno tra voi 
/offra come ingiujlo , come maledico , come- la- 
dro (a ) , o della riputazione, o della roba del ' 
prò (fimo r Ma fe nói /offriamo come Cri filimi 
per ginria del nome di Geslt , /e /offriamo per ' 
quelle titolo /amo felici . Glorifichiamo- quo fio 
nome ( b ) ; fofteniamo con coraggio, ma ufnil-1 
mente altresì, tutte le perfezioni , cheifMoa*-- 
do fe a <7 «ci , che vogliono e/fere veramente 1 
vi r tuo fi . Siamo rnanfueti , anziché- fieri , alk 
kffetenza. Non facciamo pompa di un corag- 
gio ardito e fuperbo; ma disiamo con S. Pio- 
lo (V) : lo poffo ogni co/a in colui , che mi con-' 
forra . Quello è cid che hanno a far quegli., a’ 
quali egli ha dito il celelte potere di divea-‘ 
far fuoi figliuoli ; 1 - " • * ' i' 

* , •' -C '■ . .. ti V ?. . n: r ,'n:.\u! 

ELEVAZIONE XIV. : ‘ 

‘ : 4 • ' i s-v • • • s < , « * à, ' « • . * 

* In qual maniera fi diventa figliuolo di Dio 

t • : . . **•/*. . .i .ù !.. ... \ ,t*. 

E Glìno nati non fono dal /angue , nè dalla 
volontà della carne , nè dalla Volontà delC 
Homo , ma da Dio (d ) . Comunque ei ci abbia 
data la potetti di divenir figliuoli di Dio , » 
che noi vi dobbiamo concorrere colla fede : 

nel 

t-' ... . .. — — — . . _ 

' (ìj) l. Petr. IV. 15. 1 6 . <b) fu Tim. il, 1 u - 

(«) PbiL IV. fj. fri)/*. L fj. * 
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ti£l Tuo effere non per tanto ella vien da Dio, 
che getta io noi quella celefte Temenza deila, 
(ha parola, non di quella, che lufinga l’orec- 
chio, ma di quella , che fecretamente s’ infi- 
nua al cuore . Rendiamoci dunque docili a 
quelta^parola , tolto eh’ ella comincia a fard 
fentire , tolto che una foavità, una verità, mi 
gullo, un iftinto ceielte fi eccita in noi, e che 
tentiamo un non so che, che ci vuol fuperiori 
al mondo, e c infpira infieme un difgulto di„ 
ciò che paffa e non è, ed un gulto di ciò che 
non paffa , e Tempre dura . Lafciamoci con- 
durre, fecondiamo quelli dolci effetti , che Id*. 
dio opera in noi per trarci a se. 

Quelli cadi deGderj non fi concepifcono fe* 
guendo la carne , ed il fangue . Non fi diven- 
ta figliuoli di Dio nè colla congiunzione del 
fangue, nè col commercio della carne, nè col- 
la propria volontà , e co’ proprj affetti , nè 
rolla volontà dell’uomo. Il noltro nafeimento 
è un nafei mento verginale { Dio folo ci fa 
riconofcere come Tuoi figliuoli . 

Diciamo dunque con San Paolo : j Quando è 
piaciuto a quello , che mi ba fc parato dal mon- 
do, incontanente ho tralafciata dt confentire alla 
carne , ed al fangue (a): io mi fono dillaccdto 
da’ fenfi e dalla natura incontanente . La grazia 
non foffre ritardi . JLlia fi ritira dalle anime 
' - ' ; ■ •• - > ; tepfc- 

*•> l h ^ t V."'"» j ì * 
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tepide, <d infingarde. La fpftfa fa la forda alla * 
fua voce , e tarda a levarli per aprirle , non 
per tanco corre alla fine , Ma non è più in 
tempo, ei fi è ritirato, tanto rapido nella fu- 
ga , quanto follecito nell' ilìanza : Traetemi , 
e correremo (a). Al primo tocco bifogna corre- 
re, e non iftancarfì giammai nel corfo nollro. 

- v.: • • r>: \ 

E L E V A Z I ONE XV. 

, i ' • V.» • *' • . »• ? ■ >5 * * '■£ 

Su quefle parole: il Verbo fi è fatto carnè, 
Verbo fatto carne è cagione della noflra ri- ' 

generazione alla figliolanza di Dio . * '* 1 

' . 1 * . 

‘ - . i ■ -*»\ 

D Opo di aver propofle tutte quelle grazie 
de’ figliuoli , che la lede in Gefucriflo 
d'a a Dio, San Giovanni ritorna alla lorgenre 
di un beneficio sì grande : Ed il Verbo fi è 
fatto carne , eH abitò tra dt noi , e vi ha fatto 
il fuo foggiamo , e noi abbiamo veduta la glo- 
ria di e jjo , come gloria delt Unigenito del Pa- 
dre pieno di grazia , e di verità [b ) . Per farci’ 
divenire figliuoli di Dio è convenuto , che il 
fuo unico Figliuolo fi facefle uomo. Noi dob- 
biamo ricevere lo fpirito di adozione per mez- 
zo del Figliuolo unico e naturale. Quella nuo- 
va figliolanza non ha potuto in noi deri- 
vare , che dalla figliolanza naturale , e vera. 

.. . - n 

; — — — ■ — -- — — — 

(a) L ani. V. z. 3. 5. é. (b)/*. 1 . 14. 
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li Figliuolo è venuto a noi , e noi abbiamo 
veduta la di lui gloria . Egli era la luce , e 
collo fplendore e diffufione di quella luce noi 
damo (lati rigenerati . Egli era la luce , che il- 
lumina tutti gli uomini , che vengono al Mon- 
do. Egli illumina per lìtio i bambini, che ven- 
dono al Moudo, comunicando loro la ragione, 
la quale, avvegnaché oftufcata,ènulladimeno una 
luce, e non lafcera a Tuo tempo di fvilupparfi. 

Ma oltre di quella vi ha un'altra luce» 
colla quale ei viene ad illuminare il mondo . 
Quella lì è la luce del Tuo Vangelo, che of- 
fre egli altresì a tutto il Mondo, fino a* bam- 
bini che illumina col Battefimo : e quando ci 
rigenera» e ci fa figliuoli di Dio, che altro fa 
egli fé non far nafcere la fua luce ne’ nollri 
cuori , per cui noi lp veggiamo pieno di gra* 
zia , e di verità ; di grazia pe’ fuoi miracoli , 
di verità per la fua parola; di verità infieme 
e di grazia per gli uni, e per l’altra. Impe- 
rocché la grazia di elfo che ci apre gli occhi, 
precede in noi la verità, che gli appaga .Quel 
Dio , che col fuo comando ha fatto dalle tenebre 
familiare la luce , ha fparfo i fuoi raggi nf 
nofìri cuori per farci vedere la chiarezza della 
fetenza di Dio fui volto di Gefucri/lo (a) . Sia- 
mo dunque figliuoli di Dio, perchè fumo fi- 
gliuoli di luce . Non defideriamo la vanaglo- 

Boff.Elev.a Dio.'V.XVll. A a ria, 

(a) tt.àor.iy. 6. ’ ’ ' J ." J ' 
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ria, e la pompa ingannatrice dell’umana gran- 
dezza. Tutto è tenebre, e fai fi ta. Il Mondo, 
che a noi vuol piacere , non ha grazia : Gefu- 
trillo folo pieno di grazia , e di verità ( a ) , fa- 
prà riempiere i noflri cuori, e catti varfeli . La 
grazia à fparfa J opra le Jue labbra , e le fue 
parole ( b ) . Ogni colà fi è bella in éffo lui per 
fin la croce : poiché quella è dove rifplende 
la fua ubbidienza , la fua liberalità , la Tua 
grazia, la fua redenzione, la fua falute^Ogni 
altra cofa è meno del nulla . Gefucrifto folo é 
pieno di grazia , e di verità : per noi egli è 
pieno : noi tutti riceviamo dalla fua pienezza (ir), 
Y . w . / -*■* \ • u..- * s>\ . r .' t . 

E LEVAZIONE XVI. 

' ' • ’ : ^ " >■ V V..V 1À ." v •. 

Come lefjere conviene a Ge fuori fio ; e cib , ch'egli 
' à flato fatto . " • ' ‘ ( • 

D Opo d’aver letto attentamente 4’ ammr- 
rabile principio del Vangelo di San Gio- 
vanni cpme un compendio rnifteriofo di tutta 
1’ Economia del Vangelo , facciamo una ri- 
fleflìone generale su quella Teologia del pre- 
diletto Difcepolo. Tutto fi riduce a ben difcer- 
nere, che cofa fia ejfere t e che cofa fra ejfer 
fatto, ' '* ■ ' * 

Effe- 

(a) fZt.Tf- (bTf»/. ZLIV. j. Lue. ÌV f 12» ' 

{<) fa. I.16. _ i x b‘ -, v 
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1} . 5 E.tTer.e- è ciòcche conviene ai Verbo prima 

k d ogni tempo . Al principio egli era , ed era 
i J'^jf (lente in Dio , ed era Dio (a) . Ei non c 
,i t> i0 per un’impropria appropriazione di. un co- 
li sj.gran nome, come quegli a’ quali vien det*. 
fi t£: voi fiete Dei , e tutti figliuoli dell’ Altiffi-- 

f hip (£) • Coftoro fono flati fatti Dei da che 

li gli ha fatti Re,, gli ha fatti Giudici, da che 
i finalmente gli, ha fatti Santi .Se Gefucriflo 
:• con folle Dio, che in quella maniera , ei fa- 
ti ^ebbe flato Dio come è flato fatto uomo: ma 
i Ijion ^ cosi . San Giovanni nè pure una fola \ 

\ yolta dice: è, flato fatto Dio: Egli era e dal . 

f ( principio , prima d’ogni principio, egli era Ver -* 
ho y e come tale egli era Dio : ogni co/a è (la- 
ta fatta dallo fìjj] 0. La parola : effer fatto , co- 
1 mincia ad ufarfi quando parlafi delle creature, 
ma per. l’ innanzi ciò , ch’era, non è flato fat- 
to : perchè era prima d’ogni cola, eh* è fiata' 
i fatta . Ed offervate come ciò fi ripete. Per mez- 
Y %o dello JleJJo è flato fatto tutto ciò , che fu 
B fatto y e ferrea di ejfo non è flato fatto nulla di 

f y ebe fu fatto (c) . Si ripete tante volte , 

j che . la Creatura è fiata fatta * quante volte 
f del, Verbo, eh ’ egli era. Dopo di ciò fi ritorna 
J aì Verbo : in lui , dicefi , era la vita (d ) . El- 
la flon è fiata fatta in lui . Ella vi era , co- 
\ ■ ■ Aa, ^ : ,- s , m e 

- (a) /*■!.*. (b) pf.lXKXI.6. ' 

te) Ibid. (d) Ibid, 4. ; 

5 rU -•■a • v»/ $ *\ 4 » 
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m e vi era la fteflà divinità. E di poi : era la 
luce , che illumina ogni uomo (a) . Il Figlino! 
di Dio non è (lato fatto nè luce v nè vita. 
In lui era la vita : ed egli era la luce ei ri- 
cevea la luce da Gefucriflo, ma Gefucrifio era 
la ftefla luce: e quando gli uomini, fon div*. 
nuti figliuoli di Dio , non fi die egli efpref* 
famente , che ejji fono (lati fatti figliuoli di 
Dio ( b )? Ma fi dice forfè nella fteffa manie- 
ra, che l’Unigenito è fiato fatto Unigenito? 
No certamente . Egli era 1’ Unigenito y e la 
Sapienza generata , e conceputa nel feno del 
Padre, da che egli era Verbo; e non è fiato 
fatto Figliuolo, perchè egli non è cavato dal 
nulla , ma .dalla propria «terna immutabile 
fofianza del Padre. ? < 

Non v’ ha dunque in lui prima del tempo 
cofa , che fia fiata fatta, nè che abbia potuto 
efler fatta ; Ma nel tempo , che cofa e fiato 
egli fatto? Egli è fiato fatto carne (c). Egli fi 
è firn* uomo. Ecco dunque donde comincia ad 
effer fatto : quando fi è fatto creatura : in tat- 
- to il rimanente egli era , ed in ciò (blamente 
è fiato fatto. In quefia maniera appuntò ( per 
cinguettar a noftro modo, e fervimi d* un efem> 
pio umano ) fe fi diceffe d’ alcuno : egli era 
nobile; egli era nato Gentiluomo, è fiato fit- 
to Duca , è fiato fitto Marefciallo di Francia. 

Si 

% *■ . ' •* ^ ^ ’ * 

(fej ibid.iu " uyfcj'; 14. ' 
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f Si vede m quello ciò ch’egli era naturai mente , 

• « ciò eh’ è fiato fatto per volontà del Princi- 
1 pe In quefla fieffa maniera balbutendo , eia- 
ì guettando da uomini, diciamo del Verbo eh’ 
t ' egli eraf e poi confideriamo ciò ch e llaio f«* 

I to svegli era Dio nell eternit, ed è (lato fat- 

to uomo nel tempo. Cosà pure San Pietro ha 

Ì v detto di lui : Cb' egli è f iato fatto Signore ^ 0 

» Crifìo (a), e nella fua rifurrezionò il Padre gli 

ha data C onnipotenza nel Cielo e nella Ter- 
k fa {b) : e fe egli non foffe flato Dio che in que- 
ll fto fenfo V farebbe pure (lato fatto Dio : -01* 

* non è cosi : egli era Die* ed è fiato fatto ito-* 

|l mot e nella fua natura umana innalzata , t 

I glorificata , ì fiato fatto Signore , e MeJJta ; è 

ftato fatto Salvatore, e Glorificatore di tutti 
f gli uomini. - M 

$ ■ Quello fi è il linguaggio afato continuamén- 

% 0 fe « Quegli eh' è “venuto dopo dì me 1 dice San 

f. - Già rubati (la , e che io ho dovuto precedere in 

li qualità di fuo Precurfore , è ftato fatto , ed £ 
j fiatò mandato avanti di me , e mi b fiato pre- - 
f “ ferito (c) . La fua gloria tutta in una volta 
|ì “<fu fatta maggior della mia: ed in quello fetifo 
(5 ^ flato fatto primadi me. E perché? perchè egli era 

(, -'prima di me: e la fua gloria era prima d o* 
fc - go» tempo, e fuperiore a? tutu la mia, e adf 
jjji A a 3 ogoi 

$ ' ' 1 , (a) Ucl. II. 33. $6. -CbJ Mattk. XXV IH. 18. 7 

' <0 /i fc-lj v'-X t/ _ !\ * .»> ' ^ . 
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ogni gloria creata . Egli era maggior di Gio* 
vanni , e perciò gli è (lato preferito * Que- 
lla preferenza , per così dire ; fi è una cofa , 
eh’ è fiata fatta, ma che non farebbe fiata 
fatta (è in fatti Gefucrifio fecondo ia fua 
divinità i non fotte fiato maggior di Giovanni? 
e che perciò efigeva una gloria conforme al 
firn efferei • * •' • : *■ 

Lo fteffo Crifto come parlava di se? Prima 
che foffe fatto Àbramo , io fono (a) ; A qual 
motivo diftinguere termini cosi divertì per se* 
e per Abramo, fe non perefprimerfi didimamen- 
te, che Abramo è fiato fatto, e che egli era? 
A tl principio era il Verbo . Ciò non ottante fi 
dirà, eh 'egli l Rato fatte, quando fi dirà ciò, 
che fia divenuto egli nel tempo come figliuolo 
d’ Abramo : ma quando conviene efprimere 
ciòcche egli era prima d’Àbramo, non fi dirà 
già, 1 ch’egli è fiato fatto, ma ch'egli era, *• 
E quando lo fteffo prediletto Di fcepolo dide 
colla prima parte della fua prima lettera: Ciò 
■ thè fu al principio ( b ) ; dove la parola^ ciò dèe 
^prenderli foftantivamente, come fe diceffer ciò 
' eh’ era di fua natura di fua fofianza , : non 
era la fteffa cofa, di cui avea detto: al princi- 
pio era il Verbo ? Di poi quando aggiugne: Nài‘ 
vi annunziamo la vita , che fujftftea nel Padre: 
apud Patrem : ed a mi ò comparfa : non è la 

' ftef- 


V fc. .ì i 


t ; '* l 


(a) Jo. Vili. 5f. (b) r. Jp. L a. 
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ftefla cofa., che ha detta nel fuo Vangelo : In 
ego era la vita , ed il Verbo fujftfìeva in Dio {a). 
Sempre apud .■ E per parlate coerentemente 
che, altro poteva aggiugnere lo fteflo predi- 
letto Difcepolo fé non ciò > che in fatti egli 
a gg i linfa l Quefìi Gefucrillo era la vita , e la 
vita eterna : Htc eli verus. Deus y & vita ater- 

na (li), ■ • . ,v f r i 4 

Crediamo dunque 1* economia della falu- 

te , e come dice lo fteflo A portolo : credia- 
mo all' amore , che Dio ci ba portato ( c ) . Per 
credete t-utt’ i mifterj,che Dio ha operati per 
la noftm falute , balla credere all amer fuo * 
ad un amore degno di Dio, ad un amore, in 
cui Dio ci dona non (blamente ciò eh egli ha, 
ma eziandio tutto ciò, eh’ egli è . Crediamo 
a quello amore, e contraccambiamolo col no- 
ftro j doniamogli ciò. che abbiamo, e ciò che 
fiamo: diamoci a quello, eli fra , credendo a 
quello , eh’ è fiato fatto per noi nel tempo . 
Casi , dice San Giovanni noi ftamo nel fuo ve- 
to Figliuolo (d):o pure come leggeano gli an- 
tichi Greci , e come lefle Sant’ Atanagio (e) : 
a fin che noi fiamo nella verità del fuo Figliuo- 
lo - eflere nella verità^ fi è lo fteflo, che eflere 
nel fuo Figliuolo, che folo è vero , che folo è 
la verità. . \ . , 

■Si.: a » 4 ?» 


(a) lo. I. 1. (b) I. Jo. V. 10. 

(c) tbid.IV. i<5. Cd), Vvo. (c) f.llpu. 
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‘ ‘Tacete, umani 'penfieri . Uomo raccogliti 
nel più intimo di te fteflb , 4 concepirci in 
quello profondo (ilenzio ciò, che fia e (Ter nel 
vero : allontanare da se il falfo. Che fodezza, 
che verità in tutte le noftre azioni, in tutti 
noftri penfieri. Detediamo tutto ciò, eh’ è lon- 
tano dal vero, poiché noi damo nel vero, of- 
fendo nel Figlinolo. ~ , 

Torniamo a ripetere . Al principio era il 
Verbo : al principio fopra ogni principio era il 
Figliuolo. Il Figliuolo: quefìè, dice S.Bafilio, 
un figliuolo , che ■ non è nato per comandamento 
del Padre: ma che per potenza , e per pienezza 
rifplende nel fuo feno : Dio in Dio , lume dal 
lume % in cui &a la vita : thè à- noi f ha da- 
ta ( a ). Vivjamo dunque di quella eterna vi- 
ta , ed alziamoci fopra tutto il Creato , A- 
<nen, Ameni • - r t\i. 

J. U 4.1') ;•-%*■/ r,... V • < P . , ; V.l i' 
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SETTIMANA XIII. 
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L’Unzione di Gesucristo ml suo priw* 

CIEATO : LA SUA GENEALOGIA! 

IL SUO Sacerdozio . 

1 . .IV i'--' , . ♦« v » -V' r ■ ' r »• ■<•!*< 

-i • J 

.* • i. ••:•>." *V. • *• z " ■* ~f-7- <’ ■“ 

elevazione I. 

L'Unzione di Gt/ncri/ìo , rd il rame dt Cujio . 


f f. mA < 


•; 'j* • ' ► ** • S \ * y - 


O Crifto! O Melfia! E Voi, «he folle at- 
tefo, e dottato Cotto d' un nome sì kcro, 
che Cigni Bea E unto del Signore v moftratemi 
nell’ eccellenza della voftra unzione 1’ origine, 
ed il fondamento del Criftianefimo , E giac- 
ché fta Ccritto, che l’unzione cinfegna tutto: 
ed altresì r che noi abbiamo l unzione * e cb$ 
fappiamo ogni co/a (a) . Quando fia , che, que- 
lla unzione più opportunamente ci ammaeftri, 
fe non quando fa d’ uopo di Cpiegar 1 unzione , 
che facendo voi Crifto f fa altresì noi Criftia- 
ni per comunicazione di un sì bel nome. 

O Crifto ! Voi eravate • concici uto in tute’ 
i tempi Cotto di un nome sì bello. Il Sal- 
inità vi ha veduto Cotto di quello no- 
me 

(a) I ./«. II. ze. *7«. j «• k : 
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£*«>70 ^ricevuto. I funi non l’ hannp conqfciuu* 
In un altro fenfo ,i. Tuoi, ch’egli avea tocchi 
poti un certo iftinto di grazia. > 1’ hannq rieer 
yjHjo , a,I ^peccatori , eh’ egli ha chiamati , ab- 
bandonarono ogni cola per feguirlo. Un Puh: 
Elicano lo legui al primo invito. Tutti gli u- 
m ili . Io legni rono , e quelli meramente fono i 
fuoi. I fuperbi, i fallì fapienti, j Earifei fogo 

? ,ncor efH fuoi , perchè .gli ha fatti j egli ha 
atto* come creatura quello mondo incredulo,^, 
fhe non 1’ ha voluto .cooofcere . O Gesù , io 
?a re i un di ehi, fe non mi avelie convertito- 
Compite 1’ opera voltra ,. finite di ;trarnji dal 
Biondo, _che voi avete fatto, -ma ili cui Voi 
pon avere fatta la corruzione ^ Ogm cofa % 
cupidigia, avarizia, concupifcenza d'occhi : im- 
purità , e contupifcenza carraie , e fuperbia di 
•una fa) , fuperbia di cui tutta la vita è in- 
fettalo (^esù inviatemi upo de’ volt ri celefti 
Peccatori , che -mi traggano da quello mare di 
corruzione , e mi prendano nelle vofìre reti 
cplla volta .parola . v ; r / . _ , *• t , ^ | 

IR . n-ry ; > i.V* I< V>. *«•' •••*'. -* ; 
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Cefucnfìo da chi ricevuto , e come . > 

* ■ ■ *■ 

E G/i badata a tutti quei , c£e f hanno vice* 

^ vutò, la potè fi d di ejfere fatti figliuoli di 
Dio, a quei, che credono nel fuo nome (a ) . Cre- 
dere nel nome di Gefucrjfto, fi è un ricono-; 
fcerlo per Meflìa , e Figliuolo -di Dio, per lo 
fuo Verbo , eh’ era innanzi d’ogni tempo , a 
che s’ è fatto Uomo . Efler pronto al fuo fa- 
lò nome , e per fola gloria del medefimo fa- 
cro nome , a fare , e ad intraprendere , ed ai 
foffrire ogni cofa , quell’ è veramente credere 
nel nome di Gefucrilto: Egli ha dato il potè d 
re a quei , che in effo credono , d' ejfer fatti fi- 
gliuoli di Dio . Maravigliofo potere , che ci è 
dato! Bifogna che ancor noi concorriamo,^ 
quefla gloriola qualità di figliuoli di Dio, col 
potere che ci.£ dato di divenirci. Ed in qual 
maniera vi concorreremo noi fe non colla pu- 
rità , e colla femplicità della fede? Con quella 
potellà ci è fiato dato , come divenir figliuoli 
<li piò colla grazia , affettando che lo diveniamo A 
colla gloria, e che lìamo figliuoli di Dio, e fi 
fendo figliuoli di refuyrezione (h) , come dice 
ài Salvatore medefimo . Portiamo adunque de- 
gnamente il nome cii figliuoli di pio . Por- 
tiamo il nome di Crilto . Siamo Crifiiab. 

- - » de 

- U-fa-, • — » — ' ■ -* — - • • 

(a) Joan, I. IfUt, .MS*» 
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de|ni'-di un tal nome . Soffriamo ogni cola 
per portarlo condegnamente : Ninno tra voi 
/offra come in gì ufi o , come maledico , come- la- 
dro (a ) , o della riputazione , o della roba del 
prò (fimo r' Ma fe nói /offriamo come Crifììani 
per gloria del nome di Gesù, fe J offriamo per 1 
quefì» titolo , fiamo felici Glorifichiamo' qua (lo 
nome (h) (otteniamo con coraggio, ma uhiil-l 
mente altresì, tutte te perfezioni , cheilMoir - 1 
do fa a q*ei , che vogliono e fiere veramente 1 
vi r tuo fi . Siamo rnanfueti -, anziché* fieri , alla 
^{fetenza. Non facciamo pompa di un corag- 
gio ardirò e fuperbo; ma disiamo con S. Pio*- 
lo (V) : lo poffo ogni cofa in colui , che mi con-' 
fona. Quello è cidi che hanno a far quegli, a’ 
quali egli ha dito il celette puere di diven - 1 
tar Tuoi figliuoli;* : • r « T 

• v • • 5.:, yV-V- 1 

ELEVAZIONE XIV. d ‘ 

- ‘ j ■■ . t •; . X *. v' 

. t 

* In qual maniera fi diventa figliuolo di Dio . 

t *** • zP.o i. ì,i 'Au-.y.a; 

Glino nati non fono dal fanone , nè dalla 
p g volontà della carne, nè fidila Volontà delC 
Uomo, ma da Dio [d) . Comunque e*r ci abbia 
data la potetti dì divenir figliuoli di Dio,* 
che noi vi dobbiamo concorrere colia fede : 

■ . f ■ • nel 


[ 


V Annunzi azione della Vergine ec. 3Ó7 
"«i >» ■ - " »X*j ' i V£ . i,u J , 
nfl Tuo eflerc non per tanto ella vien da Dio, 
che getta in noi quella celefte Temenza deda ; 
Tua parola, non di quella, che lufinga l’orec- 
chio, ma di quella , che fecretamente s’ tnfi- 
nua al cuore . Rendiamoci dunque docili a 
queita # parola , tolto eh’ ella comincia a farli 
fentire , tolto che una foavicà, una verità, nn 
gulto, un iltinto celefte fi eccita in noi, e che 
lèntiamo un non so che, che ci vuol fuperiori 
al inondo, e c infpira infieme un difgulto di 
ciò che pafla e non è, ed un gulto di ciò che 
non palla , e Tempre dura . Laviamoci con- 
durre, fecondiamo quelli dolci effetti , che Id- 
dio opera in noi per trarci a se. 

Quelli calli defiderj non fi concepifcono fe» 
guendo la carne , ed il fangue . Non fi diven- 
ta figliuoli di Dio nè colla congiunzione del 
fangue, nè col commercio della carne, nè col- 
la propria volontà , e co proprj affetti , nè 
colla volontà dell' uomo, Il noltro nafeimenta 
è un nafeimento verginale { Dio folo ci fa 
liconofcere come fuoi figliuoli . 

Diciamo dunque con San Paolo: Quando è 
piaciuto a quello , che mi ha f epurato dal mon- 
do , incontanente bp tralafciato dt confcntire alla 
carne , ed al fangue (a): io mi fono dilìacCilto 
dà’ fenfi e dalla natura incontanente , La grazia 
non foffre ritardi . Ella fi ritira dalle anime 

te pi- 
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tepide, *d infingarde. La fpofa fa la fordaalla* 
fua voce , e tarda a levarfi per aprirle , non 
per tanto corre alla fine , Ma non è più in 
tempo, ei fi è ritirato, tanto rapido nella fa* 4 
ga , quanto follecito nell' iitanza : Traetemi , 
e correremo (a). Al primo tocco bi fogna corre- 
re, e non Mancarli giammai nel corfo nolìro. 

.* ■ é . • . f , •* . -r<, • * •*, *• • Va{ * ' .‘•'v -a* ^ 

ELEVAZ ì ON E "XV.: f 

quefle parole: il Verbo fi è fatto carne. Il 
Verbo fatto carne è cagione della nofìra ri-" 

generazione alla figliolanza di Dio . 

. ù> , J *3 

j* v ^*, *. f * » f ^ | ( ^ ^ 

D Opo di ave? propofie tutte quelle grazie 
de’ figliuoli , che' la tede in Gefucriflcy 
da a Dio, San Giovanni ritorna alla tèrgente 
di un beneficio sì grande : Ed il Verbo fi è 
fatto carne , ed abitò tra di noi , e vi ha fatto 
il fuo fegi giorno , e noi abbiamo veduta la glo - 
ria di èjjo , come gloria dell Unigenito del Pa- 
dre pieno di grazia , e di verità [b) . Per farci 
divenire figliuoli di Dio è convenuto , che il 
fuo unico Figliuolo fi facefle uomo. Noi dob- 
biamo ricevere lo fpirito di adozione per mez- 
zo delFigliuolo unico e naturale. Quella nuo- 
"va figliolanza non ha potuto in noi deri- 
vare , che dalla figliolanza naturale , e vera. 

Il 

^ ^ ^ ^ • 

(«,) Ltnt. V. l. 5. (b) /•. le 14. 
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li Figliuolo è venuto a noi , e noi abbiamo 
veduta la di lui gloria . Egli eva la luce , e 
collo fplendore e diffufione di quella luce uoi 
ftamo Ila ti rigenerati. Egli era la luce , che il- 
lumina tutti gli uomini , che vengono al Mon- 
do. Egli illumina per lino i bambini, che ven- 
dono al Mondo, comunicando loro la ragione, 
la quale, avvegnaché offufcata,è nulladimeno una 
luce, e non la (cera a Tuo tempo di fvilupparfi. ' 
Ma oltre di quella vi ha un altra luce , 
colla quale ei viene ad illuminare il mondo . 
Quella fi è la luce del Tuo Vangelo y che of- 
fre egli altresi a tutto il Mondo, lino a' bam- 
bini che illumina col Battefimo : e quando et 
rigenera, e ci fa figliuoli di Dio, che altro fa 
egli fe non far nafeere la fua luce ne’ nollri 
cuori , per cui noi lo vegliamo pieno di gra» 
zia , e di verità ; di grazia pe’ fuoi miracoli , 
di verità per la fua parola; di verità in Geme 
e di grazia per gli uni, e per l’altra. Impe- 
rocché la grazia di elfo che ci apre gli occhi, 
precede in noi la verità, che gli appaga. Quel 
Dio , che col fuo comando ha fatro dalle tenebre 
fcintillare la luce , ha fparfo i fuoi raggi rif 
no tiri cuori per farci vedere la chiarezza della 
fetenza di Dio fui volto di Gefucrifìo ( a ) . Sia- 
mo dunque figliuoli di Dio, perchè fumo fi- 
gliuoli di luce . Non defideriamo la vanaglo- 
BoJf.Elev.aDio.'T.XVll. A a ria, 

(a) li. Cor. IV. 6. ’ ' 11 '* ' ' T - 

t • * • * 
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ria, e la pompa ingannatrice dell’umana gran- 
v dezza. Tutto è tenebre, e fallita. Il Mondo, 
che a noi vuol piacere, non ha grazia: Gefu- 
«ritto folo pieno di grazia , e di verità (a ) , fa- 
pra riempiere i noftri cuori , e cattivaceli . La 
grazia è fparfa fopra le Jue labbra , e le fue 
parole { b .) . Ogni colà li è bella in elfo lui per 
fin la croce : poiché quella è dove rifplende 
la fua ubbidienza , la fua liberalità , la fua 
grazia, la fua redenzione, la fua faluretOgni 
altra cofa è meno del nulla .Gefucrifto folo é 
pieno di grazia , e di verità : per noi egli è 
pieno : noi tutti riceviamo dalla fua pienezza (ir). 

V I ' f ìl\ ’ ' . 

ELEVAZIONE XVI. - : . 

•• . ' j. '( *, ‘ r . » 

» » 1 , ** • * * » • \ V* V* ► k» « 4 « - • 

Come fefjere conviene a Gefucrifto ;t cil, citagli 
- é flato fatto . ' ' - '« 1 f 

' r '• :* IK -r * . -V . •' i y : • . 

D Opo d'aver, letto attentamente l’ ammi- 
rabile principio del Vangelo di San Gio- 
vanni cpme un compendio mifteriofo di tutta r 
1’ Econlfmia del Vangelo , facciamo una ri- 
fleffione generale su quella Teologia del pre- 
diletto Difcepolo. Tutto fi riduce a ben difcer- 
nere, che cofa fa ejfere ì e che cofa Ira ejfer 
fatto. '* !’■. : ' «;• 

Ette- 

\ ... • •< 

(a) fo. 1 . 14. (b) Pf. XLIV. l. Luc. IV f li* ‘ 

ic) fu. 1 . 16 . ‘ *.». ì. . 
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j .taffete- è ciòcche conviene al Verbo prima 
I) 4 °g n ‘ tempo . Al principio egli era , ed era 
I '/"IP fonte in Dio , ed era Dio (a) . Ei non è 
» V* 0 per un impropria appropriazione di. un co- 
ll Si J gran nome, come quegli a’ quali vien det-7 

« voi fote Dei , e tutti figliuoli dell’ Alti ffi*- 

l nio (b) . Coftoro fono fiati fatti Dei da che 

k g li ha fa tti Re., gli ha fatti Giudici, da che 
l finalmente gli, ha fatti Santi > Se Òefucriflo 

1 ® on Dio, che in quella maniera , ei fa- 

rebbe flato Dio come è flato fatto uomo: ma 
i non e cosi . San Giovanni nè pure una fola 1 
yolta dice: è flato fatto Dio: Egli era e dal , 
principio , prima d’ogni principio, egli era Ver - 
i*l , e come tale egli era Dio : ogni cofa è fia- 
ta fatta dallo fofo. La parola: ejfer fatto, co- 
li mincia ad ufarG quando parlali delle creature, 
ma per. l’ innanzi ciò, ch’era, non è flato fat- 
to . perchè era prima d ogni cofa , eh* è fiata 
ì fatta . Ed offervate come ciò fi ripete. Per mez- 
«■ dello fofo è fiato fatto tutto ciò , che fu 
0 fatto , e fenza di e/fo non è fiato fatto nulla di 
j fio y che fu fatto ( c ) . Si ripete tante volte , 

? $he . la Creatura è fiata fatta , quante volte 

jj' ^*1 Verbo, eh egli era. Dopo di ciò fi ritorna 
5f f \ : Verbo : in lui , dicefi , era la vita (d) , EU 

la pon è fiata fatta in fui . Ella vi era , co- 


(a) JxJ. i, (b) Pf. L XXX/. 6, 
ic) (d) IM, 4. 

• « -rirv^ - •• 4? 5 ’ «* K - 
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me vi era la (letta divinità. E di poi : era la 
luce , che illumina ogni uomo {a) . Il Figliuol 
di Dio non è (iato fatto nè luce t nè vita. 

In lui era la vira ; ed egli era la luce ei ri- 
cevea la luce da Gefucrifio, ma Gefucrifto era 
la (tetta luce: e quando gli uomini fon div+> 
miti figliuoli di Dia V Don fi die egli efpref- 
■famente , che ejji fono (lati fatti figliuoli di 
Dio (fi)? Ma fi dice forfè nella Retta manie- 
ra, che l’Unigenito è Raro fatto Unigenito? 

No certamente , Egli era l’ Unigenito y e la 
-Sapienza generata , e conceputa nel feno del 
Padre, da che egli era Verbo; e non è fiato 
fatto Figliuolo, perchè egli non è cavato dal 
nulla , ma .dalla propria «tema immutabile 
foftanza del Padre. : 

Non v’ ha dunque in lui prima del tempo 
cofa , che fia fiata fatta, hè che abbia potuto 
efler fatta ; Ma nel tempo , che cofa e fiato 
egli fatto ? Egli è fiato fatto carne (e) . Egli fi 
è fatt'uomo. Ecco dunque donde comincia ad 
effer fatto : quando fi è fatto creatura : in tnt- 
- to il rimanente egli era , ed in ciò fola mente • 
è fiato latto. In quefia maniera appuntò ( per 
cinguettar a noftro modo, e fervi rei d* un efem- 
pio umano ) fe fi diceffe d’ alcuno : egli era 
nobile; egli era nato Gentiluomo, è fiato fat- 
to Duca, è fiato fatto Marefciailo di Francia. 

.v/* 9 - 4 Ss 
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* Si Vede in quello ciò ch'egli era naturalmente , 

B « ciò eh’ è flato fatto per volontà del Princi- 

\ pe / In quella fteffa maniera balbutendo * cin- 
guettando da uomini, diciamo del Verbo eh’ 

jf ' egli era* e poi confideriaroo ciò ch’è fiato fai* 

\ to: v egli era Dìo nell’ eternità, ed è flato fat- 

* to uomo nel tempo. Cosà pure San Pietra ha 
'detto di lui : Cb' egli è fiato fatto Signore $ e 

* Crijìo (a) , e nella fu» rifurrezione il Padre gli 
ha data f onnipotenza nel Cielo 4 e nella T er- 
ta ( b ) : e fe egli non foffe flato Dio che in que- 
llo fenfo v' farebbe pure flato fatto Dio : flia 
non è così : egli era Dio * ed\ è flato fatto uo- 
mo: e nella fua natura umana innalzata ,. e 

•' glorificata , £ (iato fatto Signore, e Me JJi a : c 
llato fatto Salvatore, e Glorificatore di tutti 
f gli uomini. 

® ’ Queflo fi è il linguaggio ufato continuamen- 

* re. Quegli cb' è venuto dopo di me , dice San 
)** -Giambatifta , e ebe io ho dovuto precedere in 
>'* qualità di fuo Precurfore , è fiato fatto , ed £ 

* fiato mandato avanti di me , e mi è fiato pre - 

* ferito (c) . La fua gloria tutta in una volta 

} -fu fatta maggior della mia: ed in quella fenfo 

b ò fiato fatto prima di me. E perchè ? perchè egli era 

t ‘ prima dì me : e la fua glòria era pria» d’ o- 

ga» tempo , e fuperiore a tutta la mia,ie ad 

* -V' i, ■ A à * > ogni 

} ' Ca) * 4 cl. il.3a.i6. Matti,. XX Vili. *8, T 

<3 A hlì- |o. /.1 x V 
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ogni gloria creata . Egli era maggior di Gio* 
vanni , e perciò gli è (lato preferito » Que* 
fta preferenza , per così dire‘^ fi è una cófa * 
eh’ è fiata fatta, ma che non farebbe fiata 
fatta (è in fatti Gefucrifio fecondo ia fu* 
diviniti, non folle fiato maggior di Giovanni* 
e che perciò efigeva una gloria conforme al 
fuo eflfere. * io '• ^ 

Lo fteflo Crifto come parlava di se? Prima 
che foffe fatto Àbramo > io fono (a) . À qual 
motivo diftinguere termini così divertì per se^ 
e per Abramo, fe non perefprimerli drftintamen- 
te, che Abramo èr fiato fatto, e che egli era 1 ? 
A tl principio età il Verbo. Giò non oftante fi 
dirà, ch’egli è flato fatto , quando fi dirà ciò, 
che fia divenulo egli nel tempo come figliuolo 
d’ Abramo : ma quando conviene efprimere 
ciòcche egli era prima d’Àbramo, non fi dirà 
'già , ch’egli è fiato fatto, ma ch'egli era. 

E quando lo fteflo prediletto Difcepolo dice 
colla prima parte della fua prima lettera: Ciò 
che fu al principio ( b ) ; dove la parola ciò dèe 
‘prenderli foftantivamente, come fe dicefle: ciò 
ch’ era di fua natura,, di fua foftanza , ndn 
.■era lai ftelfa cofa,di cui avea detto: al princi- 
pio era il Verbo? Di poi quando aggiugne: Noi 
vi annunziamo la vita , che fufftfìea nel Padre: 
apud Pattern: ed a noi è comparfa : non è la 
. * «i. * » m _ . - nei- 


- 

(a) Jo. Vili. 5*. 


(b) I. To. I. a. : 
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fleto cofa., che ha detta nel fuo Vangelo : In 
e fio era la vita , td il Verbo fujftfìeva in Dio {a). 
Sempre a pud. E per parlare coerentemente y 
che altro poteva aggiugnere lo fteflo predi- 
letto Difcepolo fe non ciò, che in fatti egli 
agg i linfe ? §)uefìi Gefucrillo era la vita , e la 
vita eterna : Hip e(l ver ut Deus , & vita a ter- 
na (b), . ' v . ,1 . a; 

Crediamo dunque 1 ’ economia della falli- 
te , e come dice lo fteffo Apoftolo 1 credia- 
mo all' amore , che Dio ci ha portato (c) . Per 
credere tutt’ i mifterj , che Dio ha operati per 
la coftrg falute , balla credere all amor fuo * 
ad un amore degno di Dio, ad un amore, in 
cui Dio ci dona non fola niente ciò eh egli ha, 
ma eziandio tutto ciò, eh’ egli è . Crediamo 
a quello amore, e contraccambiamolo col no- 
li rp j doniamogli ciò, che abbiamo , e ciò che 
fumo: diamoci a quello, eh t era y credendo a 
quello , eh’ è fiato fatto per noi nel tempo • 
Cosìy dice San Giovanni noi ftamo nel fuo ve- 
to Figliuolo {d): o pure come leggeano gli an- 
tichi Greci, e come leffe Sant’Atanagio (e) : 
a fin che noi Jiamo nella verità del fuo Figliuo- 
lo ; eflere nella verità^ fi è lo fteflo, che eflere 
nel fuo Figliuolo, che folo è vero , che folo è 
la verità. . _ 

«tx; Aa 4 Ta* 

— - (c> m i<5. (b W ijo- Y' («) T - ìl - f «• 

' ' -ZA. \ - ■ * t •-* fc **■ • « > 
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L’Unzione di Gesucristo ml suo eri* 
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il suo Sacerdozio . 

IV $*• i » 
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L'Unzione di Gì fuori (io , ed il nome di Ctifto . 


V* *J» tv 


O Criftol O Meflia! E Voi, che . fotte a t- 
1 tefo , e donato fotto d’ un nome si fecro, 
che fignifìca i’ unto del Signore fV inoltratemi 
nell’ eccellenza della voftra unzione 1’ origine, 
ed il fondamento del Criftianefimo . E giac- 
ché fta ferino, che l’ unzione c infegna tutto : 
ed altresì , che noi abbiamo l unzione \ e che 
pappiamo ogni xofa (a) . Quando fia , che t que* 
fta unzione più opportunamente ci ammaeltri, 
fe non quando fa d’uopo di fpiegar 1 unzione, 
che facendo voi Ctì ho i fa altresì noi Criftia* 
ni per comunicazione di un si bel nome. 

O Crifto l Voi eravate - conofciujto in tutt* 
i tempi fotto di un nome si belio. Il Sai* 
Sfritta vi ha veduto fotto di quello no- 

4 me 


(a ) I. Jo. II. ». 27 . 
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me, quando cantò (rf): il voflro trono ,o Dio , 
è eterno ; ed il voftro Dio vi ha unto dì un olio 1 
che rapifce . Voi liete- quegli. .. . cui celebrava 
Salomone, quando dicea ne’ Cantici (b): Il vo- 
fìro nome è un olio , un balfamo f par fa . Qua-U- 
do l’Angelo Gabriele annunziò il tempo pre- 
cifo della voftra venura , cosi fpiegoflt Che, 
il Santo de Santi farebbe unto , e che /’ unto , o 
id Crijìo farebbe fantificato (c) . E voi (beffo 
che altro predicale quando volevate, fpiegare 
nella Sinagoga la voftra miffione? Che altro , 
dico, predicafte, fe non quel bel tefto d'Ifaia; 
Jj) fpirito del Signore mi ha inviato , e - per- 
do mi ha unto (d) « -■<. » £•;<>?*•. /• ' ;,f 

v Sembrò , che voi volefte fignificare con qua* 
fio tefto d’ Ifaia , che voi eravate unto -.dallo 
Spirito Santo : e quello fteffo è ciò , che info- 
goò- il v-oftro A portolo San Pietro al San to 
Centurione Cornelio , quando gli predicò Gè: 
lucri Ito Nazareno / Come Dio 1 ’ aveva unto 
ài Spirito Santo, c di poceiUt d’ operar mara- 
viglie , e di riempire tutta la Giudea de’ Tuoi 
benefic) . < -, * ■, . -.-.r. t.. ^ « . ,v; • w kì 

Crifto! Torno a pregarvi i fatemi cono- 
fcere, come San Pietro al Centurione , come 
il- voftro Dio vi ha unto di Spirito Santa- , e 
fatemi partecipe di’ quella unzione . ,< 

»••• 4 -j# al ELE- 

V - ' ' i . ■ - n ■■ 

' - {*) PJ. XLIV. .7. S. (ty Cant. I. 2. 

(Ó Dan. IX. 22, 24. 25. 26. (di If.LXl.i.Lui. IV . 8. 
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Come lo Spirito Santo è in Gefucrifio. 


•• V 


*»>>•• •’ A .'* • 


I O Spirito Santo è io noi come venutovi 
_j di fuori , come ricevuto per impronto * 
non è il noftro proprio Spirito : ma lo Spiritò 
proprio di Gefucrifto prende del fuo (a) . Il 
Verbo divino lo fpira inficine col Padre : e 
quando fi è fatto Uomo, egli ha fpirato quello 
Santo Spirito, che gli era proprio nell’Uomo* 
a cui fi è unito. 

Così quando gli Uomini fanno de’ prodigi 
in virtù dello Spirito Santo , quello fi è uno 
Spirito , che lor viene dal di fuori , e come 
per ' impronto , ma Gefucrifto, come dotta» 
mente, ed eccellentemente dice San Cirillo 1* 
Aleflandrino : quando caccia i Demonj , ed 
opera altri miracoli per lo Spirito Santo, co» 
me afficura egli fteflo, egli opera? coti uno Spi- 
rito proprio di lui , e eh’ è in lui come nella 
fua forgente ; Quindi ne viene , eh’ ei » 1’ ha 
^ricevuto con tutta la pienezza *. Lo fpirito non 
è flato a lui dato mìfuratamente (b) : ma fen- 
za mifura, è con una pienezza perfetta : per- 
chè lo fparge fopra di noi , ed affinchè rice - 
vianio dalla fua pienézza tutto riè che noi abbia - 
'wo(c).-Cofa : che fece dire ad Ifaia / che lo Spi- 

r ^ rito 

(a) /•« XVl. 14. (b) Jo. III. 54. Xc),Jo.I.i 6 . 
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rito Santo ripoferà in lui (a) : e confortile uti 
antica verdone : Tutta la forbente , tutta la 
fonte dello Spirito Santo f cernieri in lui k ^ 
Gffucrifto dunque è unto dallo Spirito San- 
to^ come quegli , che l’ha in sa ffeflò per li T 
fua divinità, come quegli , che riceve dal Pa- 
A'e la virtù di fpirario , »e come dandolo iti 
proprietà all Uomo Y 'a cui li è congiunto iu 
unità di perdona : ciò che ha fatto dire a’ San- 
ti , ch’egli è flato unto della divinità : e queft’ 
* ciò che vedeva il Profèta, allorché dicendo, 
eh' egli tra unto dal fuo Dio (b)‘c -hello fteffo 
tempo chiama lui fteffo fuO Dio* r .» ’u. -i 
Taf è dunque l’unzione , che ha fatto 41 
«ollro Grido : ei non fu unto con olio mate- 
riale , come Elifeo , ed i Profeti , come Davi- 
de , ed i Re , come Aronne , ed i Pontefici . 
Comunque ei foffe Re, Profeta, © Pontefice, 
non fu unto di quefta unzione^ eh© non era 
fe un ombra della fua . Per quello dice a Di- 
videteti ' egli era fiato unto con un elio eccellente 
/opra tutti quei , che fono 'flati chiamati Unti , 
.in figura della fua unzione ; perchè egli era 
•unto *ti divinità, e di Spirito Santo. Cosà 

Dio 1 ha *® tto Crifto • E quando ci ha- fatti 
•Crifliani , di qual altro Spirito -ha egli riety- 
•qwim la fua Ghiefa nalcente^ e con qual altro 
?:Sj?iriro h^ egli fparfo il nome CrifHafiO per 

tut- 


») //. XI. 2» 1 , 


(b ) Piali XLIV. 
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rutta U Terra? Ma non ci fermiamo su quo- 
fta dottrina comunque neceflaria , e divina J 
tacciamone l’applicazione» che Dio ci comanda. 

, v y k > • •»* ' ! : Qi *; 

f .«' , E L E V A Z I O N £ III. > 

! u i •. • >■ ->.’•! •''#* y»-v ! viV 

£ /’ effetto di quella unzione in Ge~ 

fucrijlo , «* noi . 

,* r ... ... . 1 V.. Vt liti VS' '.3 

1 . . * 

I N vigore di quella divina unzione Gefu* 
crifto è Re , Pontefice , e Profeta , Ecco 
ciò eh’ egli è in quanto Crifto., e ciò che ci 
dimoftra , e noi pure in quanto Criftiani per 
rtm’ eftenfione di quella unzione diveniamo Re, 
.e Sacerdoti : un Sacerdozio reale , come dice 
San Pietro {a) , e San Giovanni nell’ Apoca- 
Me (b) : Gefucrifh ci ha fatti Re, e Sacerdoti 
di Dio fuo Padre . 

Nutriamo dunque un animo reale : non ci 
Jafciamo dominare dalle noftre paffioni y non 
concepiamo» che penfieri magnanimi , non ci 
facciamo fchiavi di quei degli Uomini . 

Come Re fiamo magnanimi , magnifici , 
afpiriamo a ciò che v’ha di piò foblime: ma afpr-- 
riamo ancora, come Sacerdoti, a ciò che vi ha di 
pih fanto. Criftiani noi non fiamo più ucraini 
profani , fiamo quegli 4 a’ quali vierrdetto ‘.fiate^ 
Santi, perché io fon fanto (c). Ma 

(a) I. Petr. II. 9 . . (b) Afte. I 6, 

(c) I. Petr. hi ói ' , ,v 


3$*; _ «: Elevazione IV, , ì 

mm mmaam r . r .i — l_. mmmmmm 

, .Ma come damo Profeti ? Operiamo per un 
iftkito celefte, ^ alziamoci dalla sfera delle co- 
lie preferiti , riempiamoci .delle colè future .* 
non afpiriamo , - che ali’ eternità . Egli è que- 
llo un penfiero degno di Voi , cercare di afli- 
curarfi la terra? per follevarvi ; da ella , pen- 
fate al . paste ,u in eui farete Re : Non temete 

piccola greggia r perche ft è compiaciuto il vofìro 
Padre cclcjle di darvi il fuo Regno . 

vì’-t*. v2ss . , / .vi’.-av . "' •••*• * ì a* 
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Sopra due particolari virtù , che ci dee in j pira- 
re l'unzione di Gefucriflo . 


%»V- 


* 4 f • * V. + i k 

l TNo degli effetti principali della Fede Cri- 


«7 ** ’ 

i}.* 


U 1 . - , - . 

diana) a della Tanta unzione- di figliuoli 
di Dio è là manfuetudine * imparate da me , 
dice Gefncrifto* che fon manfueto , ed umile di 
attore (a). Ilaia avea predetta la fua manfue- 
mdine con quelle parole , che S. Matteo ap- 
plica a lui : Ecco il mio fervo , che io ho eletto r 
il mio diletto y di cui mi fon compiaciuto * ed in 
cui ho poflo il mio amore . Io farò ripofare fo - 
pra d* hi H mio fpiritOytd egli annunzierà la 
etuftizie alle Genti {b). Ècco un oainiltero il- 
ladre , e fublùne : ma quanto ancor* egli è 

aJ.4' 1 • /, ■ vtr. . «,-t <» 


- 1 


(a) Matth. XI. J9. * 1, Ltl. . 

£b) Ifa , XLII, i, a. e fa. Matth. XII, jf . f fa. 
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umile, e manfuero ; quindi il Profeta aggiu- 
gne , e dopo lui 1’ Evangelica : Ei non dtf fiu- 
terà', non griderà , non ft udirà la fu* vocefier 
le contrade : come fanno rifuonare gli fpiriti 
conrenziofi : egli non romperà la canna fragile , 
e non finirà di' ammorzare il lucìgnolo ancor fu- 
mante. Ex noti aggi ugnerà, come fi cofturna tra 
gli' uomini, afflizione all’ oppreffo con amari 
rimproveri. Quello è lo fpirito di Gefucrifto, 
ed il vero fpirito di Dio : che non abita nel 
turbine , e nel foffo degli Aquiloni , che rovt- 
f ciano le montagne , e le rupi (a) .* come forfè 
credeva!! Elia -, quando volea perdere, e (ter- 
minare ogni cofa: Egli non abita nella commo- 
zione , e nè fremitoti , nè nel fuoco , che gli ac- 
compagnano , ma in un dolce foffio dì aura lu fin- 
ghiera , e foave . ; x t < v ■ - 

Quello è lo fpirito del Signor Gefucrifto . 
E perciò quando i Difcepoii voleano collo fpi- 
rito; di Elia, e di Eiifeo chiamar il fuoco dal 
Cielo fopra le Città, che loro negavano l’ en- 
trata , ei dicea loro colla fua ineffabile man- 
fuetudine: Voi non fapete di quale fpirito voi 
fiate ( b ). Non fapete. qual fia lo fpirito -della * 
voftra religione j, ; e deHa dottrina di Crifto *- 
Qual fu la fua manfuétudine , allorché dilfe a 
chi lo fchiaffeggiava : fe ho parlato mak , fa- 

* » i: ■ ‘ j u V 1 i **"» 

— > — . . 1 , 0 . . > ; 

(a) III, Rff. XIX. II. U. 

Ò>) Lue. IX. SS» f *> ■ * 
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temi conofcere il mal che ho fatto ; ma fe bene % 
perché mi percuoti (a) ? Ed in altro luogo : Schiat- 
ta incredula , e perverfa , e fin a quando avrb 
io a vivere tra di voi , ad a /offrire le voflrc 
ingiù He contraddizioni ? tuttavia conducetemi il 
voffro figliuolo per guarirlo (b ) . . Ed altrove : 
Donna ove fono i tuoi accufatori ? Ninno ti con- 
danna ? nè pure io ti condanno : vattene, e non 
voler piit peccare (c). 

Prendiamo ' dunque lo fpirito di manfuetu- 
dine, come il vero fpirito del Criftiaoefimo]; 
la unzione dello Spirito Santo addolci Ica ogni 
noftra amarezza , ogni noftra fierezza : non pren- 
diamo un aria fuperba di fuperiorità ; è una 
debolezza il votér prevalere con queili mezzi ; 
tutta la forza della ragione confi ile nella ra- 
gione efpofla tranquillamente : quella forza 
manca, quando fi vuole avvalorarla coll’ alte- 
rigia, e colla contenzione . Quando avete a cono» 
battere per la verità, fov vengavi, che il Van- 
gelo non è (lato flabilito con difputeacri, ma 
colla manfuetudine , e colla pazienza: imitan- 
do Gefucrifto , che non fola fi è laf ciato tofare , 
ma fcorticare ancor fenza lagnarli (d) . . Udite 
negli Atti degli Apoftoli (e) i Predicatori E- 
* - - { *'• -• <• . *-*.».• ,i>v - ? • v -VM- 

-v-< > i-, t _ ■ l , - , 

*•* (a) Jo. XVIII. 15. (b) Marc. IX. 18. 

^ (c) Lue. H(. 41»- •» — >. • 

(d) *4B. Vili. u. *f.’ Pttr. IX. li. e ftg, „ ' 
jfr) vfei. IV. t?. 20. < .; .w. 
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I vangelici , che condannati da’ Giudici : Giudi* 
caie voi flejfi , dicean loro, fe' convenga afcol- 
tat voi anzi che Dio poiché quanto a noi non. 
poffiamo diffimulare ciò , • che noi ftejjì abbiamo 
veduto , ed udito . ■ Con quello fpirito con vieti» 
parlare a quegli ,• a cui la verith ci obbliga 
rivolta ad opporci; in quella guifa lenza de- 
putare, e turbarti^ è aliai più agevole il farli • 
ricredere . Quelli fono i veri Crilliani , ed i ' 

*■ veri imitatori di Gefucrifto. • - 

Udire ancora ciò, che dice nel mede lìmo 

II luogo degli Atti Apoftolici la fua greggia in- 
nocente io giuliani ente perfeguitata*: Signore, che 

1 avete fatto il Cielo , e la Terra , riguardate al- 

1 le minacce de nofìri nemici , e date a' vofhi fer» 

* vi di poter annunziare la Vofhra parola con tutr 

• ta fiducia : giacché vi compiacete di fendere la 
voflra mano per operare prodigi tì grandi nel 

> nome del vojlro Figliuolo Gesìt (a) . Cos'i erti 

► bramivano unicamente di parlar con fiducia , 

I e non già con amarezza, è rigore. Chi mette 

I la l'uà confidenza in Dio, non la mette giù 

nella violenza di un tuono afpro, ed arrogati* 
te : la vittoria appartiene alla manfuetudina * 
ed alla pazienza; ed Ifaia dopo di aver dimo- 

1 ftrato Gefucrilto cosi umile, così paziente, co* 
sì manfueto , conchiude finalmente dicendo : 
eh ’ et riporterà la vittoria , che guadagnerà la 
Boff.Elev.aDioX.XTll. B b fua 

(a) IV, 24. 29, 
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fua caufa in giudizio , e che i Gentili porranno 
in lui la loro fperanza (a) . Trattate dunque 
con dolcezza gli affari di Dio: fiate veri Cri* 
ftìani , cioè a dire veri agnelli , e fenza mor- 
morio, fenza ftrepiro, fenz’aver alcuna tintu- 
ra di fpirito di contraddizione, fate comparir 
altrettanta tranquillità che innocenza. La man- 
fuetudine , e la pazienza -figlia di lei fono i 
due caratteri proprj della pietà Crittiana , e 
i due effetti dell’ unzione di Gefucrilto fparfa. 
(opra di noi , \ 

, ■ J y. ... 

ELEVA Z I O N £ ' Vf 


La reale Genealogia di Gefucr ijla « - 

* . » • t ( C 

Q Uefto titolo non m’ impegna a difeutere 
le difficoltà , e le apparenti contraddi- 
zioni delle due genealogie di Gefucrifto 
rapportate da S. Matteo (b ) , e da ' S. Luca (c) . 
La lezione, che io fo qui del Vangelo ha tutt’ 
altf oggetto, ed io offerverò folamente; 

In primo luogo, eh’ era cofa notoria , Gè* 
fucrifto ufeire della ffirpe di Davidde: tutto il 
popolo lo chiamava con chiare note, e fenza 

( '/ con- 


ta) Matfb.XH. 2C, ai. Ila, XLII. |. e ite, 
(b) Cap. /. 50, 

fa Gafc MU 2j. 
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contraddizione, il figliuolo di Dovici de (a) . La 
fua genealogia era ben tnanifella , ed era no- 
to a’ medefìmi Ebrei, cb' egli era della Tribìt 
di Giuda (b). Non era cola ofcnra, eh’ ei di- 
feendea da Davidde. San Paolo l’allega, e lo 
ripete come un fatto, che non era contraddet- 
to, cb' egli ufctva del fanguè di Davidde (c). • 
Se dunque gli Evangelici fi fono attaccati 
alla dipendenza di Giufeppe, anziché a quel- 
la di Maria , ciò fecero 3 perché, fapeafi , che 
amendue erano della llirpe medefima , e pa- 
renti si profilimi, che comunementefapealì la 
lor parentela. Per quello nell’ordine emanato 
fotto d’ Augurto di dar in nota il propio no- 
me ciafcuno nel luogo della fua origine: Giu- 
seppe fi portò con filaria fua fpofa in Betlemme 
per farvi deferivere il proprio nome con effia [d) • 
Quello balla per chiuder la bocca agli /piriti 
contenziofi , i quali bramerebbero, che a noi 
folle (lata più torto dillefa la genealogia di 
Maria y che quella di Giufeppe Balta , che 
ognun fappia, eh’ erano parenti , e della tne- 
defima dipendenza. 

In fecondo luogo è inutile il travaglio di 
conciliare artìeme le due genealogie di S. Mat- 

- • .. B b z teo, 

: 

(a) Mattb. I. 20. IX. 17. XII. aj. X r /. 2 z. XX. 30, 
31. XXL 9. 15. Marc. XÌ. 9. io. 

(b) H.èr. rii. 14. (c ; Renici. 3.//. Tim.II » 8. 

(dj Lue. II. 1. 3. 4. 5. 
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teo, e di S. Luca. La .legge (a ) , che' coman- 
dava a’ Cadetti di fpofare la moglie del Pri- 
mogenito defunto lenza prole per mantenere 
la itirpe, e folthuirgli la polierìta, iotroducea 
rra’ Giudei due forte di 'genealogie, 1’ una na- 
turale, e l’altra legale. E’ molto probabile, 
che S. Matteo , if quale Tempre fervefi della 
parola generare , 1’ abbia fcelra per- dinotare 
più efpreflamente la genealogia naturale, come 
più atta a Tonificarla , che il termine ambi- 
guo, e più generale ufato da S. Luca. Che che 
ne fia, lo Spirito Santo ha voluto che fapef- 
fimo, che da qualunque parte fi numerale la 
dipendenza di Gefucrifto, egli veniva da Giu- 
da, e da Davidde, e dalla famiglia reale. 

In terzo luogo, era di neceftitù contare per 
bifavoli tutt’i Re di Giuda dipendenti da Da- 
vidde, a fine di far conopere.' ai popolo', che 
il titolo di vero Re de’ Giudei, era un titolo 
a lui ereditario s tuttavolta 1’ umile Gesù , a 
Cui Dio avea deflinata una nobiltà reale, non 
volle ufcire di quella famiglia , quando era 
pel fuo fplendor maggiore, ma nel tempo del- 
la lua decadenza , .quando perduta la dignità, 
reale , ella pon fufiillea più , che in vili arti- 
giani , donde dovea manifefi-arfi , che il pio tro- 
no era d’altra natura, e d’altra Iplpvatezza, 
«he quello de’fuoi maggiori, 

• ~ • * la 

(a) XXV, 5 . 6 , 
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In quarto luogo: bifognava altresì eh’ egli 
nafeette dalla Tribù di Giuda , di cui , come 
oflerva S. Paolo , Mose non uvea fatte menzio - 
ne alcuna in riguardo del Sacerdozio ( a ): impe- • 
focchè il Sacerdozio di Gèfucriito doveva ef- 
fer d’tìn ordine diverfo da quello di Aronne 
Se Gelucrifto fotte flato del Tuo fangue, fi fa- 
rebbe creduto, eh’ egli avelie ereditato il* fuo 
Sacerdozio ^alla famiglia d’ Aronne , laddove , 
ei dovea trarlo da un’altra origine , come fu- 
mo per vedere. 

In quinto luogo: comunque Gefucriflo do- 
vette difeendere da Giuda, e non da Levi, nè’ " 
da Aronne, bifogtìava però, che vi fotte qual- 
che parentela tra ’l fuo cafato, e quello d’ A- 
ronne; ed è perciò, che la Vergine era cugi- 
na d’ Elifabetra , e che quelle due fante paren* 
ti avellerò avuto qualche Afcaidente comune, 
donde fi feorgette , che comunque il Sacerdo- 
zio- d’ Aronne non poteva cttere quello di Ge- 
fucriflo ; non potea però efl'ergli affatto Um- 
ilierò , e vi doveva elfere qualche legame tra 
etti , ' 

Finalmente per ritornare alla famiglia rea- 
le , ch’era la propria del Salvatore; fa d’uo- 
po oflervare , che quantunque ei fotte il San- 
to de’ Santi, non lolamente egli è difendente . 
di Re peccatori , e cattivi ; ma che le fole 
- Bb 3 fern- 

Ca) Htbr. VII. 14, 
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femmine ancorale quali fidefcrivono'come Tue 
avole (/z), fono una Tamar, una Rut Moabita, 

' ed ufcita di una fchiattaj infedele, e finalmen- 
te una Betfabea, un’adultera: tutto ciò a fpe- 
Tanza de’ peccatori , a'quali Gefucrifto non vuol 
edere alieno, e de’ quali non ifdegna aver co- 
mune il fangue per dimoftrarfene il Redentore. 

Impariamo a deprezzare gli uomini di rtion J 
do cotanto gonf) dell’ antichità bene fpeflo im- 
maginaria dei loro èafato, di cui s’ingegnano 
di nafcondere con tanta premura le parti più 
©(cure , nè fanno pompa le non delle più il- 
luftrì . Non mettiamo la noftra gloria ne’ no- 
ff ri maggiori , de’ quali la parte maggiore, d 
forfè la più rinomata , accrefce da tanto tem- 
ilo il numero de’ dannati : e non ci curiamo 
di rendami illuflri con nomi maledetti da Dio. 
Gloriamoci di efier Figliuoli di lui: tiriamola _ 
nobiltà nollra dal Figliuolo di Dio dicendo con 
S. Paolo : ch'egli è il Salvatore de peccatori : ag- 
giugniamo ancora col medefimo Apoftolo, de 
quali io fono il primo ( b ).* poiché ciafcuno da’ 
qualche banda è il maggiore, e ’1 primo, co- 
me pure il più ingrato di tutt’ i peccatori. 

' 1 ' * * l-‘ 

4 ‘ t ' - * • . * >. • * * 

' . x 

' ELE- 

— 

(a) Muttb. I. j. 5. 6. 

(b) I. Tim. /. 15. \ 
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* ~ Ì/ Sacerdozio di Gefucrijìo » 

' ' •» ■ k. ' . • • * •• ‘ 

L A dipendenza .di Gefucriflo era verarrtert* 
te dalla ftirpe reale J ed egli ha rimefTo il 
trono in un’ altezza , a cui non era giammai 
arrivato * Ma in Gefucriflo non v era dipen- 
denza facerdotale; non v’ha nè predeceffore * 
nè fucceflóre , non v’ebbero fe non figure, del- 
le quali Melchifedecco fi è la più illuftre ^ c 
la fola , che paja degna di lui . Bada leggere 
la Pillola a’ Romani) nè v’ha d’ uopo di' ce- 
mento» Ci fi P veder fubito nella Genefi ,Mel* 
chifeàecco fenza padre , fenza madre , fenza g 6 ‘ 
neologia , fenza principio di giorni , fenza che ( 
vi ft veg^a la fine (a): non già perche ei nort 
aveflè tutto ciò, o che fia neceflàrio dar nell 
errore di quei * che l’hanno riputato un An< • 
gelo. Balla per elfier figura di Gefuctifto, cbS v 
quelle Pofe non fieno defcritte , e ch’egli com» • 
parifica unicamente cotne Sacerdote dell 1 Altif - 
furio per offerirgli 'del pane , e del vino , e di 
poi per prefentnrlo ad Àbramo, per benedirlo (b ) 9 
ed in lui benedire come fiupefiofe tutto il Sa- 
cerdozio Levitico: ricevere la decima come o- 
maggio dovuto all 1 eccellenza del fuo Sa cordo- 

Bb 4 zio 

• [ ~ \ r ' 

bfU'br. VU. ?. * r 

(b; Gen. X IV. tS. 19. 20. Hi tir. VII. r. 2 , t fa 
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zio , e riceverla allo Hello tempo da Levi , -e 
da Aronne , e da tutta la ltirpe facerdotaìe , 
perchè ella era in Àbramo, come nei proprio 
Iti pi te , e quella decima altro non era, che la 
decima delle fpogiie de Re vinti , la disfatta 
de’ quali parve non edere data conceduta ad 
Àbramo, che per onorar t /Melchifedecco qusfh 
gran Pontefice , quello. Re di giufìizia , quefìo 
Re di pace , conforme l' etimologia del fuo nontCy 
e della Città dove regna . In tutto iP feguito 
della Storia nom fi parla piu di Melchifedec- 
co, non fi fa menzione di lui, che in quella- 
funzione, ed all’ improvvifo tiovecent’anrii do- 
po Davidde vedendo il Melila , eh’ ei chiama 
Signore alla dejìra ■ di Dio con gran Maella, e 
potere y generato nel fato di Dto avanti l' Au- 
rora , vincitore de' fuoi nemici , che fono ■ a'fuor 
piedi vincitore de’ Re , cosi a lui dice con 
giuramento : Voi fiete facerdote eterno feconda 
f ordine di Melcbtfedccco (a) . Voi non avete 
nè- predecefl'ori , nè lueceifori ; il voftro tacer 1 
dòzio fi è eterno , nè dipende dalla prometta 
fatta a Levi, ad Aroo-rve, ed a’ loro figliuòli. 
Ed ecco iy conchiude San Paolo-, in un nuovo 
facerdozio una nuova fervi tu , ed una nuova 
, legge { b . \ > - "• . 

Venite, Gesù , Figliuolo eterno di Dio, fen- 

. - \ . za 

" ■ * 

(a) Pia’. CIX. i. e frg, 
y, (b) Httti. VII.'' il. e jeg. 
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za madre nel Cielo, e fenza padre in Terra; 
in cui noi veggiamp, e riconofciamo una reai 
difcendenza : ma in quanto al facerdozio voi 
non lo derivate, che da quello, che vi ditte: 
Voi fiete mio Figliuolo , io oggi vi ho generino 
(a) * Per avere quefto facerdozio divino è n& 
cellario effer nato da Dio; e voi avete la voftra 
vocazione dal voflro eterno nnfcimento (b) . Voi 
discendete pure da uria Tribù, a cui Dio nièn- 
te ha ordinato fui f acri f zio (r) .* la voftra gode 
quefto privilegio 'dfeffere Rata / labilità con giura- 
mentoAm mobile fenza pentimento, e cangiamento: 
il Signore, die’ egli, ha giurato', e non ft pen- 
tirà giammai . La legge del fuo Sacerdozio ^ 
eterna , ed inviolabile . Voi fiete fo!ó , voi la* 
feiate non per tanto dopo di voi de Sacerdoti/ 
ma che non fono, fe non voftri Vicarj, e che 
non poflfon offerire altre vittime, fe non quel- 
la che Voi avere una volta offerta fopra la 
croce , e che offerite eternamente alla delira 
del Padre voflro. 

Afcoltiamo la noflra legge nella perfona di 
Gefucrifto , quanti fumo Sacerdoti del Signo- 
re. S« egli ha detto a Levi a motivo del fuo 
facro mi ni fiero : Voi ftete i miei uomini fanti , 
a quali ho data la perfezione, e la dottrina: e 
perciò ei ' dee dire a fuo Padre, ed a fua J Ma- 

J/’ , , ,, V / , dre < 

(a) Piai. fi. 7. (b) V-br. VII. 1$. ^ ■ ■ 

(c) lòid . ij. 14. 20, 11. 24. 
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dee : io non vi corto f co ,* ed a' fuo't fratelli : io 
non so chi vi fiate, e non vi fono altri figliuo- 
li , che i figliuoli di Dio (a): Ce queda , dilli', 
è la legge di Levi , e del Sacerdozio Molaico, 
quanto più didaccato dalla, carne, e dal fan- 
gue ha da 'edere il Sacerdozio, Codiano , che 
ha Gefucrilto per Autore, e Melchifedecco per 
modello,? No, noi non dobbiamo conpfcere al- 
tro impiego, nè altra funzione, nè aver altro 
interelfe, che quello di Dio infegnando la fua 
legge, ed i fuoi giudizj, ed offrendogli conti- 
nuamente gl’ incenli per renderlo a noi placa- 
to . Se, avelfimo riguardo a quella legge del 
nodro fanto minidero, non fi vedrebbero vio- 
lati , il dritto , e f autorità del Sacerdozio , 
eh’ è quanto dire, di Gelucrillo. Dio diverreb- 
be noltro vendicatore, e la preghiera di Mosè 
avrebbe il Tuo effetto : Signore aiutate i voflri 
minifìri •: fo fi enei e la loro forza , proteggete le 
opere delle loro mani, percuotete le f palle de' loro 
fuggitivi nemici , e quei , che gli odiano , non /» 
alzeranno giammai .(fi) . Ma perchè più carnali 
de’ figliuoli del fecolo .noti pentiamo, che ad 
impinguarci, vivere tra gli agi, e provvederci 
di fuccelfori * e dabilire il polirò, nome , e la 
,nodra famiglia , ognuno fé la piglia con noi, 
6 f onore del Sacerdozio è calpellato . 

ELE- 

• 1 _________ . • . . , 

-(a) xvxirr. %. 9. 

(b) Deuì. XXilL, xt. 
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ELEVAZIONE VN. 

^«a/ yitf fìnta l' obb! azione di Gefuqrifìo, ed il 
primo atto , r^’ eg/i prodotto ve- 
nendo al Mondo . 

1 . . > ••* i ; ■ • • - 

''¥ 1 G/; «? compar fo, dice S, Paolo, offrendo fòt 
1 j / ìeffo per vittima ( a ) . Non altro che fe 
iftèdefimo, che il fuo corpo , ed il filo fangue 
f egli ha offerto fopra la croce : ed è lo fteffo 
fuo corpo, ed il fuo fangue , di’ egli offre nel 
quotidiani* facrifizio : ond’ é , che Davidde ve- 
dendo in ifpirito il primo atro , eh’ ei faceva 
incarnandoli, e S. Paolp interpetrando una tal 
profezia /l’introducono a parlare così nel pun-' . 
tò di venire al Mondo ; Voi non avete voluto 
•vittime, ed obbl azioni , ma mi a vete formato uri 
corpo ; 1* originai dice, me (avete appropriato . 

1 Non vi fono piaciuti i facrifiz j , e gli olocaufìi 
\ ' per io peccato. Allora io difft : eccomi, io ven- 
po per adempiere il voler voflro , 0 mio Dio : a 
cìb eh' b fiato firitto di me in fronte del voflro 
Libro (b). Con quelle parole Gcfucrifto fi met- 
te in luogo delle vittime antiche, e non aven- 
do nella Tua 'divinità , che fagrificare a Dio, 
Dio gli dà un corpo atto a foffrire, ed acco- 
modato allo flato di vittima, in cui fi mette. 

Da 

■ ■- - ■■ — - - --------- 1 - - — r - 1 _ 

. (a) Hrbr. IX. 25. i 6 . ' 

(b) Piai. XXXIX. 7. 8. 9. Hebr. X. 5. 6 . 7, 
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Da che cominciò quello grand’ atto , non 1’ 
interruppe giammai, e continuò Tempre- dalla 
Tua infanzia, e dal feno materno in quello fla- 
to di vittima abbandonata a’ voleri di Dio per 
foffrire, e per fare tutto ciò, eh’ ei volefle . 
lo vengo , dille, per fare la voflra volontà , corri 
<?• flato feruta nel, principio del Libro . In capi- 
te L?bri (a) . ' ' . c 

Vi ha un Libro eterno , in cui Ila fcritto 
ciò, che Dio vuole da’ Tuoi eletti, ed in fron- 
te al medefimo ciò , eh’ ei vuole particolar- 
mente da Gefucriflo, che n’è il capo. Il pri- 
mo articolo di quello libro fi è , che Gefiicri- 
flo fub.entr'erà in luogo di ógni altra 'vittima, 
facendo la volontà di Dio con una intera ub- 
bidienza . Quello è ciò , a cui egli fi è fono- 
ni effo: Mio Dio io l'ho voluto , e la voflra leg- 
ge è in mezzo al mio cuore (b) . 

„Velliamoci dunque ad efempio di Gefucri- 
fìo dello fpirito di vittime abbandonate alla 
volontà di Dio' altrimenti non avremo parte 
nel fuo facrifizio, Quando anche ci convenga 
effere un olocaufto , ed una vittima interamen- 
te confumata dal fuoco, lafciamoci ridurre in 
cenere, anziché oppórci al divin beneplacito. 

Nella fola volontà di Dio lì trova, fermez- 
za e ripofo . Nella fegtuela delle palfioni , e 

deir 


w 


^ ' 

(a) Ikidi CM *74 XXXIX. 9 . 

V *t 1 * 
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della propria volontà, oggi fi penfa ad una co- 
fa , domani ad un’ altra; uaa il giorno, 1’ al» 

t trà la notte ;■ diverfi fono i noli ri penfieri ; 

. quando fiamo in malinconia, e quando fiamo' 

d'umor «liegro; altri ce ne infpira la fperanza^ 
, quando arride a’ nollri defiderj, altri, quaudo. 
; ci volge le fpalle . L’ unico rimedio a quelle 
alterazioni giornaliere , ed a quelle vicende 
3 della nollra vita, è la fommefiione alla*volontà 
di Dio. Siccome Dio è Tempre lo llefifo in tut- 
te le vicende , eh’ egli opera fuori di sé , cosi 
1’ uomo fpontaneamente foggetto alla, fua vo- 
lontà è Tempre il medefimo. Non v’ha d’uo- 
po di mendicare ragioni per metterli in cal- 
mai. egli è ordinariamente 1’ amor proprio , 
che le fuggerifee < La ragione fovràna è; ciò i 
che Dio vuole : La volontà di Dio fama- in 
fe fteflà è 1’ unica ragione. . . 

j- Guardiamoci però di ricorrere alla volontà 
, del Signore, o per fola apparenza, o per urta 
,, fpccfe di difperazione , e per cercare un falfo 
ripofo . Quella ci fa ripofare, ma fperando , e 
i facendo ciò che conviene . Ella ci fa ripofare 
nel dolore- ugualmente v che nell’ .allegrezza * 
comé piace a colui , 'che sa ciò che ci è op» 
portuno-, Effa ci fa ripofare non nella noflrà 
, foddisfazione , ma in quella [di Dio : prega n- 
dolo di foddisfarfi , e di far. Tempre di' noi tiò 
che più gli iarà a grado. Che importa ciò che 
- /. : . • poi». 



t 
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polliamo divenir falla Terra ? Una fola cofa , 
io voglio ; cioè a s dire * , o Signore . , . abitare 
nella voflra cafa tutto il tempo della mia vita ; 
per vedere il godimento di Dio r contemplarvi il 
fio fanti tempio , e lodarlo per tufi i fecali (a). 

Cominciamo in quella vita , e cantiamo con 
David? , o per meglio dire con Gefacritlo 1* 
Inno della buona volontà: Eccomi , o Signore , 
io vengif per fare il voflro volere (b)^ 
j . r ' , 

.-ELEVA Z IO N E Vili, 

* . . n t . >- . ' r , 

* - « ' v 

. Cefucriflo è il fagriflzio per lo peccato . 

». - Eccellenza della fua obblazione. 

• J. 4 < ' / *- ,< V -• j . f % ' " t 

M io Salvatore I In quello verfetto di Da- 
vide, che voi pronunziane entrandone! 
Mondo , vi dichiarale che voi vi ponevate 
in luogo di tutte le vittime dell’antica legge. 
Voi non liete dunque (blamente un olocausto 
interamente confanto - dal fuoco dell’amore <}(• 
vino , che afforbe ogni cofa in se (ledo r ma 
voi fiete alt resi la vittima per lo peccato , Co- 
pra la quale fi fa la lettura di tutte le col- 
pe y che- ne vieti caricata ; che le riceve fai 
proprio capo ; fi manda di poi quefla vittima 
nel Deferto , e fi fepara dall’ umana focie- 
tà , fi feomunica Còsi fono (late polle fopra 

V ‘ , di 


J , 

1 

{éj fjuit Axr l. 7 , 8. (p) Fiat. XXXiX, 8. 9. 

: ‘ ■ | 


N. 

* * >” 1 
x * i ■*- 

* . . Digitizeii by,Goog!e 


399 


L' Unzione di Gefucrtfìo ec. 



di voi le iniquità di noi tutti : Veramente voi 
avete portati i no fi ri . peccati, : è convenuto 

condurvi fuori deila Città per crocifiggervi . 
E vi liete addofl'ara la maledizione , che di- 
ce J : maledetto f uomo , che pende dal legno in - 
farne (a) . 1 ' ‘ v ' ' 

Andiamo colle lagrime agli occhi a confef- 
fare fopra di Gefucrifto/i noltri peccati . Mettia- 
moli fopra di lui, a fin ch’egli gli fconti. Pian- 
giamo, piangiamo le pene, che gli han cagionatej 
proccunanio infieme di fcaricarlo d’ un pelo sà 
enorme col pentirci de’ noltri peccati per amor 
fuo f O Gesù] fate che io mi follevi ;.che più 
non pècchi;che io fcancelli colla penitenza i miei 
peccati, che vi hanno coperto di tante piaghe. 

Bruciatemi con quel fuoco , il qual fiere ve- 
nuto ad accendere fopra la terra -(b) ; confumate 
tute i miei afietti col voliro amore, Picchè iq 
divenga quella pura fiamma, che non hai al- 
tro pjfcolo che voi: Io vengo, mip Dio, con 
Gefucriito per fare le voftra volontà f Felice 
chi termina la fua vita qon un tal atto . Da 
quello noi la dovremmo cominciare come 
Geiucrifto . Finiamola almeno con confuraar* 
ci nella volontà di Dìo : Mio, Dio nelle vi-' 
(ir r mani rimetto lo f pirite* mio (c)\ , » 

\V; . ... r SET- 

■ «>-. — — — 

(a) //, LUI. 4. 5, 6 . Erbr. IX. 1. 2, Oeut. XX. 

9 al. III. 13. C-b) Lue. XII. 49. 

(c) Pfal, XXX. 6 , Lue , XX HI. 4$. 
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SETTIMANA .XIV*. 
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GLI EFFETTI V CHE PRODUCE NEGLI UO- 

. mini il Verbo Incarnato subito v . 

;< ... PUPO LA SUAr. ÌNCARNAZlQ^t . 




"E" L EVAZIONE I.v. 
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Miria va a vi finirò Santa Eli [ah et t a . 


rr 


S ubito che Maria ebbe conceputd il Verbo 
nel fuo feno geliti pane , e paffa con fol- 
lecitudine per luoghi alpejìri della Giudea {a) , 
per infpirar la fua fanta Cugina Elifaberta. Ci 
è forfè ignota la -caufa di'qùeftà forlecitudine, 
di quella elevazione ,di quella vifira? Quando li è 
pieno di Gefucrifto, lo fi è "ancora di Carità, 
di una grande vivacità , di magnanimi fenti- 
rhenti > e l’ efecuzione 'è fqevra d’ ogni langui- 
dezza . Maria che infierite con' Gefucrilto por- 
tava nel'lfeno la grazia , è (limolata da un 
iflinto divino d’ andar a diffonderla. nella cafa 
di Z’accheria , day’ era conceputo v iM3aulla . 

Tocca a’-Superiori d’ abbaifarfi e prevenire. 
Maria che fi vedea prevenuta dàf Verbo di'. 

• fceio 

r _ — . — — , 

« ■» V * ^ ; . •* » 
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fcefo nel fuo feno, poteva ella non e fle r m of- 
fa dal defiderio d’ umiliarfi, e di.abbaffare se 
Beffa al fuo efempio? Gesù doveva edere pre* 
ceduto dal Batitta al di fuori , ma al di den- 
tro egli è Gesù , che lo dee prevenire , chs 

10 dee fantificare. Bifogna che Giovanni rice- 
va da Gesù il primo impulfo della grazia. \ 

Se voi ufeite, Anime fante , e nafcole , ciò fi 
è per cercare le Sante , le Elifaberre, che effe 
pur fi nafeondono . Andatevi a nafeonder con 
effe l' la voftra fanta- focietà onorerà Dio, e 
farà comparire le fue grazie , 

In tutte le vifite , che noi facciamo , imi- 
tiamo Maria; facciam le per carità : allora fotto 

11 velo d’ una fempljce civiltà fi nafeonderanno 
de’ gran mifterj : la Grazia fi aumenterà, o li di- 
chierarà per mezzo dell’ umiltà, e per 1’ efer- . 
cizio di una fanta amicizia . 

Coltivate anime pie i doveri della paren- 
tela : fiate amiche , femmine criftiane , come 
Maria, ed Elifabetta; la voftra amicizia fi ufi 
colla pietà, le voftre converfazioni fieno piena 
di Dio, e voi efperi ritenterete la fua prefenza» 

Uomini, imitate quefte fante ed umili fem* 
mine. O Dio ! Santificate le vifite , togliete- 
ne la curiofità , 1’ oziofità ,.ia diflipazione , 
là inqliietudine , la fimulazione , 1’ inganno : 
fate in effe regnare la cordialità , ed il buon 
efempio . 

BoJJ.Elev.a Dto.'T.XVlJ, Cc 
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Gefucrijlo fecreto motore àe cuori ; diverft fetu 
irnienti eh' egli eccita nell anime , alle 
, , quali fi avvicina , 

. • " i , i ' 

C He maraviglie di queda giornata J Gefu- 
crifto è afeofo, ed è il folo , che opera 
tutto: non fi vede in lui alcun movimento, c 
muove tutto: non (blamente Maria ed Elifa- 
betjta , ma ancor 1’ infante eh’ è Del feno di 
fua Madre agifee fenfibilmente . Gesù, che in 
fatti è il motore di tutto', fembra iooperofo, 
« la fua operazione non fi manifeda , che in 
quella, che infpira negli altri . 

- Noi qui veggiamo in quelle perfone, nelle 
quali opera .Crifto tre differenti difpofizioni 
• d’anime , alle quali fi accoda: Donile ciò a me? 
dice S. Elifabetta (a). Ella ftupifee all’ avvici- 
namento di Dio: e non fapendo rinvenirne la 
•caufa ne’ proprj meriti, ella refta eftatica fulla 
confiderazione della divina bontà . In altre ani- 
me Dio move certi slanci , certi fanti sforzi 
per. portarfi a lui: e quedo è ciò che appari- 
le ne’ fopraffalti di S.Giambatida . L'ultima 
/ua operazione è un’eftafi tranquilla nella glori- 
ficazione della poffanza divina, e queda fi vede 
u nella Vergine Santa. Veggiamo dunque in que* 

de 

(») Lue. 7 . 43 . 
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He tre perfone cos'l diverfamcnte mode , que- 
lle tre divine operazioni di Gefucrilto nelle ani- 
me-. In Elifabetta l’umile dupore di' un’ ani- 
ma , a cui s accoda ; in Giambatida i fanti 
trafporti di un’ anima , eh’ egli attrae ; in 
Maria l’ ineffabile pace d’ un’ anima , che lo 
pofliede. , ■' 

N '• * % » t 

ELEVAZIONE III. 

* • » 

td Efcl am azione di Elifabetta , e la fua umile 
maraviglia. 

A Lia voce di Maria , ed -al faluto di effa, ■> 
/’ infante faltello nel fuo utero , e riem- 
piuta di Spirito Santo ella f clamò (a) : Quelli 
alto grido di Tanta 'Elifabetta indica indente, 
e la fua forprefa, e la fua gioja: Voi fiere be- 
nedetta fra tutte le donne , ed è benedetto il frut- 
to delle vojlre vifeere : Quegli, che voi porta- 
te, fi è quegli, in cui tutte le nazioni faran be- 
nedette. Donde ciò a me , che a me venga la 
Madre del mio Signore? Le anime, a cui Iddio 
s’ infonde , forprefe dalla fua inafpettata prefen- 
za , il primo movimento, che fanno, lì è quello 
d’ arretrarfi in qualche maniera, come indegne 
d’ una tal grazia . Scollatevi , Signore , dicea 
S. Pietro, perchè io fono un peccatore (£),ed il 

Cc z Cen- 

r y . , m 

(a) Lue. Ì.41.4Z. (b) Lue. V. 8. 
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Centurione Signore io non fon degno , tbe voi 
entriate nella mia eafa (a). Da un fomiglian- 
te, ma più dolce fentimento Elifabetta , ben* 
chè confumata nella virtù , non lafcia d’efler 
forprefa in veder avvicinarli il fuo Signore in 
un modo così ammirabile . Donde ciò a me , 
che la Madre del mio Signore , e che lo porta 
nel feno, da me ne venga ( b )? Ella lènte,* eh’ 
è il Signore, che viene, e che opera per via 
della fua fanta Madre. Alla vofìra voce ., ella 
diflè , /’ infante , che porto nel feno è balzato , 
ei fente la prefenza dèi fuo Signore, e comin- 
cia ad efercirare l’ ufizio di fuo Precurfore: le 
noi fa colla voce, lo fa con una fubita efol* 
tazione ; nè pure la voce manca; poiché egli 
è che legatamente muove quella della fui 
genitrice. Gesù viene a Idi per mezzo di fua 
madre , e Giovanni lo riconofce per mezzo 
della fua . • • 

In quelle difpolìzioni di grazie di Gefucrifto 
fopra Elifabetta , e fopra il fuo figliuolo alla 
vifita di Maria , il vantaggio fi è interamen- 
te dalla parte del bambino. Quello è ciò, che 
fece dire ad un Santo Padre : Elifabetta fu 
la prima afentire la voce • ma Giovanni fu il pri- 
mo a fentire la grazia : Elifabetta , fiegue S. 
Ambrogio (f) , Elifabetta fu la prima a fmtir 

la 

(a) Matti. Pili. 8 . (b) Lue. 1 . 43.44. 

(c) .Amb.l.ll. in Lue. «,13. 
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la venuta di Maria , ma Giovanni fu il primo 
a ftntir la venuta di Gesù : illa Maria , irte 
Domini fenfit adventum. 

Elifabetra , come rinvenuta dal Tuo ttupore 
fi diffonde nelle lodi di Maria: Voi fiete feli- 
ce per aver creduto : cicche v è flato detto dal 
Signore, farà adempiuto (rf).Voi avete concepu- 
to Vergine, partorirete Vergine, il voftro Fi- 
1 gliuolo federi fui trono di Davide , ed il fuo 
1 regno non avrà mai fine, 
i. Crediamo adunque , e faremo felici come 
1 Maria, crediamo com’ effa il regno di Gesù , 

i ed alla promelfa di Dio, eliciamo con fede 1 

f venga il vojìro Regno. Gridiamo con tutto il 
Popolo , Benedetto , chi è venuto in nome del 
; Signore , e benedetto fia il Regno del nofìro pa- 
i àre Davide [b) . 

s La beatitudine fta appoggiata alla fede . Voi 
fiete felice per aver creduto . Voi fiete felice , 
Simone ' , perché non 'la carne, ed il fangue , ma 
i il mio Padre celefìe vha rivelata la fede , che 
1 dovete annunziare . Ma in Che confitte quella 
1 beatitudine della fede: felice per aver creduto e 
fi adempirà ciò, che vi è flato detto : , voi ave- 
te creduto , vedrete : vi fiete fidato alle pro- 
j mette -, ne vedrete la ricompenfa . Voi avete 
1 cercato Dio colla fede, la tro verrete col godi- 
I mento. . 

■ „ • „ , rCc 3 Col- 

. (a) Lue, L 43. (b) Mattò. VI. 19 . 
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Collochiamo dunque tutta la noftra felicità 
nella fede; non fiamo infenfibili a quella bea* 
titudine . Gefucrifto medefimo ce la propone, 
■e la gloria di Dio , e la fua volontà fi trovano 
nella noftra beatitudine. Beato chi crede, non 
v’ha cofa migliore , nè più eccellente della fe* 
de, che appoggiata alle promette s’abbandona 
alla bontà di Dio, e d’altro più non fi cura, 

che di piacergli. Beata , qua credidtjìì . 

. ► ' 

ELEVAZIONE IV. 

— t • • ' .* y 

t r * 

11 efultamone di S. Giovanni, 

• 1 t • * * ‘ ' t 

A Llorchè l’Anima in mezzo alla fua igno* 
ranza , ed alle fue tenebre rifente il pri- 
mo tocco della divina prefenza , dopo quella 
prima impresone di facro orrore, da cui fem- 
brava allontanarli , incoraggiata dalla fretta 
bontà fi abbandona alla confidenza y ed all’ 
amore. Ella lente un arcano movimento, ro- 
vente ancor poco inrefo, eh’ è uno slancio, uno 
sforzo per ufeire della fua ofeurità , e per rom- 
pere i legami , che la ritengono . Quefto è 
ciò , che vorrebbe fare S, Giovanni Batifra, 
forprefo da una fama gioja, vorrebbe parlare, 
ma non sa come efprimere i furti trafporti . 
Gefuc'rifro, eh’ è l’autore, ne conofce la for- 
za, « comunque in apparenza non faccia nul- 
.... 4- t ;* - la 
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la, fi fa internamente fentire con un irnprov- 
vifo entufiafmo di giubilo , che in (pira all’ani- 
ma. Anima) che ti Tenti prefa da un dolcfe 
fentimento, fe non ti è permeilo parlare, ti è 
permeilo efultare. 

Venite , Signore , venite a pugnermi eoa 
un Tanto , ed inopinato defiderio di portarmi 
a Voi. Quello defiderio fi ecciti oggi in me 
alla voce di Maria ; fatemi dire con Elifabet- 
ta: donde cii a me? Fatemi dire : Ella è fe- 
lice per aver creduto , ed io voglio imitar la 
Tua fede. Fatemi efultare come il Batifta -, e 
fanciullo che io fono tuttavia nella pieth , ac* 
cenate i miei innocenti tràfporti : iò non fo- 
no Giovanni Batifta , in cui la grazia previe' 
ne l’ ufo della ragione , io fono bambino per 
la mia ignoranza , gradite il mio balbutire , 
e fa, a, a, della mia lingua non per anche 
filodata . Voi folo io voglio i a voi folo io 
afpiro : comunque non fappia efprimere ciò , 
che la voftra grazia m’infpira, 

. ■ ■ ' - a . .4 - .. 

E L E V A Z IONE V. 

... , ir. »».•••• • ‘ 

il Cantico di Maria : Prima Parte . 1 

• • • • - • ' / * \ * 1 *. <. ; • v *• ' i* 4 '\ 

Q Uefti primi tramortì di un ani , che 
efee di se fteflà, ed oramai non piò co* 
Cc Af pò: 
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nofce fe medefima , fono feguiti da una pace 
ineffabile , da una quiete , che patta i (enfi , 
c da un cantico celefte. 

! L'Anima mia glorifica il Signore , ed il mio 
fptrito é empiuto di gioia in Dio mio Salvato- 
re ( a ) . Che potrò dir io su quetto cantico di- 
vino? La fua implicita , la Tua follevatezza 4 
che fupera la mia intelligenza, mi obbliga al 
filenzio, anziché a parlarne. Se voi volete, mio 
Dio, che io ne parli , formate voi ttettb le 
mie parole. < , ^ 

Quando l’Anima efce interamente di se, 
non glorifica altro , che Dio , e mette in lui 
tutto il fuo godimento: ella è in pace, poiché 
oiuna cola può levarle quella, che ella canta. 
L' Anima mia glorifica , l' Anima mia efalta il 
Signore {b) : dopo eh’ ella fi è sfiatata in cele- 
brare le fue grandezze, per quanto l’abbia efal* 
tato, feguita fempremai ad e(al tarlo perdendo 
di veduta, e follevandofi Tempre più fópra tut- 
to il creato.* , 1 • 

Il mio Spirito è rapito di gio'ja in Dio mio 
Salvatore (c) . Al folo nome di Salvatore ri- 
mangono rapiti. i ni^i iènrimenti , e ciò che 
non pottò trovar in me , lo trovo in lui con 
immobil, fermezza. „ V, 0 

Perché ha riguardata la baffezza della fua an- 

f* ' • .* ì i.t ì ♦« ’ - > $ej m \ 

’ mmm ■’ - ■■ — * * * — k 

v-(a) luc.fi 46.47. " (b) L»C. 1.46/47. 

•v (c; lòid. 47. ,v ; J ' 
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! cella (a) . Se io credei!? di dover io ftefla at- 
, trarmi i Tuoi fguardi, la mia battezza , ed il 
mio niente mi leverebbero la fperanza, ed il 
lipofò r ma poiché da se fteffo per Tua bontà 0 
gli ha rivòlti verfo di me , io ho un appog- 
gio ficuro in quella mifericordia , che mi ha 
riguardata per folo motivo della fua liberale 
beneficenza * 

;Ji » Dopo di ciò fenza timore di offendere la foa 
; modeltia ella può riconofcer le proprie prero- 
gative , delle quali ha veduta in Dio la for- 
gente , e che ella non sa vedere fe non nel lo- 
ro principio. Ed ecco , die’ ella, che tuti i fe- 
coli mi chiameranno beata . 
i Quindi follevata ad una più alta contem- 

1 plazione ella comincia a congiugnere la fua 

j. felicità a quella di tutte le nazioni reden-. 

\ re : e quella è come la feconda parte del fuo x 
i Cantico. - - * • ' ' 

, • . ' 

- , E L E V A Z I O N E * VI. 

*«- . . w r . ^ ^ . ’* .* * • 

I ‘ • 

Sec onda parte del Cantico in quelle pafole : l’ On- • 
, nipotente mi ha fatte grandi cofe. 


Q 


Vegli , che folo è potente mi ha fatte 
grandi cofe : e la fua mifericordia fi fende 
eli generazione in generazione fopra que 

che 


(a) là. 48. 
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(he la temono (a) . Ella comincia a fcorgere , 
che la Tua feliciti è la feliciti di tutta la Ter* 
xa , e che ella porta quello , in cui tutte le 
nazioni hanno da edere benedette. Ella fi fol- 
leva perciò alla potenza , ed alla fantità di 
Dio, eh’ è la caufa.di tutte quelle maraviglie* 

- ; Quegli che folo è potente, ha fatta in qqc 
un’opera degna folamente della fua onnipoten- 
za, un Dio Uomo, una Madre Vergine, un 
hambino, che può ogni coiai, un povero pri» 
vo d’ogni foftanza, e non per tanto Salvato- 
re del Mondo, domatore delle nazioni, e di- 
fìruttor de’fuperbi. 

Ed il fuo nome è fanto: Dio è la ftefla làn- 
tit'a; egli è‘ fanto, e ramificante: e quando mai 
meglio per tale fi manifella , che quandp il. 
fuo Figliuolo, che è Figliuolo ancor di Maria, 
fparge le fue mifericordie , la fua grazia , la 
fua fanti tk di generazione in generazione fu 
quei che lo temono? 

Se noi vogliamo partecipare di quefta gra- 
zia, fiamo fanti, e pubblichiamo con ciò , che 
Maria è felice. * 


» *• » •• 




'■ elé* 


(a) Lue, L49. 50, 



vi 


Digitized by Google 


Gli effetti , c He produce il Verbo Incarnato. 4 1 1 


r , ^ legazione vii. 

■ . . . . V ... * 


Decorfo del Cantico , dove fono J piegati gli ef- 
fetti particolari del concepimento di Maria , 

i e dell' Incarnazione del Verbo • 

*, /*! • *. * * • •*/ ♦ ? - 1 < • « . • ’•*?* 


P Et* ifpiegare effetti sì grandi Maria fi ri- 
volge alla potenza di Dip: Egli ha fpte « 
gata , die ella , la potenza del fuo braccio , b» 
difperfi i fuperbi ne pen fieri del toro cuore : ha 
fovefeiati dal trono i potenti , ed ha cfaltatì gli 
umili (a). Quando' fu, che egli operò maravi- 
glie sì grandi , fe non quando inviò al Man- 
do il fuo Figliuolo per confondere la (uperbia 
de’ Re, e degl’ Imperj colla predicazione del 
Vangelo? Quell’opera delta fua potenza è com- 
parfa tanto maggiore, quanto eh' egli ft è fer- 
vilo della debolezza per annientare la forza , e 
di ciò che non era per dijìruggere ciò che era : 
acciocché ninno poff a gloriar fi di fe ftejfo (b) , ed 
acciocché non apparendoci niente d’ umano , 
tutto s’dttribuiffe all’ onnipotenza del fuo brac- 
cio divino. Per quello egli ha voluto compa- 
rire in mezzo degli uomini come un uomo 
da nulla . E quando dille . Siate benedetto , 0 
Padre Signore del Cielo , e della Terra , perché 
avete voluto nafeondere quefti miflerj a favi e 

* v«- 


.. 1 1 — 

(a) Lue. /. 51. *5*.- • 
,(b) I. Cor. 27. 28.29. 


\ • "ì. 1 
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prudenti e rivelargli a' piccoli ( a ). non ha egli 
allora veramente confuti i fuperbi,ed innalza- 
ti quei, che erano abbietti a lor occhi , ed 9 
quelli degli altri • 

Maria Iteflfy è un grand’ efempio : egli l’ha 
folle vata fopra tutte le creature, perchè fi di- 
chiarò la più vile di tutte. Quando volle fog- 
gi orna re fopra la terra, ei non l’ha fatto ne* 
palagi reali : ha fcelti poveri , ma umili pa- 
renti, e tutto ciò, che il Mondo maggioratene 
te difprezza per abbattere il di lui fallo. Que- 
llo è dunque il carattere dell’onnipotenza di-, 
vina nella* nuova legge , il far effa conofcere 
la fua /orza nella fua medefima debolezza. 

Egli ba>fatollati gli affamati: ed ha licenzia - 
ti i ricebi colle mani vote (b) . E quando alò? 
fe non alloYchè dille : Beati i famelici ; poiché 
eglino faranno /atolli . Di f graziati voi ■ che fiete 
/atolli ; poiché farete affamati (e). Convien dun- 
que dir con Maria: l’ Anima mia efalra il Si- 
gnore, e non dà gloria, che alla fua potenza 
che rifplende nella debolezza , e nella viltà, « 
Qui. è dove l’anima trova tutta la fua pace 9 
allorché vede cadérti d’ innanzi tutta la glo- 
ria del Mondo , e non rimaner grande , che 
‘ I?k> .. . i- ». • 

. * * . j . » • 

\ ; • ; ", 

ELE- 

: 

MJ Maith. II. 2j. (b) Lue, L JJ. . 

(e) Matth. V, 6 , Lue, VI, 25, 
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ELEVAZIONE Vili. 

• V * ; 

Effetti particolari del concepimento di Maria ne' 
. ‘ due ultimi verfetti del fuo Cantico. *>' 

I Palagi, ed i Troni rovefciati, la capanne ri- 
alzate, ogni falla grandezza annientata, è 
un effetto univerlale del concepimento di Ma* 
ria fopra tutta Ja Terra: ma che direm della 
redenzion del fuo popolo, e della greggia per- 
duta della cafa d’ ìlraele, per cui egli lèelfofi 
proiettò d’ efler venuto? Afcoltiamo Ja fine det 
Cantico : Egli ba prefo J otto la fua protezione 
lfraele fud fervo (a). E non per li meriti, di 
cui vanta vafi il preluntuofo, che anzi abbattè 
il fallo fa rifarò , e le fuperbe idee de’ dottori 
della legge: egli ricevette un Natanaele vero 
Ifraelita, femplice fenza- prefunzione, fenza fro^ 
de, fenza menzogna: quelli fono gl’ Ilraeliti, 
eh’ egli ha protetti , perchè poneano tutta la 
propria fiducia non ne’ loro meriti , ma nella 
fua grande mifericordia. Si è ricordato delle prò- 
tnefje fatte ad sbramo, ed a tutta la di lui fu- 
tura pofìerità ne' fecoli de' fecoli (b) . 

Felici noi , co’ quali Dio fi è degnato im- 
pegnarli colle promelfe. Ei potea donarci ciò 
che volea ; ma che neceflitV aveva ei di pro- 
mettercelo? Se non , come dice Maria, per far 

pali 

1 ■ 1 " — ■ ■ 1 1 . ll^ <■— — — Wg—f» 

(a) Lue. 1 . 54. (b) Lue. 1 . 54. 5>, 
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pattare, di generazione in ' generazione la Tua 
mifericordia, falvando noi col dono, ed i no- 
ftri maggiori coll’ afpertariva . Attacchiamoci 
dunque con Maria alle immutabili promette 
di quel Dio, che ci ha donato Gefucrifto. Di- 
ciamo con Elifabetta, noi fumo felici per aver 
creduto: ciò che ci- è fiato prometto fi com- 
pirli. Se la prometta del Metta fi è compiuta 
dopo unti fecoli , .polliamo noi dubitare , che 
. al fine de’ fecoli non fia per compirfi tutto il 
jreftànte delle promette ? Se i noftri maggiori 
prima del Metta credettero in lui, con quanto 
maggior fermezza dobbiamo noi credere ora, 
che abbiamo Gefucrifio per mallevadore di 
quelle promette ? Abbandoniamoci a quelle pro- 
mette di grazia, a quelle felici, fperanze , ed 
opprimiamo fono di ette turte Te ingannatrici 
fperanze, con cui il Mondo ci tiene a bcda. 

Noi ftamo i veri figliuoli di promiffione , fi* 
gliuoli fecondo la legge , e non fecondo la car • 
ne (a); moftrati ad Abramo non già nella per- 
fetta d’ lltnaele , nè d’ alcun altro figliuolo di 
lui difcefo fecondo la legge della carne, e del 
fangue,ma nell* perfona d’Ifacco, eh’ è nato, 
conforme la prometta , per grazia , e miraco- 
lo . Abramo credette a quefia prometta : in- 
teramente ■- perfuafo , e fapendo bentjftmo , ebe 
Dio è abbaflanza potente per fare ciò , che bs 


(a) Gal. ÌV. 28. Rom, IX. 7. 8. 
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BKBSBSBSBBSBBSSBSBSOBBBSSeSÈSSSSSSSSSl 

promeffo {a) . Egli non dice {blamente , che 
Dio prevede ciò , che ha da venire ; ma anco* 
ra , eh’ ei fa ciò y che ha promeffo : egli ha 
promeffo ad Abramo de’ figliuoli fecondo la 
fede , adunque li fa . Noi fiamo Tuoi figliuo* 
li fecondo la fede , adunque ci ha fatti fi* 
gliuoli di fede, e di grazia, e noi gli dobbia* 
mo quello nuovo nafeimento. Se Iddio ci ha 
rigenerati colla grazia fecondo le fue promef- 
fe, quello non è un effetto delle nollre ope* 
razioni, ma della fua mifericordia. Noi fiamd 
quelli , che vedea Maria, quando rimirava la 
polleritk d’Àbramo, noi lìamo quegli, alla la* 
Iute de’ quali ha acconfentito, allorché diffe t 
fi a fatto di me conforme alle tue parole (*V. 
Ella ci ha tutti portati nel fuo feno in Gefu- 
criflo, in cui noi. lìamo. \ 

Cantiamo dunque la feliciti di quella infie* 
me colla noffra: confeffamo, ch’eli’ è felice, 
ed uniamoci a quelli , che la riguardano come 
lor madre . Preghiamo quella nuova Èva , 
che ha- guarita la piaga della prima, di mo* 
lìrarci in luogo del frutto, vietato , che ci 
ha cagionata la morte , il frutto benedetto 
delle fue vifeere. Uniamoci al facro Cantico, 
con cui Maria ha celebrata la noffra futura 
redenzione. Diciamo con S. Ambrogio (r) : Sia 

. .. , ' '• in 

{a) Rom. IV. 20. Ji. 

<^b) Lue. I.i 8. (c) o4mb, in Lue , l. II. ». 26 . 
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Elevazione IX. 


in noi fantina di Maria , per ejfer rapiti cort 
affa di gioia in Dio noflro Salvatore, A fomi- 
glianza di Maria mettiamo la nodra pace iti 
veder atterrata la gloria del Mondo , efaltaro il 
folo Regno di Dio, e adempiuta la Tua volontà. 

ELEVAZIONE IX. 

Soggiorno di Maria con Elifabetta . 

M Aria dimorò circa tre tneft in Cafa di 
Elifabetta ; e poi ritornò alla Jua abita • 
*ione (a): La carità non dee edere paifeggera. 
Maria dette tre meli con Elifabetta r chi por- 
ta la grazia, non dee andate di corio, ma dar- 
le tempo di compir T opera Ina : Non bada , 
che il bambino abbia efulrato una volta , e 
che Elifabetta abbia fclamato: Beata Voi: \n- 
fogna fortificare le attrattive della grazia ; e 
quedo è ciò, che ha fatto Maria, o per me- 
glio dire quedo è ciò, che ha fatto Gesù, di- 
morando? tre mefi col fuo Precurfore. 

Confideriamo quedo Santo Precurfore fanti- 
ficato nel ventre della fua Madre tal par degli 
altri egli era conceputo in peccato, ma Geiu- 
crido ha voluto prevenir la luanafcita,e far- 
la fanta . Egli ha voluto , che eiercitafl'e il fuo 
carico di Precurfore fin nell’utero della Madre. 
Non bifogna dupirfr, fe nel principio del Van- 
gelo di S. Giovanni fi vede il Banda si ftret- 
. " • • v t a- 

(a) Lue. I, 56. 
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q wg 1 , 

tamente unito a Gesù . Gio: &ati/ia, tip* era U 
luce (a); ei dovea però, ed avanti la Tua na 
f cita , e dal Ceno della madre render tffiimo- 
nianza della luce afcofa tuttavia. Ei pon dera 
la luce comechè nato in peccato , ma affet- 
tava, per ufcirne, la prefenza del Salvatore.» 

Era (Gefucrido) la vera luce ^ che illumina 
ogni uomo , che viene al Mondo (h) : quella è la 
luce , da cui fu illuminato il Badila acciò 
intendemmo , che le egli inoltra Gefucriiio al 
Mondo , egli lo fa colla luce, che riceve da 
Gefucrido medelìmo. O Maria J O Elilabet- 
ta! O Giovanni ! Che gran pof* ci, mtoftrate 
Voi in quello giorno! Mu* ; oGesù, Dio afco- 
fo, che lenza farvi vedere, operate ogni cofa 
in quella fanta giornata, io vi adoro in que- 
llo millero, ed in tutte le opere fecrete della 
volfra grazia! 

Il Vangelo non ha voluto roanifeftarci , fé 
la Vergine Santa abbia veduta la nafcita dei 
Badila . Elifabetta era nei fedo mefe quando 
Maria venne a vifitarla : ella fu circa tre 
meli con effa : era dunque o al termine , o 
vicina al fuo termine , ed il Vangelo dello lo 
accenna : il tempo di Elifabetta era compiuto (c) : 
dando a divedere , fecondo il parere d’ alcuni , 
che il tempo ii compi nel mentre Maria fog- 

Boff.Elev.a Dio.T.XVlI. D d gior- - 

(a) Jo. I. 8. »- (b) Ibid. 9. 

. 4 -, (c) Luc.L 51, 
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^giornavà con lei . Ma chi mai oferà di afli- 
curarlo, quando il Vangelo fembra eflerfi fcan- 
fato di dirlo ì Che che ne fia , © Maria in- 
namorata della fua‘ folitudine , e prevedendo 
il concorfo della moltitudine al tempo del par- 
to di Elifabetta , lo prevenne col ritirarli ; o 
fe continuò a dimorarvi con tutte le altre , 
vi flette umile , nafcofa, incognita^ fenza ef- 
ferfi data a conofcere ad una cosi grande af- 
femblea, contenta^di eflerfi adeprata apro di 
quei, a quali Iddio i’avea mandata. O Umil- 
tà» O Silenzio! che non è flato interrotto fe 
non da un cantico ìnfpirato da Dio ; poffa io 
imitarvi tutto il tempo della mia Vita? 
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Elevazioni a Dio fopra.la fpa Unitk ^ 

- , e la Tua Perfezione, 
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I. Levazione V Ejfenza di Dio l 

II. X-i Perfezione , e l'eternità di Dio , 

III. Della Ejfenza di Pio , e della fua eterna 

beatitudine , ,, \ : . 4 > 8 

IV. L’Unità di Dio , . .* . io 
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VI. V onnipotente Protezione di Dio. \ 16 
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le, il Santijfmo a ed il tre volte Santi. 30 
XI. Cofa s intenda per Santità . 34 

, . S E T 1 ’ IMAN A ,II. % 

Elevazioni alla Santiflìma Triniti. 

J. Elev.Dio è fecondo : Dio ha un Figliuolo. 38 
II. Dio da Dio : il Figliuolo di Dio non dege- 

nera . ' ^ t \ 4 Z 

ìli. Immagini nella Natura della N a fetta del 
Figliuol di Dio . ... 4$ 

IV. Immagine ancor pii* pura nella Creatura ra- 
gionevole . L r. . - > 5 ° 

V. Lo Spirito Santo : la Trinità tutta intera .54 

VI. Trinità creata , immagine dell' Increata , \e 

come ejfa incomprenfibile » 57 

VII. Fecondità delle Arti.' 64. 

Vili. Sapienza ejfenziale , perfonale y generante , 

* generata . , ^ 

» IX. A* beatitudine del f Anima , immagine di 
- quella di Dio , felice nella Trinità delle fue 
perfone . 
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SETTIMANA IH. 
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Elevazioni fopra la Creazione dell’ Univerfo \ 
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I. E lev. Dio non è nè pii t grande , nè pii* feli- 
ce per aver creato fUniverfo,. 4 » 7-5 
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II. Aboliti la Creazione non vi era altra cofa , 

Ut tbe Dio . * 7S 

III. Dio non ha avuto Infogno di trovar un luo- 
go per collocar il Mondo , nè un tempo per 

i » determinare il principio di tutte le cofe. 82 

IV. Efficacia , è libertà del Comando Divino.&ó 

•V. 1 Jet Giorni. * 88 

Vii Atti di Fedo e A Amore J opra tutte quelle 

cofe. i ,< 9 l 

VII. L ordine delle Opere di Dio . . ... 95 

Vili. L affi (lenza della Divina Sapienza nella 

Creazione del/ Univerfo . . p8 
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S E T T I M A N A IV. 

Elevazioni fopra la Creazione degli Angioli 
e fopra quella dell’ Uomo • . 

I. Elev.La Creazione di quelli puri Spiriti. I o 2 
, 11 . La Caduta degli Angioli . ; 107 

III. La perfeveranza , e la beatitudine degli An- 
gioli Santi: loro immillerò verfo gli eletti, li 2 

IV. Sopra la Dignità della natura umana .Crea- 
zione del / Uomo . , x ^ s 119 
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mo in quefle parole : a noftra immagine , e 
Cmilirudice . - ‘ ‘ ■' ' ' 124 
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» 1 Dd 4 XVI. 
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prudenti e rivelargli a piccoli (a), non ha egli 
allora veramente confuti i fuperbi,ed innalza- 
ti quei, che erano abbietti a’ lor occhi , ed 9 
quelli degli altri * ' 

Maria ftefla è un grand’ efem pio: egli l’ha 
fofievata fopra tutte le creature, perchè fi di- 
chiarò la più vile di tutte. Quando Volle fog- 
giornare fopra la terra, ei non l’ha fatto ne’ 
palagi reali : ha fcelti poveri , ma umili pa- 
renti, e tutto ciò, che il Mondo maggiormen- 
te difprezza per abbattere il di lui fallo. Que- 
llo è dunque il carattere dell’onnipotenza di- k 
vina nella nuova legge, il far efla conofcere 
la Tua ^orza nella Tua medetima debolezza. 

Egli ha >fat oliati gli affamati: ed ha licenzia- 
ti i ricchi colle mani vote (b) . E quando oiò? 
fe non allorché difle : Beati i famelici ; poiché 
eglino faranno f atolli . Dif grazia ti voi che fiete 
/atolli ; poiché farete affamati (c). Convien dun- 
que dir con Maria ^ V Anima mia efalra il Si- 
gnore, e non dà gloria, che alla fua potenza 
che rifplende nella debolezza , e nella viltà. « 
Qui. è dove l’anima trova tutta la fua pace» 
allorché vede cadérti d’ innanzi tutta la glo- 
ria del Mondo , e non rimaner grande , che 
Dìo . . 1. 

* '■ a • » 

•}, ». .» f ' » • ! • » ' 

ELE- 

*.6) Maith. ir. 23. (b) Lue. L 13. . 

(e) Matti/. V. 6 , Lue , VI, 25. 
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ELEVAZIONE Vili. 

1 . *’ » 

Effetti particolari del concepimento di Maria ne' 

. ' due ultimi verfetti del fuo Cantico 

« • - .*•*»' ' * • • 

I Palagi, ed i Troni rovefeiati, la capanne ri. 

alzaie, ogni falla grandezza annientata, è 
un effetto univerlale del concepimento di Ma* 
ria fopra tutta la Terra: ma che direm della 
redenzion del fuo popolo, e della greggia per- 
duta della cafa d’ llraele, per cui egli (tetto fi 
proteltò d’ efler venuto? Ascoltiamo ja fine del 
Cantico : Egli ba prefo J otto la fua protezione 
lfraele fuò fervo ( a ). E non per li meriti, di 
cui vanta vafi il preluntuofo, che anzi abbattè 
il fatto fa rifarò , e le fuperbe idee de’ dottori 
della legge: egli ricevette un Natanaele vero 
Ifraelita, femplice fenza. pre funzione, fenza fro* 
de, fenza menzogna: quelli fono gl’ Ilraeliti, 
eh’ egli ha protetti , perchè poneano tutta la 
propria fiducia non ne’ loro meriti , ma nella 
fua grande mifericordia. Si è ricordato delle pro- 
ra effe fatte ad Abramo,*d a tutta la ài lui fu- 
tura po fieri td ne' fecali de' fec oli (b ) . 

Felici noi , co’ quali Dio fi è degnato itn. 
pegr.arfi colle promette. Ei potea donarci ciò 
che volea ; ma che necettìtV aveva ei di pro- 
mettercelo? Se non , come dice Maria, per far 

r pak . 

— — mi A - ^ I 

(a) Lue. 1 . 54. (b) Lue. 1 , 54. 5). 
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paffare.di generazione in generazione la fua 
mifericordia, falvando noi col dono, ed i no- 
ftri maggiori coll’ afpettariva . Attacchiamoci 
dunque con Maria alle immutabili promette 
di quel Dio, che ci ha donato Gefucrifto. Di- 
ciamo con Elifabetta, noi fiamo felici per aver 
creduto: ciò che ci è flato prometto fi com- 
pirk. Se la prometta del Metta fi è compiuta 
dopo unti fecoli,. polliamo noi dubitare , che 
-al fine de’ fecoli non fia per compirfi tutto il 
jeltànte delle promette ? Se i noftri maggiori 
prima del Metta credettero in lui, con quanto 
maggior fermezza dobbiamo noi credere ora, 
che abbiamo Gefucriflo per mallevadore di 
quelle promeflè? Abbandoniamoci a quelle pro- 
metta di grazia, a quelle felici fperanze , ed 
opprimiamo fono di elle tutte ’fe ingannatrici 
fperanze , con cui il Mondo ci tiene a b. da. 

No* fiamo i veri figliuoli ài promiffione , fi • 
gliuoli fecondo la legge , e non fecondo la car • 
ne (a); inoltrati ad Abramo non già nella per- 
fidia d’ limaele , nè d’ alcun altro figliuolo di 
lui diicefo fecondo la legge della carne, e del 
fangue,ma nell! perfona d’Ifacco, eh’ è nato, 
conforme la prometta , per grazia , e miraco- 
lo . Abramo credette a quefta prometta : in- 
teramente . perfuafo , e f apendo beniffimo , che 
Dio è abbafìanza potente per fare ciò , che b» 


(a) Gal. ÌV. 28. Rom. IX. 7. 8. 
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fromeffo (a) . Egli non dice {blamente , cho 
Dio prevede ciò, che ha da venire; ma anco* 
ra, eh’ ei fa ciò , che ha prometta : egli ha 
prometta ad Abramo de’ figliuoli fecondo- la 
fede, adunque li fa. Noi fiamo Tuoi figliuo- 
li fecondo la fede , adunque ci ha fatti fi- 
gliuoli di fede, e di grazia, e noi gli dobbia- 
mo quello nuovo nafeimento. Se iddio ci ha 
rigenerati colla grazia fecondo le fue promef- 
fe, quefto non è un effetto delle noftre ope- 
razioni, ma della fua mifericordia. Noi fiamo 
quelli , che vedea Maria, quando rimirava la 
pofteritk d’Àbramo, noi fiamo quegli, alla fa- 
iute de’ quali ha acconfentito, allorché ditta 1 
fta fatto di me conforme alle tue parole (b)> 
Ella ci ha tutti portati nel fuo feno in Gefu- 
crifto, in cui noi. fiamo. 

Cantiamo dunque la feliciti di quella infie* 
me colla noftra: confèflìamo, ch’eli’ è felice, 
ed uniamoci a quelli , che la riguardano come 
lor madre . Preghiamo quella nuova Èva , 
che ha- guarita la piaga della prima , di no- 
Ararci in luogo del frutto, vietato , che ci 
ha cagionata la morte , il frutto benedetto 
delle fue vifeere. Uniamoci al facro Cantico, 
con cui Maria ha celebrata la noftra^ futura 
redenzione. Diciamo con S. Ambrogio (r): Sia 

in • 

(a) Rom. IV. 20. 21. 

(b) Lue, I. 38. (c) Jìmb. in Lue . l.ll.n, 2 6. 
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in mi f anima di Maria , per ejpr rapiti con 
effa di gioia in Dio noflro Salvatore. A fomi- 
glianza di Maria mettiamo la noilra pace iti 
veder atterrata la gloria del Mondo, efaltato il 
foio Regno di Dio, e adempiuta la Tua volontà. 

ELEVAZIONE IX. 

-, Soggiorno di Maria con Elifabetta. 

M Aria dimorò circa tre meft in Cafa di 
Elifabetta ; e poi ritornò alla Jua abita • 
nione (a): La carità non dee edere paifeggera. 
Maria dette tre mefi con Elifabetta r chi por- 
ta la grazia, non dee andare di corfo , ma dar- 
le tempo di compir l’opera fua : Non bada , 
che il bambino abbia efu Irato una volta, e 
che Elifabetta abbia fclamato: Beata Voi: bi- 
fogna fortificare le attrattive della grazia ; e 
quello è ciò, che ha fatto Maria, o per me- 
glio dire quello è ciò, che ha fatto Gesù, di- 
morando» tre meft col fuo Precurfore. 

Confideriamo quello Santo Precurfore fanti- 
ficato nel ventre della fua Madre tal par degli 
altri egli era conceputo in peccato, ma Ge.'u- 
crifto ha voluto prevenir la luanafcita,e far- 
la fanta . Egli ha voluto , che etercitalfe il fuo 
carico di Precurfore fin nell’utero della Madre. 
Non bifogna llppirfr, fe nel principio del Van- 
gelo di S. Giovanni fi vede il Badila si llret- 

.. ta- 

■ — —— 

(a) Lue. I, 5 6. 
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a.,. .JIU,»' JMUJU— > * 

tamente unito a Gesù . Gio: &atifla, non era U 
luce {a); ei dovea però, ed avanti la Tua aa 
{cita , e dal Ceno della madre rertder tefhmo- 
manza della luce afcofa tuttavia. Ei pon -era 
la luce comechè nato in peccato , ma appet- 
tava, per ufcirne, la prefenza del Salvatore,- 
Era (Gefucrifto) la vera luce ^ che illumina 
ogni uomo , che viene al Mondo (b) : quella è la 
luce , da cui fu illuminato il Badila , acciò 
intendefiìmo , che fe egli moftra Gefucrifto al 
Mondo , egli lo fa colla luce, che riceve da 
Gefucrifto medefmio. O Maria i O Elifabet- 
ta! O Giovanni i Che gran cofa ci moftrate 
Voi in quefto giorno»! Ma,.o Gesù, Dio afco- 
fo, che fenza farvi vedere, operate ogni cofa 
in quella Tanta giornata, io vi adoro in que- 
llo titillerò, ed in tutte le opere fecrete della 
voftra grazia! , 

Il Vangelo non ha voluto manifeftarci , fe 
la Vergine Santa abbia veduta la nafcita del 
Batifta . Elifabetta era nel fedo mefe quando 
Maria venne a viGtarla : ella fu circa tre 
mefi con effa : era dunque o al termine , o 
vicina al fuo termine , ed il Vangelo fteflo lo 
accenna : il tempo di Elifabetta era compiuto ( c ) : 
dando a divedere, fecondo il parere d’ alcuni, 
che il tempo fi compi nel mentre Maria fog- 
Boff.Elev.a Dio.T.XVlI. D d gior- . 

(a) Jo. I. 8. v (b) Ibid. 9. 

(c) Luc.l. 51, 
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